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1:  due  volumi. ^^li.  atti  acoademici .  che 
ili  questo  solo  :atìno:  sono;  8Ucces£iÌTahìeiite> 
venuti  in  Inc^  ^eY  altro  ben .  copioso  oh^ 
già  è  prónto  :  pei*  '  le . .^stampe  j  palesano  ;ab- 
bastanza  di  per  se  stessa/ si  dall'una  pòrte 
la  munifica  prot^ione  che  Ja  Santità'  Vo- 
stra concede,  a  i|U)BstO  póintifieio  instìtutóy 
e  sì  dall'altra  lavoratala ^àerità  cdn  òhe 
gli  accadeniici  r  si  '  sforzaiip  di  mostrarsi 
grati  alle,  beneficenze  .tlella  Santità'  Vo- 
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STRA*  Im^oochè  né  ^  aeoademìa  sa^- 
rebfae  ba^ta  forza  di  sottostare  in  un  90I0 
anno ,  sènza  ricevere  aiuto ,  al  dispendio 
di  due  volumi  ^  né  sarebbesi  potuto  aver 
modo  dì  ràcco^iere  in  eosi  breve  spazio 
di  tempo  tante  q  sì  voluminose  disserta- 
zioni su  cose  o  dì  sagra  o  di  profana  an- 
tichità, se  gli  accademici  di  ogni  classe 
non  si  fossero  gareggiati  gli  uni  cogli  altri 
a  dar  materia  ai  volumi.  In  venti  anni , 


quanti  ne  sono  i^pena  trascom  dalla  ri" 
pristìnàiione  dell'accademia  y  soli  quattro 
volumi  eì'azio'stati  pubblicati  ;  che  h  quanto 
dire ,  in  ogni  cinque  anni  non  più  che  uno. 
Ora  r  effetto  dimostra  come  1^  voce  della 
protezione  sovrana  è  forte  ad  animare 
gì'  ingegni.  Ed  ha  ben  veduto  la  Santità' 
Vostra  quanto  fosse  ben  collocata  la  so- 
vrana munificenza  a  prò  di  una  insti- 
tùzione  gloriosa  ai  romani ,  ed  utile  ed 


MOTIBIA 

DELLE  ADUNÀIYZE  ORDINAKIE  £  STRAORDINARIE 

nnvTK 
DALLA  PONTIFICIA  ACCAOEiaA  ROlttANA 

DI  ARCHEOLOGIA 

NEGLI  ANNI  i832  ,  i833 ,  i834  E  i835. 


I. 


'^i  riunì  f  accademia  nelF  aula  deli  archigin* 
nasio  il  giorno  6  di  dicemòre  i83a  ,  presiedendola 
S,  E.  Riha  montignore  Niccolo  Maria  Nicolai.  Il 
éignor  £adgi  F^etcovali ,  eocio  ordinario  SQprannU' 
mero ,  lesse  una  sua  nuora  esposizione  del  grande 
musaico  di  Pompei,  ji  differenza  di  coloro  ,  che  già 
dichiarato  avevano  kmio  iUusire  monumento ,  tolse 
ì  accademico  a  dimostrare ,  V  abito  delle  figure  in 
esso  musaico  espresse  non  essere  altrimenti  per» 
siano  f  ma  quale  lo  usarono  i  celti.  Procurò  vali' 
dare  tede  sua  opinione  ,  additando  nella  rappresene 
lonza  altre  cose  pertinenti  agli  usi  guerrieri  di  quei 
popoli.  Pertanto  y  insieme  con  la  lena  ,  col  sago  , 
le  brache ,  le  galliche  (  specie  di  ctdceamenti  ),  il 
bardociicuUo  ,  il  torque  ,  /e  armille  ,  indicava  la  ìsb.^^ 
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teia  ,  gli  scudieri  trìmalcisli ,  U  carro  da  guerra  ,  e 
Mcpra  quello  il  bardo.  Conchiuse  ,  escludendo  che 
nel  quadro  si  figurasse  una  delle  òatiaglie  di  Mes-- 
Sandro  contro  a^ persiani y  al  Granico ,  all'Isso,  ad 
Arbela  ;  e  propose  che  potessero  nel  musaico  rico- 
nascersi  i  galli  nella  loro  fuga  da  Delfo,  mentre  in- 
seguiti sono  dai  greci. 

Assisterono  air  adunanza  gli  eminentissimi  prin- 
cipi signori  cardinali  D.  Placido  Zurla ,  vicario  della 
santità  di  N.  S.,  e  Antonio  Sala,  ambidue  soci  di  ono- 
re. Il  marchese  Fortia  d'Urban ,  accademico  corri- 
fondente ,  presentò  air  accademia  un  voi.  in  8  im- 
presso a  Parigi  nel  i83z  ,  che  ha  per  titolo  :  Ho- 
mère  et  ses  ècrits. 


n. 


//  giorno  2  di  gennaio  f833  si  tenne  adunanza^ 
JSel  luogo  del  presidente  infermo  siede  il  socio  ordir 
fkxrio  e  censore  signor  avv.  D.  Carlo  Fea,  commissa- 
rio delle  antichità ,  il  più  anziana  dei  soci  presenti. 

Il  socia  ordinario  segretario  perpetuo  annuncia 
all'  accademia  la  morte  del  signor  Enrico  De  Kellek 
Nato  in  Zurigo  l'anno  i''n2  ,  venne  in  Roma  per 
esercitarvi  la  scultura  e  in  essa  perfezionarsi.  Le 
opere  che  in  tale  arte  produsse ,  sebbene  scarse  in 
numero ,  e  per  lo  più  di  piccola  mole  ,  gli  procura-, 
rono  lode.  Ma  non  si  potendo  le  arti  scompagnare 
dallo  studio  degli  antichi  monumenti,  cM  toccar  vo- 
glia alcun  segno  di  vera  eccellenza ,  si.  diede  il  Keller 


m 

-4dle  ricerche  di  archeologia.   Di  che  meritò  essere 
scritto  fra  t  trenta  dell'  accademia  y  negli  anni  pros- 
simi al  Hstauramento  di  essa.   Frequentò  le  riunioni 
accademiche  ,  e  vi  lesse  memorie  y  tendenti  ad  illu- 
strare romane  antichità ,  che  tuttavia  durano  nelV 
Elvezia.  Altre  scritture  italiane  e  tedesche  gli  as-- 
Sicurano  un  luogo  fra  gli  autori  che  le  opere  deli 
arie  illustrarono.  Dopo  aver  vissuto  in  Roma  y  che 
si  aveva  eletto  come  seconda  patria,  pe^  lo  ^pqzio 
di  anni  34  y  vi  mancò  il  giorno  12  di  dicembre  fSSz. 
Gli  artisti  e  gli  amici  ne  accompagnarono  i  funera- 
li y  rinnovando  un  antico  costume  per  uomo  di  an-- 
fica  bontà.  Disse  poi  il  segretario  y  succedere  al  de- 
fonte  y  nella  qualiià  di  socio  ordinario ,  il  soprannur 
mero  di  quella  classe y  signor  cav.  Luigi  Canina:  agr 
giunse  ^  che  restando  cosi  vacante  un  luogo  frc^soci 
ordinari  soprannumeri ,  proponevano  monsignore  pre^ 
sidente  ed  esso  segretario  al  voto  deli  accademia  il 
sig.  ab.  Antonio  Coppi  y  il  quale  per  opere  stampate , 
e  per  ogni  altro  requisito  y  presentava  le  condizioni 
volute  dallo  statuto. 

Questa  prima  proposizione  era  seguita,  da  al- 
tre. Imperciocché  il  segretario  pefpeAiO  e  il  sigstor 
prof  Salvatore  Betti y  socio  ordinario  y  proposero 
in  socio  corrispondente  il  signor  Francesco  To-^ 
gnetti  y  pro-segretario  della  pontificia  accademia  di 
belle  arti  di  Bologna  y  autore  di  molti  scritti  :  e  in 
socio  ^  onorario  fu  proposto  dal  segretario  medesimo  e 
da  monsignore  ,D.  Albertino  BeUehghiy  ardvBSCOVo  di 


A* 
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IV 

JVtcosia ,  socio  ordinario  ,  moìimgmte  Antmio  Bonr 
eterici  studioso  delle  antichità. 

Lesse  il  socio  ordinario  signor  cav.  Luigi  Canina 
tma  dissertazione  sul  teatro  di  Pompeo.  JSssa  si  trova 
stanata  nel  presente  volume. 

Decorarono  la  riunione  della  loro  presenza  gli 
emmentissimi  signori  cardinali  D.  Placido  Zurla,  vi- 
amo  di  N.  S. ,  e  prefetto  della  sacra  congregaiaone 

^egli studi f^  e  Antonig  Saldi  amàidue  soci  di  onore ^ 

IIL 

Si  adunò  l'accademia  il  giorno  z4  di  gennaio  /  83^ ^ 
tenendo  le  veci  del  presidente  infermo  il  socio  ordi^ 
nario  signor  Alessandro  Fisconii ,  decano  dieta. 

I  soci  proposti  nella  riunione  precedente  furo- 
no m  questa  ammessi  per  segreta  votazione. 

II  segretario  perpetuo  lesse  la  dichiarazione  di 
una  epigrafe  cristiana  inedita  ,  conservata  nel  museo 
kircheriano.  E  a  stampa  nel  presente  volume. 

Assisterono  alla  raunanza  gli  eminentissimi  si- 
gnori cardinali  Zurla  e  Sala  y  non  che  S.  E.  il  mar- 
chese  D.  Antonio  De  Lavradiù  ^  ambasciatore  di 
S.M.F.  presso  la  Santa  Sede  ^  tutti  soci  di  onore. 


IV. 


Avvenuta  la  morte  di  S.  E.  Bma  monsignore 
Niccola  Maria  Nicolai  ^  uditore  della  R.  C.  A. ,  pre- 
sidente deir  accademia ,  per  la  malattia  del  quale 


si  era  differito  il  rinnovamenio  degli  t^i  trien- 
nali y  i  soci  di  ogni  classe  si  riunirono  in  adunane- 
za  straordinaria  il  giorno  3t  di  gennaio  f833^  onde 
procedere  alla  elezione  per  le  cariche  di  Fre^òente^ 
di  Tesoriere  .e  di  Censori. 

U  emmerUisiimo  e  reverendisstmo  signor  cardi' 
naie  Pier  Francesco  Galleffi ,  camerlengo  di  S.  R,  C. , 
e  protettore  deir  accademia ,  presiedè ,  secondo  il 
di^iosta  dallo  statuto  f  una  tale  adunanza.  • 

In  eàsa  eletti  vennero  in  successivi  sfittimi, 
e  giusta  le  norme  altre  volte  seguite: 

Presidente.  Il  signor  marchese  commendatore 
LUIGI  BIONDI. 

Tesoriere.   Il  «igoor  conte  caTaliere  GIUSEPPE 
ÀLBORGHETTI. 
Censori  :  si  cot^ermarono  : 

Il  sig.  abate  GIROLAMO  AMATI. 

Il  sig.  professore  ANTONIO  NIBBY. 
Sì  nominarono 

Il  sig.  professore  EMILIANO  SARTI. 

n  sig.  professore  SALVATORE  BETTI. 

Trovata  parità  nei  voti  Jrd  signori  principe 
D.  PIETRO  ODESCALCHI  ;  P.  Rino  ANTON  FRAN- 
CESCO ORIOLI  ;  professore  D.  HHCHELANGELO 
LANCI  ;  professore  D.  GIUSEPPE  SETTELE  ,  fu 
deciso  -f  che  la  cosa  per  sortizione  si  definisse.  Usci 
delfuma  il  nome  del 

Signor  professore  D.  MICHELANGELO  LANCI. 


/ 


VI 

V 

//  giorno  7  di  febbraio  i833  vi  fu  adunanza  ^  as- 
sistendovi sua  eminenza  reverendissima  il  signor  cardia 
naie  P.  F.  Galleffi ,  camerlengo  di  S.  R.  C. ,  pro- 
iettore dell'accademia  ^  e  presiedendola  il  signor  mar- 
chese Luigi  Biondi. 

Il  segretario  perpetuo  annunziò  all'  accademia 
la  perdita  di  un  socio  di  onore  ^  nella  morte  del  si- 
gnor cardinale  Tommaso  Arezzo^  vescovo  di  Sabina , 
vicecancelliere  della  S.  R.  C.  Nàto  egli  in  Orbetello  , 
stato  deipresidii,  di  nobilissima  famiglia ,  il  giorno  // 
di  dicembre  deiranno  fjéC6,  dopo  aver  percorso  con 
somma  Jode  una  illustre  carriera ,  che  lo  condusse 
ai  più  eccelsi  gradi,  la  chiuse,  in  Roma  il  di  3  di 
febbraio  f833. 

Quindi  il  segretario  stesso  lesse  due  preposizio- 
ni per  ammissione  di  nuovi  soci.  La  prima,  fatta 
dal  socio  ordinario  e  censore  signor  prof.  Salvatore 
Betti  e  dal  socio  ordinario  padre  reverendissimo  Gio. 
Battista  Rosani,  per  ascrivere  in  qualità  di  socio  ono- 
rario il  signor  cavaliere  Clemente  Folchi ,  autore  di 
diversi  utili  scritti  di  scienze  e  di  arti. 

L'altra,  del  socio  ordinario  e  censore  sig.  pro^ 
fessore  Antonio  Nibby ,  onde  ascrivere  socio  corri- 
spondente il  sig.  Riccardo  Burgess  ,  che   ha  pubbli^ 
calo  diverse  opere  sulle  romane  antichità. 

Il  socio  ordinario  sig.  Luigi  FescovaUi ,  presen- 
tò all'  accademia  il  suo  discorso  sul  grande  musaico 
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M  Pompei ,   stan^Mh  e  corredafo  di  tavola  liiogra- 
Jica. 

La  lettura  fu  del  socio  ordinario  signor  avvocato 
Francesco  Guadagni,  ti  optale  tolse  ad  avvisare  ad 
alcune  moderne  costumanze  romane  ,  che  sembrano 
continuazione  di  quelle  antiche.  L'accademico  con  as- 
^ai  accurata  indagine  raccolse  nel  suo  ragionamento 
-la  notizia  de' più  abituali  e  volgari  usi  degli  antichi 
nostri,  che  si  trovano  sparsamente  ricordati  dai  clas- 
sici, o  Jìgurati  nei  monumenti. 

Ponendo  quindi  a  paralello  i  detti  usi  con  altri 
simiglianti  dei  moderni,  si  mostrò  egli  fedele  osservato- 
f^^  delle  èose  del  popolo,  e  di  quelle  pratiche  di  esso, 
tfhe  per  affaréi  «ingolarmente  òlla  indole  sua  ,  raro 
è.  che  si  vengano  a  ^gnere. 

Gli  eminentissimi  signóri  cardinali  Zurla  e  Sala, 
e  S.  E,  il  marchese  D.  Antonio  De  Làvrddio  ambasciar 
toro  per  S,  M,  Fi  alla  Santa  Sede ,  tutti  soci  di 
onore ,  assisterono  alla  raunanza, 

VI. 

-  L'  ulema  giorno  del  febbraio  §835  si  adunò 
l'accademia  nell'aula  dell'archiginnasio  sotto  la  pre- 
sidenza del  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Fu  dal  segretario  perpetuo  annunziata  la  morte 
del  socio  di  onore  signor  cardinale  Lodovico  France- 
sco Augusto  dei  dwchi  di  Rohah  Chabot ,  mancato 
nella  sua  arcivescovile  città  diBesanzone.  L'illustre 


pofpof(Uó  nato  era  in  Varigi  il  giorno  /  di  marzo  fj83j 
e  Jini  la  vita  agli  8  di  febbraio  i833. 

Disse  ancora ,  aver  P accademia  perduto  fra'so-' 
ci  corrispondenti  il  signor  cav.  Dacier ,  uno  dei  più 
rinomati  archeologi  della  Francia. 

Gli  accademici  ascoltarono  la  lettura  di  un  di-- 
scorso  del  socio  di  onore  monsignore  Antonio  Bon^ 
clerici,  che  illustrò  un'antica  mano  panfea  in  bron* 
zo;  raro  monumento^  ritrovato  nei  dintorni  di  Caglia 

Ilsig.  cavaliere  Clemente  Folchie  il sig. Riccardo 
Burgess  ,  proposti  nelP  adunanza  precederle  ,  furono 
in  questa  ammessi  per  votazione. 

ì^enne  quindi  letta  la  proposizione  fatta  dal  si- 
gnor marchese  presidente  e  dal  segretario  perpetuo^ 
tendente  ad  ammettere  in  socio  corrispondente  il  si^ 
gnor  Giovan  Fittorio  Aldini ,  professore  di  antichità 
nell'università  di  Pavia ,  autore  di  reputate  opere  ar^ 
cheologiche  ;  e  in  accademico  di  onore  rUlustre  monr 
signore  Giovanni  England ,  arcivescovo  di  Charter 
stofFn. 

La  riunione  decorata  venne  dalla  presenza  degli 
eminentissimi  signori  cardinali  Zurla  e  Sala ,  soci 
di  onore ,  e  di  S.  E.  Rma  monsignore  Niccola  Gri-^ 
maldi ,  governatore  di  Roma. 


VII. 


V  accademia  si  adunò  il  giorno  f4  di  marzo  i833^ 
sotto  la  presidenza  del  signor  marchese  Luigi  Biondi. 
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La  lettura  fu  del  socio  ordinario  sig,  avvocato  doti 
Carter Fea  commissario  delle  romane  antichità.  Tol- 
se egli  argoménto  al  suo  discorso  dal  dimostrare 
quanto  utile  potrebbe  nel  politico  ristauramento  della 
Grecia  y  che  sotto  i  nostri  occhi  abbiam  veduto  ope- 
rarsi ,  risultare  al  pubblico  dal  tornare  la  via  Ap-^ 
pia  air  antico  suo  uso ,  facendo  la  strada  ad  essa 
Grecia.  Scéndendo  poi  a  trattare  più  particolarmett- 
te  di  tale  stupenda  romana  via,  rammentb  quanto  in 
diversi  tempi  aveva  égli  proposto  per  indurre  ilprin- 
cipato,  o  i  ricchi  pai'tieolari,  a  discoprirne  gli  abban- 
donati tratti,  e  cessare  le  interruzioni  che  ìnettono 
al  corso  delf  jfypia  le  parti  moderile.  Compreso  da 
giusta  indignazione  levò  la  voce  cantra  la  distruzio-^ 
ne  ed  il  guasto  fatto  recentemente  di  cospicue  parti 
del  paviménto  antico.  Da  ultimò  parlò  delle  scoperte 
di  Boville,  e  di  quanto  v'ebbe  in  esse  più  particolare' 
mente  relativo  alla  via  Appia. 

Il  sig.prof.  Aldini  e  monsig.  vescovo  di  Charle- 
siofrn  ,  proposti  nella  riunione  precedènte  ,  furono 
ammessi  per  voti  segreti. 

Per  acclamazione  si  nominò  socio  di  onore  sua 
eccellenza  reverendissima  ntonsig.  Niecola  Grimaldi^ 
governatore^  di  Roma. 

Veminentissimo  e  reverendissimo  signor  cardinale 
Pier  Francesco  Galleffi,  camerlengo  di  S.  R.  C,  pro- 
tettore deir  accademia ,  decorò  la  riunione  della  sua 
presenza  é 


vili. 

Si  riunirono  gii  accademici  nell^aula  dell' archi- 
ginnasio il  giorno  28  di  marzo  f833. 

In  tale  riunione  si  ebbe  doppia  lettura.  Il  socio 
di  onore  signor  cavaliere  Clemente  Falchi  fece  parte 
all'accademia  delle  scoperte  avvenute  in  Tivoli,  nella 
occasione  de' grandi  lavori  esèguiti  per  la  diversione 
dell'Amene.  Tale  relazione  è  stamp<ita  in  questo  vo- 
lume. Gli  sìACcesse  il  socio  ordinario  signor  avvocate 
don  Carlo  Fea,  commissario  delle  antichità  romane  j 
il  quale ,  proseguendo  la  illustrazione  della  via  Ap- 
pia,  già  cominciata  nell'adunanza  precedente,  ien-- 
ne  proposito  di  quel  tratto  di  essa  via ,  che  è  nelle 
paludi  pontine.  Colse  da  questo  occasione  di  ricor^ 
dare  i  diversi  tentativi  fatti  negli  antichi  tempi ,  e 
in  quelli  pili  a  noi  vicini ,  onde  ottenerne  il  dissec-- 
camento  ,  fino  a  che  venne  operale^  per  magnani- 
mo pensiero  del  pontefice  Pio  FI.  Ma  sembrando 
all'accademico ,  che  la  grande  opera  non  sia  quanto 
si  vorrebbe  stabilita  ,  propose  modo ,  da  lui  giudica- 
to atto  a  dar  corso  prontissimo  e  perenne  alle  sta- 
gnanti acque  ,  con  ridurle  ad  un  solò  alveo  e  ad  un 
solo  corso. 

Il  signor  marchese  presidente ,  il  socio  ordina- 
rio  e  censore  signor prtf.  Salvatore  Betti,  il  socto  or- 
dinario signor  cav.  Luigi  Canina  ,  e  il  socio  ordinario 
segretario  perpetuo ,  proposero  in  soci  corrispondenti: 

Sua  eccellenza  il  signor  cavaliere  Cesare  Sa- 
luzzo. 


XI 

//  signor  cavaliere  Amedeo  Peyron. 

Il  signor  cavaliere  Carlo  Boucheron. 

Il  signor- cavaliere  Giulio  Corderò  di  s.  Quintino. 

Il  signor  abate  Costanzo  Cazzerà. 

Il  signor  conte  senatore  Federico  Solopis\  tutti 
0  cultori  chiarissimi^  o  assai  benemeriti  della  scienza 
archeologica. 

Assistè  a  questa  adunanza  r eminentissimo  e  re- 
perendissima  signor  cardinale  Pier  Francesco  Gal- 
l^Jfiy  camerlengo  di  S.  R.  C.  ,  protettore  deir acca- 
demia. 

La  decorarono  della  lore  presenza  gli  eminen^ 
tissimi principi  Zurla  e  Sala;  sud  eccellenza  reve* 
rendissima  monsignore  Niccota  Grimaldi ,  governato- 
re di  Roma;  monsignore  Giovanni  England  vescovo 
di  Charlestwony  e  monsignor  Giambattista  Sartori-Ca- 
noj>a  vescovo  di  Mindo  ;  tutti  soci  di  onore. 


IX. 


//  giamo  //  del  mese  di  aprile  f853  si  adu- 
nò r  accademia  y  presiedendola  il  signor  marchese 
Luigi  Biondi. 

Il  signor  prof  essere  don  Michelangelo  Lanci,  socio 
ordinario  e  censore ,  pronunziò  un  suo  ragionamento  , 
intorno  nho  scarabèo  fenico-egizio  della  raccolta  del 
conte  Pulin.  Mostrò  in  esso  una  nuova  testimonianza 
delPtuo  di  conffcUti  mormmenti  bilmgui ,  in  cot^erma 
di  quanto,  aveva  cUtra  volta  scritto  salià  scarabèo  fe- 
nico-egivio  delia  collezione  del  barone  KoUer. 

b* 
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Dal  raffronto  degli  elementi  fenici  con  gli  egi- 
ziani geroglijici  potè  stabilire  il  valore  dei  gerogli- 
fici stessi ,  seguendo  le  analitiche  dottrine  ,  stabilite 
in  altre  opere  già  poste  in  luce.  Disse  pure  del  sim- 
bolo dello  scarabèo,  e  di  ciò  che  importava  presso  agli 
Egizi. 

Per  segreta  votazione  restarono  in  questa  adu- 
nanza ammessi  i  proposti  nella  precedente. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  presentò 
air  accademia  la  stampa  del  suo  ragionamento  bielle 
lodi  letterarie  di  monsignore  Luigi  Martorelli ,  uno  dei 
trenta  j  che  era  stato  da  lui  pronunziato  nella  riunio- 
ne de'  g  di  luglio  1882. 

Si  ebbe  il  dono  dina  volumetto  del  signor  av- 
vocato Tommaso  Belli ,  nel  quale  pubblicò  la  sco- 
perta da  lui  fatta  deir  alabastro  melleo^  descritto  da 
Plinio,  stato  ^no  ad  ora  ignoto  agli  scrittori  e  ai  coUet^ 
tori  di  pietre  antiche,  delle  quali  ha  il  signor  avvocato 
riunita  con  bello  studio  una  preziosissima  raccolta. 

L'eminentissimo  sig.  cardinale  Sala,  socio  d'ono-' 
re,  decorò  r accademia  della  sua  presenza. 


X. 


Nel  giorno  2^  di  aprile  i83S  si  tenne  adu- 
nanza ,  presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

In  questa  riunione  r  accademico  onorario  monsi- 
gnore Antonio  Bonclerici  conq)i  la  lettura  della  sua  illu- 
strazione della  Totiva  mano  pantea  cagliense ,  già  inco^ 
minciata  nell'adunanza  del  giorno  28  di  febbraio  i833. 
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Parlò  quindi  il  socio  ordinario  signor  avv.  don 
Carlo  Fea,  commissario  delle  romane  antichità.  Ar-- 
gomento  al  suo  dire  fu  la  illustrazione  del  grande 
musaico  di  Pompei.  L'accademico^  accostandosi  alla 
sentenza  di  coloro  che  in  esso  musaico  riconoscono 
una  battaglia  fra  greci  e  persiani ^  attese  a  convalidare 
con  nuove  sue  osservazioni  la  dichiarazione  pubbli-- 
cala  dal  signor  cav.  Bernardo  Quaranta ,  socio  cor^ 
rispondente  :  ed  è  che  nel  musaico  sia  rappresentata 
la  giornata  -  et  Isso  ^  combattuta  fra  Dario  e  Ales-* 
Sandro  ,  nel  momento  in  cui  il  vinto  re  persiano  si 
dà  alla  fuga. 

Sulla  proposizione  del  sòcio  ordinario  sig.  Ste-' 
fano  Piale ,  ì  emtnentissmo  signor  cardinale  Castine- 
ciò  Castracane  degli  Antelminelli  fu  acclamato  socio 
di  onore. 

Decorarono  la  riunione  con  la  loro  presenza 
P  eminentissimo  signor  cardinale  Sala,  e  monsignor 
Sartori  -  Canova  vescovo  di  Mindo  ;  ambidue  soci  di 
onore. 

XI. 

L'accademia  si  adunò  il  giorno  g  di  maggio  tSSS, 
sotto  la  presieknza  del  signor  marchese  latigi  Bùmdi, 

Il  socio  ordinario  signor  aòate  Angelo  Uggeri  ^ 
fece  parte  alf  accademia  di  alcune  scoperte ,  e  di 
nuovi  raffronti  da  lui  operati  ne' monumenti  del  Foro 
Traiano. 

la  costruzione  della  grande  colonna 
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coclide  y  dimostrando  quanto  sino  ad  ora  erronea- 
mente  si  tenesse ,  che,  venisse  formata  da  trentasette 
massi ,  quando  è  in  fatti  composta  di  soli  venti- 
cinque. 

Balla  rovina  di  alcuae  parti  architettoniche , 
scolpite  nel  marmo  ^  e  da  una  mutilata  statua  di 
Traiano  ,  mostrò  potersi  ritrarre  e  ristabilire  un 
momimenfo  innalzato  a  queir  imperatore  dalla  coor^ 
te  X  urbana.  L  accademico  pose  fine  al  suo  dire  j 
mostrando-  desiderio  che  i  suoi  ,o&Ueghi  si  recasse- 
ro in  sul  luogo ,  onde  giudicare  dall'  aspetto  stesso 
dei  monumenti ,  delle  osservazioni  da  Itfi  fùfte  e  dei 
ristauri  da  lui  proposti. 

yévendo  allora  il  presidente  fatto  parola  ;  diman- 
dando ai  sociy  come  loro  piacesse  stabilire  intomo 
a  tal  cosa  :  intorno  a  tal  cosa  i  soci  stabilirono  ; 
piacere  che ,  passati  quattro  giorni ,  si  visitassero  i 
manumenii  del  foro  traiano  ,  per  f  effetto  dal  disse- 
rente  desiderato. 

Dopo  questo,  lesse  il  segretario  perpetuo  due  pro- 
posizioni per  l'ammissione  di  nuovi  soci. 

La  prima  del  signor  marchese  presidente  e  del 
segretario  perpetuo ,  presenta  ai  voti  delf  accademia , 
nella  qualità  di^  corrispondente ,  il  signor  abate  La- 
bouderie ,.  presidente  della  società  antiquaria  di  Pa- 
rigi, con  la  quale  ha  luogo  il  cambio  degli  atti,  e  che 
promove  per  iseopo  gli  studi  della  romana  archeo- 
logia. 

La  seconda  dei  signori  censori  Girolamo  Amati 
e  Salvatore  Betti ,  è  del  socio  ordinario,  reverendis- 
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Simo  padre  Già.  Batiùia  Rosani ,  i  quali  proposero 
in  socio  onorario  ii  signor  prof.  Luigi  Paletti  ^  se- 
gretario del  consiglio  delP  insigne  e  pontificia  acca- 
demia di  s.  Luca ,  professore  onorario  nella  reale  ac- 
cademia di  Selle  arti  di  Modena ,  cattedratico  di  ar- 
chitettura e  di  geometria  nelP  ospizio  apostolico  di 
s.  Michele  ,  autore  di  parecchi  lodati  scritti  di  ar- 
cheologia e  di  belle  arti. 

La  riunione  decorata  venne  della  presenza  dei 
soci  di  onore  eminéntissimi  signori  cardinali  Sala  e 
Castruccio  Castracane  degli  Jntelminelli  y  e  di  sua 
eccellenza  reverendissima  monsignore  Niccola  Gri^ 
maldi ,  governatore  di  Roma. 

XII. 

Il  giorno  f 4  di  maggio  iSSd^  secondo  che  era  stata 
stabilito  y  si  rècarofìò  i  soci  al  foro  troiano.  Riscon^ 
trarono  ivi  con  og/tn  attenzione  i  mormmenti  additati 
dall'accademico  éignér  abate  Uggeri,  Si  trovò  in  fatti 
tanti  essere  i  massi  còrrìpohewlli  la  colonna  còelide  y 
guaiUt  egli  aveva  rtcotìosàiuto. 

Si  venne  dà  pòi  a  prendere  in  esa/^fie  il  frarn^ 
mento  della  sfatua  dell'imperatore  Traiano  ^  e  quelli 
delle  architetture  da  esso  sig.  abate  Uggeri  giudi^ 
cote  formare ,  in  uH  con  la  nominata  staiiia ,  il  monu- 
mento della  coorte  decima.  La  oculare  ispezione  con* 
vinse ,  ohe  i  marmi  stettero  in  ah£ico  l'uno  all'olirà 
soprapposti ,  e  cé$  ne  risultava  appunto  la  figura 
emessa  nel  ristauro  dell'accadèmico. 


XVI 

//  èigifior  marchese  Luigi  Biondi  prendente  n 
trovò  a  tale  accesso ^  e  vi  assisterono  dei  soci  dono- 
re  ,  S.  E.  Rrha  monsignore  Niccola  Grimaldi  gover- 
natore di  Roma ,  e  monsignore  Carlo  Emmanuele  Muz- 
zarelli  uditore  della  sacra  rota  romana. 

Presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi  si 
riunì  r accademia  nell'aula  deirarchiginnasio  il  gior- 
no 23  di  maggio   i833. 

Continuò  il  socio  ordinario  signor  abate  Angelo 
Uggeri  a  dar  conto  delle  scoperte  da  lui  fatte  nel 
*foro  troiano^  ragionando  m  ispecial  modo  della  òa" 
silica  ulpia  y  e  dei  monumenti  delle  legioni  frateria 
ed  Apollinare,  i  quali,  conghietturando ,  stabili  aver 
potuto  decorare  i  due  ingressi  laterali  alla  basilica 
stessa ,  componendosi  quello  maggiore  in  figura  di 
arco  di  trionfo.  Su  di  che  avendo  addotto  le  testi-^ 
monianze  degli  scrittori ,  delle  medaglie  ,  ma  sopra^ 
tutte  quella  dei  materiali  in  rovina  tuttora  esistenti 
nell'area  scoperta  del  nominato  foro  ,  conchiuse  ,  fa- 
cendo invito  agli  accademici ,  di  volere  anche  una 
volta  recarsi  in  quel  luogo  famoso ,  per  darvi  giu^ 
dizio  de'suoi  artistici  ed  archeologici  restauri. 

Il  presidente  fede  allora  parole ,  dimandando  ai 
soci ,  che  piacesse  loro  di  stabilire  intomo  a  tal 
uosa  :  intorno  a  tal  cosa  i  soci  stabilirono  ;  piacere , 
òhe  y  passati  quattro  giorni,  si  visi^sero  i  monumenti 
del  foro  troiano,  per  l^  effetto  dal  disserente  desideralo .. 


Dm&  poi  U  premhntth:  ohe  irovandon  ora  a 
^aa  dimora  in  lioma ,  per  la  dignità  di  pruno  euf 
stode  delia  biblioteca  vaticam  ,  mmèiguore  Gius^rpe 
MevSiofanU ,  al.  cui  rtome  ^non  fognava  altra  cont' 
mendazioAe> ,  -era  per  ogni  titolo  da  trasferirlo  dalla 
ekmé  \dei.  ^»&  conispondenH  deir  accademd  a 
^paella  degli  ordinati  z  e.' tosi  per  acclamazione  fu 
fatto.  \    . .    , 

,  '^i^.ptufò'pi(ndi  aUa  votazione  ^  per  la  quale  i 
prepóni  netta  K.riuttione  accedente  restarono  am- 
ihesèi. .  ■.         •  "  •.^-  --'   •-'-- 

\  \L'(ùhM€MSìa -ebbe  decero  d(d^  delfemi- 

nentùi^imo  'signor  ^  cardinale  Antimo  Sala  ,  socio  di 


V. 
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Cosi  come  era  stato  statuito,  convennero  i  soci 
nel  faro  troiano  il  giorno  28  di  maggio  i833.  Ivi, 
avendb^  il  signor  uUkote  ^  Uggeri^  indicato  i  diversi 
jkmMuentV  mi  quali  cadevano  i  suoi  r istauri ,  e  dette  le 
caoM  alle  quali  si  era  lasciato- governare  disponendone, 
il  collocaméntOy  si  riconobbe ,  aver  egli  il  più  delle 
noUe  vèra$nen(e,  e  sempre  ingegnosamente  operato. 
Quindi  y  seiftza  lutto  adottare  le  idee  del f  accademico , 
se  gli  resero  le  meritate  lodi  j  lasciando  alcune  po-^ 
che  parti  del  suo  lavoro  ad  un  più  ponderato  e  mar 
turo  esame. 

Furtmo  poi  unanimi  gli  .accadèmici  nel  deside* 
rare:uha  maggiore  custodia  di  tanto  notabili  e  preziosi 
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avanzi  di  arie  e  di  erudizione.  Onde  il  signor  marchese 
Luigi  Biondi  presidente  y  tenutone  in  su/ristante  pro^ 
posifo  con  S.  E.  Bma  monsignore  Niccbla  Grimaidi 
governatore  di  Soma  >  il  quale  si  trovava  come  so- 
cio présente  alla  riunione  ,  ;  ne  ottenne  che  fossero 
dati  stretti  ordini  di  sarvegli^uaa  ai  tì9Ìk'tarÌ4lel  pràs^- 
Simo  quartiere,  e  a  quelli,  che,  percorrendo  la  ci^ 
tà  ,  ne  vegliano  il  regolare  andamento. 

Né  molto  andò,  che  rimosse  per  stperiore  co- 
mando le  scale  che  damma  troppo  fàcile  àdito  a 
ignoranti  od  avidi  devastatori;  e  altra  sostituita  di  più 
facile  custodia ,  vide  r  accademia  /  con  quella  soddi- 
sfazione che  si  addice  al  sommo  suo  affetto  per  le 
illustri  romane  rovine,  provveduto  alla  migliore  con- 
servazione dei  monumenti  del  foro  traiano. 

• 

xy. 

Straordinariamente  si  riunirono  i  soci  il  giorno  S 
del  mese  di  giugno  i833 ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Luigi  Biondi.  Oggetto  deUa  riunione 
fu  il  rendere  un  estremo  e  doveroso  tributo  alla  memo- 
ria del  prelato  Niccola  Maria  Nicolai,  il  quale  eletta 
presidente  delP  accademia  il  di  i6  di  gennaio  fSfj 
in  successione  ad  ArUonio  Canova,  continuò  poi  a 
reggerla ,  quanto  gli  òastò  la  vito  :  confermatovi  sem- 
pre dal  voto  dei  soci,  che  f  ebbero  si  benemerito 
della  medesima. 

Il  suono  della  campana  dell'  archiginnasio  an- 
nunziò la  sacra  funzione  >  che  si  compi  nella  intéma 
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chiesa  dei^ archiginnasio  stesso.  Suiia  fronte  di  tale 
chiesa ,  era  posta  la  iscrizione  seguente. 

.  NICOLAO  •  MAiQAE  •  ANTONI  •  F  • 

NICOLAIO  •  V  •  C  • 

PRAEFECTO  •  CONLEGI 

ANTIQVITATIBVS  •  ROMANIS 

EXPLICANDIS 

SODALES 

OB  •  MERITA  •  SACRVM  •  ET  •  PRECATIONES 

Neirinterno  si  elevava  un  maestoso  tumulo  :  e  sta^ 
vano  erette  sui  due  pilastri  ai  lati  delP  aliare  r  im-^ 
presa  dell' accademia  e  le  armi  dèli'  illustre  defunto. 

La  solenne  messa  di  requie  fu  pontificalmente 
detta  dal  socio  ordinario  monsignore  jéntonfrancesco 
Orioli  vescovo  di  Orvieto,  assistendolo  come  dia^ 
cono  il  R.  P.  Giovanni  Battista  Rosoni procurator  ge^ 
nerale  delle  scuole  pie  e  socio  ordinario  ;  e  come 
suddiacono  V  adiro  socio  ordinario  signor  professore 
canonico  don  Giuseppe  Settele. 

Poiché  il  sacro  rito  fu  compiuto ,  si  trasferirono 
i  soci  nella  sàia  delle  ordinarie  loro  riunioni ,  dove 
dal  signor  marchese  presidente  furono  fatti  servire 
di  lauto  rinfrésco. 
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Nel  giorno  20  di  giugno  i833  si  adunò  F  accade- 
mia nelt  aula  delP  archigùmarìo  sotto  la  presidenza 
del  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Si  ascoltò  la  lettura  del  sodo  ordinario  monsi- 
gnore don  Albertino  Bellenghi  ^  arcivescovo  di  Nico^ 
sia  y  il  quale  favellò  delle  aatichQ  cnstodie  della  san- 
ta eucaristìa* 

//  socio  corrispondente  signor  cavaliere  Giovanni 
Battista  Fermiglioli  donò  alP  accademia  un  suo  opur 
scolo ,  estratto  dai  giornale  delF  onmologia  di  Peru^ 
già  9  nel  quale  tratta  della  mensoale  superstiziosa 
igiene  degli  antichi  romani. 

Similmente  il  socio  ordinario  signor  Stefano  Piar 
le  fece  presente  alV  accademia  delle  sue  disserta* 
zioni  sugli  antichi  monumenti  di  Roma  ,  da  esso  state 
lette  in  diverse  adunanze  y  ed  ora  pubblicate. 

Finalmente  il  socio  ordinario  signor  abate  Angelo 
Uggeri  offrì  il  suo  volume  ulpio^  con  questa  iscri- 
zione  a  stampa  : 

ALLA  •  PONTIFICIA  •  ACCADEMIA  •  ROMANA 

DI  •  ARCHEOLOGIA 

MADRE  •  E  •  MAESTRA 

DI  •  QUESTI  •  SUOI  •  STUDI 

ANGIOLO  •  UGGERI  •  SACERDOTE 

E  •  SOCIO  -  ORDINARIO 

D.  D. 


XXI 

//  signor  eofUe  di  Toumon,  pari  di  Francia ,  è 
mancato  in  Parigi. 

L'accademia  perde  in  esso  un'illustre  corrispon- 
dente. Egli  aveva  di  reeerUe  pubblicato  una  commen- 
data opera  y  sotto  il  titolo  di  Studi  statìstici  sopra  Ro- 
ma e  il  già  dipartimento  del  Tevere. 

Decorarono  la  riunione  della  loro  presènza  gli 
eminentissimi  signori  cardinali  Zurla  e  Sala ,  non  che 
sua  eccellenza  reverendissima  monsignore  Niccola 
Grimaldi  govemaiarB  di  Roma:  soci  di  onore. 

xvn. 

U  accademia  tenne  adkmanza  il  giorno  4  di  lu-^ 
glio  i833,  sedendo  al  luogo  del  presidente  il  signor 
avvocato  don  Carlo  Fea ,  il  più  anziano  dei  soci 
presenti. 

Il  signor  professore  Antonio  Nibby^  socio  ordì- 
norie  e  censore ,  disse  la  illustrazione,  d^Ii  orti  ser* 
yiliani ,  che  stancata  si  legge  in  questo  bohime. 
<  Terminata  tale  lettura,  parlò  il  socio  ordinario 
soprannumero  signor  abate  Antonio  Coppi.  Annunziò 
egli  che  avrebbe  continuato  la  storia  dei  luòghi  anti- 
camente popolati  dell'agro  romano  :  argomento  lascia- 
to interrotto  dal  fu  presidente  monsignore  Niccóla  Ma- 
ria Nicolai,  il  quale  aveva  spesso  trattenuto  tacca- 
demia  di  cosiffatte  illustrazioni. 

La  dissertazione  del  signor  abate  Coppi  è  stam- 
pata nel  volume  V  degli  atti. 

Venne  F  adunanza  decorata  dall'  assistervi  gli 


XXII 

eminenthsimi   aignori  cardinali  Sala  e    Castracane 
degli  Antelminelli y  ambidue  soci  d'onore., 

XVIII. 

L'ultima  adunanza  ordinaria  dell'anno  accade^ 
mico  fu  tenuta  il  giorno  18  del  mese  di  luglio  iS33, 
presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  signor  aòate  Antonio  Pioppi  y .  sodo  ordinario  ^ 
continuò  la  intrapresa  storia  dei  luoghi  anticamente 
popolati  neir  agro  romano.  Tale  dissertazione  da  lui 
detta  y  si  trova ,  come  la  precedente ,  stampata  nel 
volume  F  degli  atti. 

Favellò  quindi  il  socio  ordinario  segretario  per- 
petuo ,  presentando  la  illustrazione  del  sepolcrale 
elogio  del  pontefice  Nicolò  I.  Si  conserva  questo  nelle 
sacre  grotte  vaticane ,  dove  fu  collocato  ,  dopo  che 
tornò  nuovamente  in  luce ,  nello  scavarsi  le  fonda- 
menta della  sagrestia  nuova  ,  edificata  da  Pio  FI. 

IJ accademico  j  per  nuove  ed  accurate  osservazio* 
ni  fatte  sul  marmo ,  potè  supplire  un  intiero  verso 
in  questa  preziosa  memoria  y  sfuggilo  alla  diligenza 
dei  primi  editori  ;  e  similmente  emendarlo  in  più 
d'un  luogo. 

Gli  eminentissimi  signori,  cardinali  don  Placido 
Zurla  y  Antonio  Sala ,  Castruccio  Castracane  degli 
Antelminelli  y  e  sua  eccellenza  reverendissima  mon-^ 
signore  Niccola  Grimaldi  governatore  di  Roma,  so- 
ci di  onore  ^  decorarono  l'accademia  della  loro  pre- 
senza. 
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XIX.     • 

Svegliatosi  negli  amatori  e  nei  cultori  delle  arti 
il  desiderio  di  verificare  il  luogo  della  sepoltura  di 
Bqffaello  di  Urbino  y  anche  per  conoscere  se  a  quella 
insigne  dipintore  cqìpartenuto  avesse  il  cranio  che 
tanto  gelosamente  si  conservava  nella  insigne  epon-- 
tificia  accademia  .  di  s.  Luca ,  i  virtuosi  della  con-- 
g^egazione  ,  eretta  da  tre  secoli  nel  Pantheon  ,  sotto 
la  invocazione  dis.  Giuseppe  di  terra  santa  ,  instan-^ 
dò  \il  signor  éaoaliere  Giuseppe  Fabris  reggente  di 
guelP  instituto  y  si  fecero  promotori  e  capi  della  no- 
òile  ùì^esa.'OtteniUe  le  debite  permissioni  degli  emi-^ 
nier^mni  signóri  cardinali  Rivarola  titolare  di  quella 
insigne  collegiata  di  santa  Maria  admartyres,  Gal^ 
ieffi  corner léngct  di  S.  R.  C. ,  e  Zurla  vicario  di  Nostro 
Signare;  nofi  che  ^di  sua  eccellenza  reverendissima 
mofìsignóre  Costantino  Patrizi^  arcivescovo  di  Filippi, 
tnaggiordamo  e  prefetto  de' sacri  palazzi ,  e  del  reve* 
rendissimo  capitolo  ;  era  sul  porsi  la  mano  atf  ope- 
ra ,  Quando  i  due  presidenti  dèlie  pontificie  accade^ 
mie  di  s.  Luca  e  di  archeologia  dimandarono  ed  ot* 
tennero  di  esser- partecipi  delP impresa. 

E  veramente  la  romana  archeologia  non  poteva 
rimanersi  indifferente  in  cosa ,  che  riguardava  la  me^ 
numa  di  quel  sublime  artefice  ,  il  quale  primo  elet- 
to venne  da  Leone  X  alla  cura  delle  romane  anti-- 
chità ,  e  deputalo  a  sorvegliarne  la  conservazione. 
Non  poteva  trascurare  V  incontro  favorevole  di  pro^ 
jUtùre  delle  riccf^che  necessarie  in  tale  circostanza-. 
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onde  investigare  se  cosa  alcuna  ne  risultasse  amag^ 
giare  e  più  piena  notizia  del  maraviglioso  edifizio 
eretto  da  Agrippd. 


XX. 


Si  staòili  il  giorno  g  del  mese  di  settembre  f833, 
per  dar  principio  aiV  escavamento  ;  assistendovi,  Jra 
gli  altri  a  ciò  deputati,  il  presidente  delfaccadefoia 
archeologica.  Continuandosi  i  lavori .  nei  giorni^  suc\ 
cessivi ,  v'  intervenne  sempre  ,  non  solo  il  riammaà^ 
presidente ,  ma  ancora  una  deputazione  dell'accade^ 
mia.  La  quale  si  trovò  per  tal  modo  riunita  in  ionio 
solenne  circostanza ,   non  pure   eUP  alerà  accademia 
pontificia  di  a.  Luca ,  ma  alla  commissione  di  govémó^ 
per  le  antichità  e  per  le  arti,  e  alle  deputazioni  della 
congregazione   de*  virtuosi  e  del  reverendissimo  car. 
pitelo.    Operandosi  ogni  cosa  con   commi  consigli , 
mollo  si  deferiva  alF  autorità  del  presidente  dell'  ac- 
cademia ;   e  deve  tenersi  per  un  bel  fasto  della  ro--^ 
mona  archeologia ,  quello  che  avvenne  ritrovata  ap^  ^ 
pena  la  benedetta  spoglia  dell'  Urbinate ^    Impercioc^ 
che   sedendo  rimpetto  all'  aperto   sepolcro   il  cardi- . 
naie  don  Placido  Zurla ,  i  prelaii  Costantino  Patrizi, 
arcivescovo   di    Filippi  maggiordomo    dei   palazzi . 
apostolici ,  Niòcola  Grimaldi  governatore  di  Homo, 
Giuseppe    Ugolini  presidente    delle    armi  ,    vicari^ 
dell' éminentismmo  titolare  ;  e  con  pssi  quanto  ha  Ra- 
ma di  lodati  ingegni,    sì  per  le  fiere  e  si  per  arte  ; 
dopo  che  il  ^barone   Antonio   Trasmondo    ebbe  letta  ^ 
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ia  9ua  sòetetognosji .;  parendo  pur  ttUta.  via  rimanere 
dubbiezza  in  alcuni  >  si  dimandò  ad  una  voce  ^  pre- 
sentasie  il  signor  marchese  Luigi  Biondi ,  presidente 
dell'  archeologia ,  le  autorità  e  le  ragioni ,  onde  si 
determinasse  F animo  de\circostanti  a  riconoscere  la 
verità  della  scoperta^  E,  il  presidente ,  levatosi,  rapi 
tutti  alla  evidenza  de  suoi  argomenti ,  discorrendo"^ 
in  questa  sentenza  :      : 

*  j»  Le  q)àglie  mortali  di  Raffaelh]  dovevano  esse- 
re trovate  nel,  Panthe0n  ;  dovevano  essere  trovai  fi  nella 
cappella  dedicata  alla  B.  Fergine  detta  del  Sasso  ;  do^ 
vevanò  essere  trovate  in^ mòdo,  che, la  ^tafysa  della 
B.  Forgine  ne  formasse  il  sepolcro.  . 

il  I.  Dave^wU)  essere  trovate  nel  Pantheon,  per- 
c^  gli  scrittori  sono  CfHtòordi  nel f  asserire y  cNejgli  qui 
JU  sepolto^  Fra^  questi  vuoisi  fare  par.ticolar  .mmzionip 
di  ser  Marco,  jintohio  Michel  di  ^er  Fettor  ^  H^^q^qlp 
scrivendo  da  Roma  ae/  Aiitoi^io  di  Marsilio  in  Vene- 
zia  8'ofta-ii  d$.ft  di  {^nlej^naf  cio^  ifii^ue  giorni 
dopo  là  tfiorte  di  Rcffaeflo ,  dice  :  II.  Tea<ejfdi.  santo 
i.di  n^tte  :Teaendo  il  f^bato,  a  ore.; tre ,  morse  iì.jgen- 
filissimo  et  exoeUentissimo  pìctore  Raffaello  di  Ujrbjxip 
con  imitersal  ^ dolore  di  tutti*,  ,e  massimalmente  4^1 
doctì.  E  poi  :  È  stato,  sepolto  alla  Rotonda  dove  fa 
portato  onoratamente  (Morelli  nota  i2i  alla  Notizia 
di  opere  di  disegno.  Bottari,  Lettere  pittar ich,enap- 
pendice  al  mi.  primo  let.  4S  ed.  mìl. .)  ^ 

ft  II.  Non  9olo  le  dette  spoglie  dovevano  essere 
trovate  nel  Pantheon ,  ma  precisamente  alP altare  dox^è 
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la  B.  Vergine  detta  del  Sasso.  Fra  moltissime  prove 
che  potrebbero  addursi ,  se  ne  scelgono  sole  cinque. 
»  Si  ha  la  prima  prova  dalla  iscrizione  mortuana 
(  che  in  questa  cappella  fu  collocata  )  cotnposta  dal 
cardinal  Bembo  di  ordine  del  sommo  pontefice  Leo- 
ne X,   unitamente  al  notissimo  distico  :  Ule  hic  est 

Raphael,  ec  : 

»  Si  ha  la  seconda  prova  dall'ultra  iscrizione  pur 
qui  posta  a  Maria  Bibiena ,  nipote  del  cardinal  Di- 
vizio ;  destinata  a  moglie  di  Bxffaello. 

'■■  »  Questa  iscrizione  vedesi  tuttora  a  corna  episto- 
iae ,  e  corrispondeva  all'  antica  posta  a  Raffaello  a 

cornu  evangeli. 

3)  La  terza  prova  ha  largo  fondamento  nei  libri 
mas.  di  questa  insigne  basilica  j' gentilmente  èèijbitimi 
questa  mattina  dal  signor  canònico  don  Pietro  Fede- 
rici segretario  ed  archivista.  Tralasciando  di  far  pa- 
rola del  libro  che  ha  per  titolo  Registrò  di  patenti  :  ec, 
e  deW  altro  che  pòrta  il  titolò  di  Pantheon  illustra- 
tum  ;  basterà  far  menzione  dei  protocollo  iniitolflto 
Chiesa  ,  part.  i.  tomo  li. ,  ove  alla  pag.  i5  e  seg. 
sono  gli  atti  della  prima  visita  apostolica  fatta  dopo 
ti  concilio  di  Trento  il  dì  7  di  giugno  4^64.  Nel  de- 
scrivere che  ivi  si  fa  questa  cappella  si  asserisce  : 
fuisse  dotatam  a  Raphaele  de  Urbino  insigni  pictòre: 
e  vi  sono  riferite  le  due  iscrizioni  mortuarie  scolpi- 
te in  marmo  per  la  Bibiena  e  per  Raffaello. 

»  Protocollo  Chiesa ,  parte  prima  tomoli,  visita 
aJ)ostolica  nelle  chiese  di  Roma. 


Die  7  iunii  i5H. 


•■         •  * 
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Sanctae.  Mariae  RoiimdAe  eQlleglaU  «  ei  •  ; . 
Ha  B.  Harìae  ad  roaìrtytes.  Archipresbit^r  ili.l^  '   *' 
gerìt  anìiiiartim. 


*-.-*^ 


\     « 


Altare  maius  etc* 


•  -   « 


beatigsimaé  Yi]!gji|is  y  J^UittS  extat  imago 
sive  j[iàtùa  \  manbore&  eiusdem  bd^simae  Yìrginis  , 
noà  «st  coBsecraUim;  *  Bedoi  est  reyeireiidus  domìnus 
VincéntiuB  FttBcheriiis  :  Jiabei  <}ot6m.  octuaginta  duca- 
torum/rel  circa,  et  intér  cattila  .hal>et  domu«i  prò- 
pe  imagi Aem  pomtis  etc.  AssèritAr  fuisse  dotatam.  a 
Raphaele  de  Urbino  ,  insigni  pictore» 

In  cornu  dextiaró  ipsius  altaris  éxtant  litterae  in 
niarmore  sculptae  ,  tenorìa  ut  infra  ,  videlicet  : 


*♦ 

\  ' 


Antonii.  filiae  eie. 


Ih  cornu  véro  .  sinistro  '  aliaé  adsont  litterae  in- 
sculptae  5  yidelicet  :     . 

*  X 

t  .         9  «  •     t 

•  I 

Raphaeli  Sanetio  eie, 

Esset  requirendus  rererendos  d^mifm^  Ais^eriui^ 
ad  exibendam  erectioaem  et  dotatiopfw .  i  dicti  alla- 
rìs  ,  et  vìdeantur  quae  et-qualia  QlL^a»,  ^a/.  ^«^  ;  : 

»  La  quarta  prova  ù  ha  dMkì  Mj^ff^tfftm,,  che , 
come  narra  il  Fckari  nella  vita  di  Taeffhp  -^ccaro  j 
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fu  da  Federico  data  a  Taddeo  nella  Rotonda  di  Ro- 
ma vicino  al  tabernacolo  ,  dov'è  sepolto  Raffaello  di  Ur- 
Irino.  E  quantunque  ora  la  lapide  posta  da  Federico 
a  Taddeo  ^i  vegga  nella  più  lontana  cappèlla  di 
s.  Giuseppe ,  noi  tutii  ci  ricordiamo  di  averla  appim^ 
io  veduta  nella  cappella  del  Sagramento  vicino  al 
tabernacolo  doV  è  sepolto  Raffaello  d'  Urbino  :  e  cia- 
scuno sa  come  questo  traslocamento  ebbe  luogo  Vari- 
no 1820.  La  lapide  fu  posta  da  Federico  al  fratello 
l'anno  iS66^  affinchè  avesse  tumulum  eidem  (Raphaeliy 
proximum.  Nella  stessa  cappèlla^  del  Sagramento  po^ 
sta  era  (  e  fu  pUr  levata  via  J  la  memoria  sepQl-^ 
crale  di  Baldassèr  -  Pèruzzt ,  d&l  quale  pur  ,  lasciò 
scritto  il  frasari  ohe  fu  sepolto  nella  Rotonda  appres- 
so a  Raffaello  da  Urbino. 

•  ))  J Ile  quali  quattro  prove  si  aggiunge  l' altra  della 
tradizione  continuata  fino  a  dì  nostri ,  e  costantissi^ 
ma  nelP  affermare  che  in  questa  cappella  furono  se- 
polte^ ne  mai  più  tolte  ^  le  spoglie  di  Raffaello. 

»  Si  legga  la  iscrizione  posta  al  Caracci:  Anni- 
bai  Càràccius  etc. ,  e  r altra  già  posta  sotto  al  busto 
di  Raffaello:  Ut  videant  posteri  etc. 

3)  ///.  Ma  queste  spoglie  dell'  immortai  Raffaello 
non  solo  dovevano  esser  trovate  nel  Pantheon  :  non 
solo  dovevano  esser  trovate  nella  cappella  dedicata 
alla  B.  Pergine  del  Sasso  :  ma  dovevano  trovarsi  ivi 
collocate  in  moàù  ^  che  la  stesàa  statua  ne  formasse 
il  ricòjH-ìiiienlO' e- il  sepolcro. 

'      »  '^i  notino  aitentammt&  le. parole  di  Qiorgio  Va- 
sari nella  vita  di  Raffaello  :  Qrdiao  poi  che  delle  sue 
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facoltà  in  S.  M.  Rotonda  si  restaurasse  un  taberna- 
colo di  quegli  antichi  ,  di  pietre  nuore  ;  e  un  altare 
si  facesse  eoa  una  statua  di  Nostra  Donna  di  marmo  , 
la  quale  ('statua  J^t  sua  sepoltura  ,  e  riposo  dopo 
la  morte  ^  si  elesse.  E  nella  vita  di  Lorenzetto  Lotti: 
Dovendosi  poi  eseguire  il  testamento  di  Raffaello ,  gli 
fu  fatta  fare  uùa  statua  di  marmo  di  quattro  braccia 
per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello  nel  tempio  di  s.  Ma- 
ria Rotonda  ,  doye  per  ordine  suo  fu  restaurato  quel 
tabernacolo. 

»  E  dove  giaceva  Raffaello  ?  Sotto  la  statua  di 
Maria  Fermine  da  lui  eletta  per  sua  sepoltura  e  riposo. 
Si  ponga  mente  a  ciò  che  scrisse  lo  stesso  Giorgio 
r  asari  nella  Tavola  dei  luoghi  dove  stanno  le  opere 
descritte*  Ivi:  Roma.  La  Ritonda. 

})  La  Nostra  Domia  in  marmo  SOPRA  (si  noti  be- 
ne )  SOPRA  la  sepoltura  di  Raffaello  da  Urbino.  Lo- 
renzetto. Ecco  come  Raffaella  la  statua  della  Fergi^ 
ne  per  sua  sepoltura  e  riposo  dopo  la  morte  si  eles- 
se. Ecco  la  cagione  perchè  la  beata  Fergine  sopra- 
sta  all'arco  ,  dando  cosi  nel  sordino  di  esso  arco  ri- 
covero e  riposo  alle  ossa  del  suo  devoto. 

»  F edesi  appunto  la  beaia  Fergine  SOPRA  il  se- 
polcro di  lui ,  anzi  facente  parte  del  sepolcro ,  e  pare 
che  il  F asari  ce  lo  abbia  dipinto.  Inoltre  tutto  mira- 
bilmente consuona  a  riconoscere  in  questo  scheletro 
gli  avanzi  di  Raffaello.  La  cappella  di  suo  giuspa- 
ironato  ,  dove  altri  non  potè  prima  esser  sepolto  , 
per  eh' egli  ordinò  che  quel  tabernacolo  si  restaurasse^ 
e  quell'altare  si  facesse  ;  /'  innalzamento  della  statua 
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di  poco  poslenore  alla  (umuiazume  del  cadavere  :- 
la  decenza  e  cura  che  si  eàbe  nel  ieppelUtlo  j  cornea 
convenwtùi  a  n  grand'  uorm  :  V  intomcó  è  la  dipin- 
tura a  riquadri  ond^  era  ornatti  là  parte  superiore 
della  cassa  ^  quasi  ad  indicazione  che  ivi  un  dipin- 
tore ere^  rinchiuso  :  la  mezzana  statura -di  lui  ^  e  la 
forma  della  testa  ^  quali  si  hantio  dalle  descrizioni  e 
dai  ritratti  :  le  convenienti  ragioni  sul  èesso  e  sulla 
èia, addotte  dal  Celebre  anatomico  signor  professore 
barone  Trasmondo.  Poste  le  quali  cose  tutte,  si  chie- 
de se  possa  affermarsi  che  lo  scheletro  ritrovato  ,  gia- 
cente sotto  la  stàtua  della  beala  Fergine  del  Sasso, 
sia  appunto  lo  scheletro  del  principe  de'pittori,  dell 
immortale  ,  del  maraviglioso  Raffaello,   j 

Seguì  a  questo  discorso  il  solenne  atto ,  pel  quale 
settantatrè  persone  quivi  presenti ,  dichiararono  sé  ri- 
conoscere che  lo  scheletro  ritrovato  sotto  il  simula- 
cro della  Nostra  Donna  del  Sasso  era  quello  del 
pittore  ancora  unico  al  mondo  ^  di  Raffaello  da  Ur- 
bino. 

Parendo  in  questo  mezzo  ad  alcuni ,  che  nella 
deposizione  degli  avanzi  del  sommo  urbinate  aves* 
se  a  tenersi  alcun  conto  del  desiderio ,  che  i  posteri 
avrebbero  di  vedere  almeno  l  urna  in  che  stessero 
racchiusi  :  e  mossi  da  tal  pensiero  i  virtuosi  della 
congregazione  di  s.  Giuseppe  di  terra  santa,  propo'- 
sero  al  camerlingato  due  partiti,  pe'  quali  tal  cosa 
potesse  venir  fatta.  Dove  è  da  sapere ,  che  essendo 
immutabilmente  statuito ,  che  le  spoglie  di  Raffaello, 
chiuse  in  un'  arca  di  marmo ,    donata  a   ciò  dal  re- 
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gnanie  Gregorio  XVI ,  fossero  nuovamente  collocate 
al  luogo  medesimo  dove  prima  giacevano  ;  murato  il 
sordino  delP arco  y  Saltare  rifatto  ^  non  era  mezzo  a 
rendere  quelV  arc<i  visibile  ^  salvo  dalla  intema  par- 
te del  tempio. 

Pn^onevano  in  fatti  i  virtuosi  j  che  si  desse  adi- 
to a  vederla  dietro  all'  altare  ,  profittando  di  quella 
intercapedine ,  che  retrostà  nel  tabernacolo  dove  Raf- 
faello è  sepolto ,  comC'  agli  altri  tutti  che  sono  nei 
Pantheon.  Mutavano  quel  luogo  in  una  cella  sid- 
erale :  aprivano  le  antiche  mura  per  avervi  accesso. 
In  cosa  di  tanta  gravità  si  volse  il  cardinal  camar- 
lingo alle  due  pontificie  accademie  di  s.  Luca  e  di 
archeologia ,  dimùhdandole  del  loro  avviso  ,  e  sot- 
toponendo loro  i  disegni  e  i  progetti  dei  virtuosi  di 
s.  Giuseppe. 
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Si  ritmi  dunque  P  accademia  il  giorno  ò'  di  otto- 
bre §833  straordinariamente ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Luigi  Biondi.  Per  tal  modo y  in  pre- 
cedenza delt  altra  pontificia  accademia  di  s.  Luca  , 
ebbe  a  pronunziare  sull'altra  quistione. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  diede  al- 
lora lettura  del  quesito  del  camerlingatù ,  col  quale 
si  domandava  :  Se  convenisTse  o  no  rinchiudere  ^  come 

m  m 

prima  ,  fra  due  muri  le  ossa  di  Raffaello  :  ottwo 
fosse  meglio  ,  e  più  decoroso  ,  il  secondare  il  desi- 
derio della  congregazione  de*  virtuosi  ài  Pantheon  ,  -  e 


XXXII 

di  altre  persone  ^  rendendo  visibile  l'urna  che  la  do- 
vrà contenere. 

Proposta  tale  gtiistione,  e  fatta  libertà  a  ctascu- 
no  di  proferire  la  sua  sentenza,  tutti  furono  unanimi 
nell'avviso  del  presidente ,  che  opinato  aveva  airemi-- 
nentmimo  cardinale  camerlingo  si  rispondesae  :  esse- 
re  conveniente  che  V  urna  o  cassa  marmorea  (  la 
quale  y  surrogala  alla  cassa  di  legno  distrutta  dal 
tempo  ,  accoglierà  gli  avanzi  di  Raffaello  )  abbia  ad 
essere  collocata  y  come  era  collocata  V  antica  cassa 
di  legno ,  e  chiusa  ,  e  murata  :  ristabilendo  il  sepol- 
cro come  era  prima  ,  in  modo  che  l'urna  non  sia  né 
accessibile^  né  visibile  da  alcuna  parte.  Imperocché 
ninna  cosa  è  tanto  disconvenevole  ,  quanto  quella  di 
opporsi  alla  volontà  dei  defonti ,  e  far  si  che  il  Ino- 
go  da  essi  eletto  a  ultimo  riposo  non  cosi  rimangasi 
come  essi  vollero ,  ma  sia  cosi  variato  come  essi  non 
vollero. 

Piacque  a  Raffaello  (  e  fu  sublime  l'idea  J,  che- 
la  statua  di  Nostra  Donna  del  Sasso  fosse  parte  prin-- 
cipale  del  suo  sepolcro ,  né  altro ,  da  quella  statua 
in  fuori  y  si  mostrasse  agli  occhi  de^ riguardanti.  Ora 
sarebbe  cosa  disconvenevole ,  per  non  dire  irreligio- 
sa y  opporsi  al  volere  di  lui  :  volere  inspiratogli  da 
un  affetto  di  pia  ed  umile  devozione. 

Non  sarebbe  adunque  né  meglio,  né  più  decoro- 
so ,  che  per  accostarsi  al  desiderio  di  alcuni  si  mo- 
vesse contro  al  desiderio  di  Raffaello  :  desiderio  ri- 
aspettato  per  più  di  tre  secoli.  Non  sarebbe  meglio  , 
Sì  perchè  il  fneglio  e  venerar  e,  non  inter  vertere  la  vo- 
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lontà  dei  defonti  :  si  perchè  un'urna  visiòile  e  facile 
ad  essere  estratta  moverebbe  V  animo  di  molti  alla 
speranza  di  poterla  aprire  ,  e  vedere  le  ossa  ; 
e  dal  vederle i  si  potrebbe  passare  al  desiderarle;  e 
potrebbe  forse  venire  vicenda  di  tempi  in  che  mani 
profane  recassero  ad  effetto  quel  facile  desiderio  ;  tan- 
to più  che  ciò  potrebbe  eseguirsi  non  dalla  parte  del^ 
frequentato  tempio ,  ma  dall'  altra  parte  oscura ,  na- 
scosta,  ed  atta  air  eseguimento . 

Oltre  a  ciò,  il  porre  in  mostra  Fuma  dietro  il 
tabernacolo  non  sarebbe  neppure  più  decoroso.  La 
cosa  parla  da  per  se.  La  parte  precipua  del  sepol- 
ero,  cioè  quella  dove  vedrebbesi  l'urna,  sarebbe  die- 
tro al  tabernacolo.  Ad  un  tempio  vasto ,  insigne ,  ma- 
raviglioso ,  sarebbe  surrogata  una  intercapedine  di 
muro.  Ad  un  luogo  pieno  di  luce ,  un'  oscura  cella. 
Ad  un  sacro  tabernacolo  che  invita  a  devozione  e  a 
preghiere  per  l'anima  di  quel  grande ,  un  luogo  tutto 
profano  :  imperocché  il  render  sacra  quella  cella,  dive- 
nuta unicamente  sepolcrale,  terrebbe  all'  idolatria.  La 
beata  F ergine ,  quella  Vergine  che  Raffaello  si  elesse 
per  benigna  custode  del  suo  sepolcro,  quella  che  for- 
ma il  vero  e  parlante  coperchio  delle  ossa  di  lui , 
quella  che  egli  volle  posta  innanzi  agli  occhi  di  chiun- 
que al  sepolcro  suo  si  appressasse  ,  quella  Vergine 
igapunto  farebbe  indecorosamente  negata  alla  vista  di 
coloro ,  che  visitassero  l'urna. 

E  tolto  cosi  ogni  decoro,  quale  sarebbe  mai  il 
gran  compenso  che  si  otterrebbe?  Niun  altro  che  que- 
sto :  di  vfidere  piuttosto  un  pezzo  di  marmo ,  che  un 
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pezzo  di  muro;  perciocché  già  è  fermo  che  le  ossa 
non  si  abbiano  a  vedere  :  il  che  sarebbe  a  più  dop^ 
pi  inconveniente  y  ed  oltre  a  ciò  inammisibile  :  essen- 
doché alle  sole  ossa  dei  santi  concedesi  si  fatto  onore. 

Stabilito  fiosi  che  tutto  avesse  a  tornare .  nell'or- 
dine primiero ,  desiderarono  gli  accademici,  che  il 
presidente  ancora  aggiungesse: 

Che  essi  non  hanno  potuto  vedere  senza  commo- 
vimento dell'animo ,  che  ciascuno  dei  due  progetti  sìa 
basato  su  rotture  e  fori  da  farsi  da  parte  a  parte 
nelle  antiche  e  venerate  mura  del  più  gran  monu-^ 
mento,  che  abbia  resistito  quasi  Intatto  centra  lafor- 
9a  dei  secoli ,  e  la  distruzione  de' barbari. 

Che  ciò  non  tornerebbe  in  onore  di  quel  Raffaello  , 
che  fu  sì  caldo  zelatore  della  integrità,  e  della  conserva^ 
zione  delle  grandi  opere  degli  antichi.  Né  r  opera 
avrebbe  scusa  di  utilità.  Imperocché  niente  di  utile 
apporta,  che  le  ossa  di  Rqffìiello  sieno,  piuttosto  che 
da  un  murp ,  tolte  agli  (altrui  sguardi  da  un'  urna  : 
ma  gravissimo  danno  ,  e  co9a  piena  di  scandalo ,  e 
somma  vergogna  nostra  sarebbe  se,  per  vedere  un  mar- 
mo ,  quelle  antiche  mura ,  s(fntificaie  dalla  nostra  san- 
ta religiQne^  si  traforassero.  Ad  ogni  colpo  di  ferro 
parrebbe  agli  accademici  che  si  staccasse  tma  par^ 
te  del  loro  corpo. 

Né  gli  accademici  hanno  potuto  tener  per  buo* 
na  la  considerazione  ,  che  altri  fori  in  altri  tempi 
sieno  stati  fatti  nel  Pantheon.  Quanto  ad  alcuni  dei 
detti  Jori ,  gli  accademici  se  ne  dolgono  :  e  sperano, 
ed  hanno  certa  fede,  che  ciò  non  sarà  rinnovato  nella 
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civiltà  de' ienyn  presenti.  Quanto  al  forò  che  fu  aper^ 
to  perchè  il  tempio  avesse  una  saff restia ,  essi  hanno 
rifiutato  il  paragone. 

Era  di  mestieri  che  il  Pantheon  santificato  aves^ 
se  una  sagrestia.  Non  è  di  mestieri  che  si  sfondino 
le  muràglie  perchè  sì  veda  uh  marmo ,  che  non  deve 
esser  veduto ,  e  perchè  si  renda  profano  e  non  de^ 
ceroso  un  sepolcro.  Se  avessero  dovuto  gli  oócademici 
entrare  nella  disamina  dei  due  progetti,  avrebbero  giu^ 
dicato  che  il  secondo  sarebbe  peggiore  del  primo  , 
in  guantochè  porrebbe  in  vista  ruma  di  Raffaello  in 
luogo  affatto  non  sacro.  Ma  il  primo  sarebbe  assai 
peggiore  del  secondo,  in  quantochè  traforerebbe  il 
Pantheon  non  solo  da  parte  a  parte  per  piti  di  pal- 
mi sette  in  sola  lunghezza  ,  ma  eziandio  lateralmente 
con  uno  squarcio  che  fa  paura  :  e  ,  quasi  che  ciò 
fosse  poco  ,  anche  con  un  altro  squarcio  dietro  la 
statua  della  santissima  Vergine. 

E  da  ultimo ,  che  avendo  amendue  i  progetti  per 
base  il  traforo  degli  antichi  muri ,  a  fine  di  render 
visibile  Fuma  dietro  il  tabernacolo,  essi  gli  hanno  giu^ 
dicati  intrinsecamente  inammissibili ,  e  perciò  non  su^ 
scettivi  di  parziali  cambiamenti ,  aggiunte  o  modifica^ 
zioni. 

Cosi  venutosi  al  J^ne  della  straordinaria  riunio* 
ne ,  gli  accademici  prima  di  separarsi  vollero  che  al 
presidente  tributati  fossero  solenni  azioni  di  grazie , 
per  merito  del  nobile  ,  franco  e  generoso  modo  ,  col 
quale   aveva  in   tanto   memorabile    circostanza  so- 
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stenuto  lo  splendore  e  accresciuto  il  decoro  della  ro- 
mana archeologia. 

L eminentissimo  signor  cardinale  Càsfruccio  Ca- 
stracano  degli  Jntelminelli',  e  sua  eccellenza  reve- 
rendissima monsignore  Niccola  Grimaldi  governato^ 
re  di  Roma  )  decorarono  tale  riunione  della  loro  pre- 
senfia. 

Al  voto  deir  archeologia  fu  uniforme  quello  della 
insigne  accademia  di  s.  Luca  ;  e  alla  opinione  ester- 
nata dalle  due  pontificie  accademie  diede  sanzione  la 
sovrana  del  regnante  Gregorio  XVI ,  il  quale  ordinò 
che .  tutto  nuovamente  collocato  fosse  nel  modo  che 
prima  stava. 

Si  fece  pertanto  luogo  alla  reposizione  delle  ossa 
di  Rctffaello.  La  quale  avvenne  solennemente  il  dì  18 
del  mese  di  ottobre  :  giorno  consacrato  dalla  chiesa 
alla  festiva  ricorrenza  di  s.  Luca  protettore  dei  di- 
pintori. 

U  accademia  assistè  a  tale  funzione  religiosa  , 
rappresentata  dalla  deputazione  dei  soci ,  che  pre- 
siedeva il  signor  marchese  Luigi  Biondi ,  continuan- 
do cosi  ad  aver  luogo  fra  le  altre  deputazioni  a  prin- 
cipio nominate. 

Nell^atto  dell  assoluzione  il  presidente  stette  pres- 
so if  feretro  ',  tenendo  uno  dei  fiocchi  della  coltre , 
end' era  quello  ricoperto  :  prestarono  per  gli  altri  fioc- 
chi l'ufficio  medesimo  il  presidente  della  commissio- 
ne di  governo  per  le  antichità  e  per  le  arti  :  il  presi- 
dente dell'  accademia  di  s.  Luca:  il  reggente  della 
congregazione  dei  virtuosi  al  Pantheon. 


Ne/ia  casia  di  pino ,  cke  racchiuse  le  ossa  delf 
Urbinate  y  si  collocò  ^  entro  tubo  di  piombo  ^  unaper^ 
gamena  latinamente  scritta  della  intera  istoria  di 
quanio  si  era  operato^  Tale  pergamena ,  che  prima 
venne'  letta  ad  alta  voce  dal  pubblico  notaio,  era 
^tg,ta  dettata  dal  presidente  delF archeologia. 

Per  ultimo  il  suggello  deW  accademia  fu  appo- 
sto ;  insieme  con  gli  altri  delle  corporazioni  ivipre- 
senH  g  prima  in  sulla  cassa  di  pino  ,  poi  sull'altra  di 

piombo/. 

Le  quali  due  casse  vennero  quindi  collocate  nelV- 
urna  antica  di  marmo,  donata  dal  pontefice  regnante. 
A  memoria  del  quale  sovrano  atta  si  scolpirono  iscri- 
zioni sultuma.  medesima ,  state  ugualmente  fatte  dal 
presidente  dell'accademia. 

Conqmste  le  cose  per  si  fatto  modo,  si  collocò  l'urna 
stessa  entro  la  nicchia  corrispondente  al  disotto  del 
simulacro  della  Nostra  Donna  del  Sasso ,  riponendo 
cosi  le  mortali  spoglie  di  R(0aello ,  come  egli  de- 
siderato aveva  che  r^osassero. 

Il  presidente  deir accademia  si  recò  allora  in- 
nanzi ,  e  (  come  dagli  altri  presidenti  testé  ricor- 
dati già  si  era  fatto  J  pose  con  la  sua  mano  un  mai- 
ione  all'edi/izio  del  muro  ,  che  si  andava  elevando  , 
ónde  rinchiudere  il  sepolcro  di  Raffaello,  come  si  tro- 
vò essere  in  tempo  della  scoperta  :■  muro  che  tutto 
tornando  all'ordine  primiero ,  adempiva  il  voto  alta- 
mente espresso  dtUr  archeologia. 
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Anm  f833  in  t^4' 


/fisunéè  di  nuovo  fàcdadéìnia  ti  còrso  delle  tue 
raunanze  il  giorno  12  di  dicembre  i8S3,  sotto  la 
presidenza  del  signor  marchése  Luigi  Biondi, 

Il  socio  ordinario  segretario  perpètuo  riandò  iti 
ir  ève  discorso  i  principali  fatti  dell'atrio  àccaéefni' 
co  decorso.  Presentò  quindi  l'elenco  dei  soci,  ordi-^ 
nato  secondo  le  mutazioni  avvenute  in  tale  anno.  - 

Monsignore  don  Albertino  BeHenghi,  arói^esco^ 
vo  di  Nicosia,  socio  ordinario  ,  diede  ^ehe  auspica* 
lo  principio  ai  lavori  dell' accademia ,  trattando  un  ar^ 
gomento  di  cristiana  antichità;  recando  cioè  afne 
la  già  cominciata  illustrazione  delle  custodie  antiche 
della  santa  eucaristia.  Discorse  partieolarmenle  in  tale 
circostanza  della  forma ,  che  dai  primi  fedeli  data 
venne  alla  santa  ostia:  del  rito  diverso  praticato  in 
varie  chiese  per  rinnovare  le  specie  :  Jkialmente  delf- 
\  uso  e  delia  fgura  dei  tabernacoli  e  della  diligente  custo- 

dia dei  medesimi. 

(  • 

Terminata  la  lettura ,  parlò  il  presidente  del  do- 
versi rinnovare  il  conservatore  dell'archivio  e  de' libri 
dell'accademia  (ufficio  stabilito  dal  titolo  III  eielle 
leggi  )  ,  come  di  cosa ,  che  tornerebbe  in  utile  e  de^ 
coro  delf  accademia  stessa. 

Tale  proposizione  essendo  stata  approvata  y  si 
procedette  allo  scrutinio,  per  ischede  scritte,  secondo  che 
lo  statuto  staéilisce  nella  elezione  degli  ufficiali.  Pre- 
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tentate  le  polizze  dai  soci,  e  deposte  nell'urna  dopo 
essere  state  ra^rontaie  al  numero  dei  presenti  dal  se- 
gretario  :  dal  presidente  vennero  indi  aderte  con  l'as- 
sistenza dei  censori.  E  lette  ad  alta  voce  a  misura 
che  si  svolgevano  ^  si  trovò  che  il  signor  principe 
commendatore  don  Pietro  Odescalchi  restava  eletto 
con  diciassette  voci,  r^ortate  sopra  ven^  votanti. 
Interpellalo  esso  allora  dal  segretario  perpetuo ,  di^ 
chiaro  accettare  con  riconoscente  animo  '  Vy^ciù  con- 
feritogli: aggiunse  che  poneva  alla  disponzione  dell'ac- 
cademia un  luogo  nel  palazzo  Q^scafcbi  j  ove  fos- 
sero conservati  i  liòri  e  fosse  stabilito  ì archivio. 

Assistè  airadu^tqnza  l'eminentissimo  signor  cardi- 
nale Castrucciq  Casù^acane  degli  Antelminelli ,  socio 
di  onore. 

xxin. 

//  giorno  2  del  i884>  9i  riunirono  i  soci  nelP 
àula  delfarchigifmasìo  ,  sotto  la.présidenza  del  stantr 
marehese  Luigi  Biondi. 

La  lettura  JU  del  signor  marchese  Gmufype  Mei- 
cMorrij  socio  ordinario.  Il  quale  tenne  F accademia  j 
comumcandqle  le  notizie  da  lui  raccolte  Sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Marco  degli  Aoìbrogi  pittore  insigne  del 
secplp  XY ,  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di 
Melozzo  da  Forlì.  Tale  ragionamento  è  stancato  nel 

presente  .volume  degli  atti. 

Il  signor  principe  don  Pietro  Odescalchi  fece 
dono  all'accademia  del  volume  intitolato  :  Istoria  del 


XL 

ritroramento  delle  spoglie  mortali  dì  Raffaello  Sanzio 
da  Urbino ,  scritto  dal  principe  don  Pietro  Odescalcliì 
dei  Duchi  del  Sirmio  ec.  8  Roma  presso  Antonio  Boni- 
za/er  f833. 

Similmente  delle  altre  sue  opere ,  cioè  :  Volga- 
rizzamento della  repubblica  di  Cicerone.  Prose  scelte. 
Elogi  di  Vincenzo  Monti  e  di  Giuseppe  Galandrelli. 
Trattato  della  commedia.  Orazione  detta  alF  accademia 
di  s.  Luca  nella  solenne  premiazione  del  concorso  Ba- 
lestra l'anno  i834.. 

//  socio  ordinario  e  censore  signor  prof.  Betti 
donò  un  volume  impresso  in  Milano ,  che  ha  per  ti- 
tolo Prose  scelte  di  Salvatore  Betti  :  come  pure  le 
sue  Emendazioni  ad  alcuni  luoghi  dell*  edizione  zan- 
noniana  del  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  :  V  elogio  del 
cavaliere  Gaspare  Laudi  :  le  memorie  de'professori  ac- 
cademici di  s.  Luca  Giambattista  Martinetti ,  Giuseppe 
Antonio  Guattani ,  Massimiliano  Laboureur ,  Girolamo 
Scaccia  ,  Francesco  Manno ,  Giambattista  Wicar  e  Pa- 
squale Belli  :  e  altresì  tre  discorsi  per  le  premiazioni 
della  prefata  accademia  :  varie]  interpretazioni  della 
divina  commedia,  ed  altri  suoi  scritti  diftologia  e  di 
delle  Qjrti.' 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  Giuseppe  An-^ 
Ionio  Sala ,  e  Castruccio  Casfracahe  degli  Antelmi-' 
neUi ,  non  che  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnore Niccola  Grimaldi  governatore  di  Roma  ,  soci 
di  onore ,  decorarono  la  riunione  della  loro  pre-^ 
senza. 
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XXIV. 

Si  adkmò  Paceademia  nelFaula  delP archiginnasio 
il  di  f  6  di  gennaio  f834j  e  venne  presieduta  dal  si- 
gnor marchese  Luigi  Biondi. 

La  lettura  del  socio  ordinario  soprannumero  si- 
gnor abate  jintonio  Coppi  fu  una  continuazione  delV 
Illustrazioni  isteriche  deMuoghi  anticamente  popolati 
nell'agro  romano.  Vaccademico  trattò  particolarmen- 
te di  Ficulea  ,  Crustumerio  ,  e  Fidene.  Si  vede  que^ 
sta  dissertazione  fra  le  stampate  nel  volume  V  de- 
gli atti. 

r accademico  onorario  signor  cavaliere  Clemen- 
te Folchi  offri  alt'  accademia  il  Ragionamento  sulle 
scoperte  recentemente  fatte  in  Tivoli  ,  letto  nelF  adu- 
nanza dei  28  di  marzo  i833  ^  pubblicato  in  4^  dalla 
tipografia  delle  belle  arti  con  2  tàv.  in  ramie. 

La  sessione  ebbe  decòro  dàlia  presenza  delFemi- 
ueniissimo  signor  cardine  Castrucció  Castracane'  de- 
gli Antelminelli ,  socio  di  onore. 

XXV. 

L'accademia  tenne  adunanza  il  giorno  3o  di  gen- 
naio f834^  La  presiedè  il  signor  marchese .  Luigi 
Biondi. 

Il  socio  ordinario  soprannumero  signor  abate 
'Antonio  Coppi  prosegui  la  lettura  delle  Illustra- 
zioni dei  luoghi   anticamente  popolati    nelF  agro  ro- 
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mano  ;  trattando  spezialmente  di  Veio  e  dell'isola  Far- 
nese,  Tale  memoria  fa  parte  del  voi.  V  degli  atti. 

Poiché  il  disserente  ebbe  posto  fine  al  suo  ra- 
gionamento, sulla  proposizione  del  signor  marchese 
Luigi  Biondi  presidente  ,  del  socio  ordinario  e  cen- 
sore signor  professore  Antonio  Nibby ,  e  del  socio  or- 
dinario signor  cavaliere  Luigi  Canina,  acclamato  ven^ 
ne  in  socio  di  onore  sua  eccellenza  il  signor  principe 
ébn  Francesco  Borghese  Aldobrandini^ 

XXVI. 

Presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi  si 
riunk  V accademia  nell'aula  dell  archiginnasio  ,  il  gior- 
no f3  di  febbraio  i834' 

Il  signor  cavaliere  Luigi -Canina  ^  socio  ordinario, 
ragionò  sulla  posizione  del  clivo  di  Campidoglio ,  e 
sul  luogo  dove  sorse  il  celebre  tempio  di  Giove  capito- 
lino; giovandosi alP uopo  delle  scoperte  avvenute,  tanto 
a' piedi  del  Campidoglio ,  guanto  sul  monte  stesso.  La 
dissertazione  è  stampata  nel  presente  volume. 

Dopo  che  l'accademico  terminato  ebbe  il  suo  di- 
scorso ,  si  levò  il  signor  marchese  Luigi  Biondi  pre- 
sidente ,  e  propose,  che,  a  meglio  conoscere  i  fatti 
dal  disserente  asseriti ,  si  accedesse  sul  luogo.  In- 
terrogati allora  i  soci,  che  piacesse  loro  stabilire  in- 
forno a  tal  cosa  :  intomo  a  tal  cosa  i  soci  stabili- 
rono ;  piacere,  che,  passati  seigiorni,  si  convenisse  *ul 
monte  capitolino ,  onde  prendere  in  esame  le  scoperte 


xLm 

fatte  y  e  vedere  se  si  concordano  con  le  idee  espo-- 
sic  dalP accademico  signor  cavaliere  Canina. 

Passò  quindi  il  signor  presidente  a  far  parola  delle 
disposiiiani  favorevoli  verso  P  accademia  dimostrate 
dair eccellenza  reverendissima  di  monsignore  Antonio 
Tosti  y  pro-tesoriere  generale  della  Santità  di  Nosiro 
Signore  e  sua  R.  C.  A.  ^  uomo  singolarmente  ama^ 
revole  alle  antichità  ed  alle  arti,  e  lo  propose  in  so^ 
ciò  di  onore. 

Fu  poi  dal  medesimo  presidente ,  e  dal  socio  or^ 
dinario  signor  Luigi  *Fescovali ,  presentato  al  voto 
deifaccademia,  nella  qualità  medesima  di  socio  d'ono- 
re, il  signor  Filippo  Tomassini ,  segretario  generale 
del  eamerlengato  di  S.  R.  C. 

Preposero  in  terzo  luogo  il  presidente  stesso ,  e  il 
socio  ordinario  segretario  perpètuo ,  in  socio  corri- 
ipondente  il  signor  abate  Pirona ,  conosciuto  autore  di 
diversi  scritti  archeologici. 

Il  socio  corrispondente  signor  Clemente  Cardinali 
presentò  air  accademia  le  iscrizioni  veliteme  per  cura 
di  lui  riunite  e  pubblicate  in  un  voi.  in  4* 

Decorarono  la  riunione  con  la  loro  presenza  gli 
eminentissimi  signori  cardinali  Giuseppe  Antonio  Sala, 
Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli ,  e  Niccola 
Grimaldi,  soci  di  onore. 
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xxvn. 

^A  sec arida  di  quanto  venne  stabilito,  si  tpovaro- 
no  i  soci  adunati  straordinariamente  sul  Campidoglio 
il  giorno  ^o  di  febbraio  i834. 

Ivi  V  accademico  signor  cavaliere  Luigi  Canina 
mostrò  guale  fosse  la  direzione  antica  del  clivo  ca- 
pitolino ,  e  quello  che  per  le  osservazioni  se  ne  era 
discoperto  Mostrò  ancora  che  il  lato  destro  del  mon- 
te (per  chi  lo  guardi  dal  foro  romano  )  era  da  ri- 
conoscere per  quello  sopra  il  quale  stette  r antico  tem- 
pio di  Giove.  Fece  osservare ,  che  la  chiesa  di  s.  Ma^ 
na  d  Aracoeli  tiene ,  dal  lato  opposto  al  monte  ca^ 
prinOj  le  linee   medesime  della  fronte   del  nominato 
tempio  ;   e  che  sono  -  anzi  sulì  antico    i  gradini  pei 
quali  si  ascende  da  quella  parte  nella  chiesa. 

Ricevuti  dal  signor  cavaliere  Agostino  Tofanelli, 
direttore  del  museo  capitolino ,  si  recarono  ancora  i 
soci  ad  esaminare  i  muri  stati  per  allora  scoperti  nel 
gittare  le  fondamenta  di  una  nuova  camera  all'indie- 
tro  del  museo  stesso.  Dove  il  cavaliere  Canina  ad- 
ditò aversi  a  ravvisare  parte  del  ricordato  tempio  di 
Giove.  Trovarono  pertanto  i  soci  concordarsi  per  ogni 
dove  l^aspetto  del  monumento  con  le  tavole  delineate 
dall'accademico ,  e  con  le  cose  da  lui  asserite. 

Fu  pure  oggetto  delle  osservazioni  dell'  accade- 
mia quanto  si  era  scoperto  di  recente  nel  tabulano  y 
non  che  nel  foro  romano. 

Si  trovò  a  tale  riunione  il  signor  marchese  Luigi 
Biondi  presidente,  e  dei  soci  onorar ii  femineniissimo 
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uginor  carditèàle  Niceola  Grimaldi ,  sua  ecc$ilen&a  ti 
signor  principe  don  Tommaso  Corsini,  monsignor  Car- 
lo Emtmuele  Mwusarelli-  udUore  della  Si  R.  Moia ,  ed 
ti  signor  cw)ali«re  Qa^re  Salvi preeiderUe  dell'in- 
Mijne  e  fkmtificia  accademia  di  a.  Luca. 

xxvra. 

Si  adkmò  l'accademia  il  giorno  2^  di  febbraio  i834- 
nell'  mila  delP  archiginnasio ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Ltàgi  Biondi. 

Mons^fnore  ./attorno  3oncierici,  socio  di  onore, 
fece  leUura  '  di  ma  mem&ria  con  la  quale  espose  le 
nàttiaittre  di  un  antico ,. codice  metnèremaceo .  Si  vede 
in  esso  j^gtiratù  e  scritta  la  genealogia  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro.  L'accademico  éUsse  delttmlore  di  tale 
pio  volume  ì  &  ne  ferme  àncora  la  età  intomo  al  se" 

colo  XIII. 

Sua  eccellenza  reverendissima  monsignore  Anto- 
nio  Tosti  pro-i&soriere  della  R.  C.  A. ,  proposto  nelV 
adunanta  precèdente ,  venne  in  questa  ammesso  pet 
iscruUido  40^*0  di  onore. 

^  st)m'lmenie  nella  classe  medesima  il  signor  Fi- 
lippo ^Ikmassihi,  segretario  generale  del  cnmerlengato . 
'ti  sigmr  libale  Pirona  venne  accettato,  per  vota- 
biotte ,  socio  corrispondente. 

Il  sodo  ordinario  segretario  perpetuo  partecipò  la 
morte  del  signor  cardinale  Pietro  <:!aprano,  che  appar- 
tenne  €Jf  accademia  nella  qualità  di  socio  di  onore. ^ 
Egli  ert^nafo  in  Roma  il  giorno  16  di  febbraio  dell' 
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ermo  /7^«  Fiorì  per  pietà  e  per  dottrina^  tanto  che 
meritò  essere  da  Leone  XII  insignito  della  porpora. 
Mancò  il  di  a^  di  febbraio  f834* 

Gli  eminentissimi  signori  cardinali  don  Placido 
Zurhy  vicario  di  Sua  Santità  e  preJetU»  della  sacra 
congregazione  degli  studi ,  Giuseppe  Antonio  Sala  e 
e  Niccola  Grimaldi,  soci  di  onore,  decorarono  Fac^ 
cademia  della  loro  presenza. 

XXIX. 

Presieduta  dal  signor  marchese  Luigi  Biondi  si 
adunò  r accademia  il  giorno  f3  di  marzo  i834- 

Il  socio  ordinario  monsignore  Carlo  Emanuele 
Muzzarelli,  uditore  della  S.  R.  Rota  >  trattenne  V  ae^ 
cademia  con  la  lettura  delle  notizie  biografiche  dell' 
illustre  Rmo  Padre  Serafino  Gatti,  stato  tino  dei  soci 
corrispondenti.  Queste  notizie  sono  pubblicate  nel  ìHh- 
lume  V  degli  aiti. 

Terminato,  tale  prima  lettura  y  si  fece  luogo  a 
quella  del  socio  ordinario  segretario  perpeUu),  il  guàio 
tenne  discorso  sulla  necropoli  di  j^giUa  Cere  j  c/ie 
ora  si  estende  nel  territorio  di  Cerveteri^ed  in  quello 
contiguo  di  Ceri.  Avjsndo  /'  accademico  perlustrato 
queir  insieme  maraviglioso  di  monumenti  delle  arti 
antichissime  che  in  Italia  JiorironOj  ne  descrisse  la 
disposizione  ,  le  forme  >  le  diverse  interne  divisioni , 
i  modi  coi  quali  furono  condotti ,  le  vie  sepolcrali. 
Volendo  poi  offerire  all'  accademia  un  sa^'o  degli 
antichi  fittili  dipinti  y  che  in  monumenti  cosiffatti  in 
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ùuón   fiumet^  «i  discuoprorio  ,  presentò   una  tazza  ^ 
uffuàlìnenee  pregiabile  per  la  bontà  del  lavoro  ,  e  per 
là  eingolatità  della  rappresentanza.   J^artiene  que- 
sta alla  spedizione  afgonautica ,  de^  fatti  della  quale 
sono  piene  le  pitture  de^vasi  usciti  di  questa  necropoli. 
Lefgure  sonò  gialle  su  fondo  nero.  JVeltintemo  della 
tazza  comparisce   Giasone  ^    indicato  dal  suo   nome 
scritto  in  nitide  lettere  purpuree  iason.    Esso  è  nel 
momento ,  che  già^  inghiottito  a  mezzo  dal  drago  cu- 
stode del  vello  d'oro ,  vien  salvato  da  Pallade  y  che 
^dannata  conipairisce  ù  rincontro.   Il  drago   stassi 
raccolto  in  vaste  e  squammose  spire  appiedi  dell'ai- 
bero  y  onde  pende  il  vello  prezioso^  Dalla  quale  mi- 
tografa,  diversa  affiato  da  quanto  si  legge  negli  ar- 
gonautici  racconti  sì  di  greci  e  si  di  latini ,  tolse 
occasione  l^  accademico  a  toccare  alcuna  cosa  della 
primigenia  antichità  delle   italiche  scritture ,    donde 
tali  argomenti  si  trassero. 

L'adunanza  fu  decorata  dagli  eminentissimi  si- 
gnori cardinali  D.  Placido  Zurla ,  vicario  di  N.  S.  e 
prefetto  della  sacra  congregazione  degli  studi ,  Giu- 
seppe Antonio  Sala  e  Niccola  Grimaldi^  tutti  soci  di 

onore. 

XXX. 

//  giorno  3  di  aprile  i834  fu  témta  adunanza 
nelPaula  delF  archiginnasio ,  sotto  la  presidenza  del 
signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Prima  che  s'incominciasse  la  lettura  del  signor 
aòah  Jntom'o  Coppi ,  annunziala  per  la  riunione ,  il 
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socio  ordinario  e  censore  sig.  abate  Girolamo  Amati 
fece  parte  alf  accademia  deiropùuon  sua  intomo  ad 
una  costruzione  y  che  giudicava  assai  ai^a  y  stata 
di  recente  scoperta  nel  foro  romano.  Tale  opinione, 
che  l'accademico  diede  mtenzione  di  volere  svolgere 
e  validare  con  più  ampie  parole ,  si  fu,  che  in  tale 
ruina  si  aivesse  a  riconoscere  quel  tanto  famoso  lem-- 
pietta  di  Giafto,  del  qìiale  si  aprivano  nella  guerra  ^ 
e  si  chiudevano  nella  pace  le  porte. 

Continuò  poscia  il  socio  ordinario  si^annumero 
eignore  abate  Antonio  Coppi  le  suo  letture  sulle  HIu- 
straziooi  istoriche  dei  luoghi  aaticamente  popolati  nell'^ 
agro  romano.  Parlò  particolarmente  di  Ceri,  Cor- 
vetri  e  Castel  Campanile ,  già  fioritissimi  luoghi 
d' Etruria. 

Il  socio  ordinarip  signor  cavaliere  Luigi  Canina 
presentò  all'accademia  la  sua  epera,  che  ha  per  tito- 
lo D  Descrizione  del  foro  romano  3  ,  compresa  in  uh 
volume  in  ottavo. 

Annunziò  quindi  il  segretario  peipetuo  esser  man- 
cia ai  vivi  il  P.  Ferdinando  Jabalot ,  maestro  gè- 
nerale  delF  ordine  dei  predicatori ,  statft  fra^  soci  or- 
dinarii  soprannumeri  delP  accademia. 

Annunziò  similmente  la  morte  delF  illustre  conte 
Leopoldo  Cicognara ,  che  le  appartenne  come  socio 
corri^ondente . 

La  riunione  fu  decorata  dalla  presenza  degli 
eminentissimi  signori  cardinali  D.  Placido  Zurla ,  vi- 
cario di  Sua  Santità  e  prefetto  della  sflcra  congre- 
gazione degli  studi  ,  e  Giuseppe  Antonio  Sala  soci, 
d' onore. 
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L*ie^eadeam  ienné  4ulutkiraa  nell'aula  dell'arca- 
gitmoiio  il  gwmò  /j  ditale  del  f834,  estendo  pre-. 
aiéduta  dijU  is^/nar^  ^marchese  Luigi  BionfiU.  J. 

Tre  furono,  le  leUure  che  ia  eoa  et  aecolta* 
reno.  Prima  il  signor^  cavaliere  demente  FoleJ^' ,  so- 
cio ordinario.,  disse,  una  Seconda  relazkaie  •  delle  sco- 
pecte  archeologiche  «rrenute  in  TìtoU  ,  neiròccasio* 
ne  dei  hiToir  die  tì  ài.  esc^oisóono  ,  luide  volgere  il 
'  corso  .  delT  imiéne.  Tìde  rekatone  sfa  w^n»essn  in 
^sto  voheiie.  J 

Parlò  guindi  il  sodio  órdmario  sigtior  avvocato  don 
Cat(a  Feaf^eommidsario  eì^Ue  antìc/Utà  fxmume,  U  quale 
presentò  a&t«àe  su»  r^ssipfii  m  proposito,,  delle  sco^. 
porte  medesime,  ...!,.' 

Recitò  poi  il  socio  ordinario  signor  marchese 
Giuseppe  Melchiorri  l'éhgio'del  conte  Leopoldo  Ci- 
cagnara,  staùt  Jrd  corrispondenti  delP  accademia.  E* 
questo. elògio. stampato^ nel  vojtfinoj^  degli  atti. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  fece  co^ 
naseesè  la  perdita  ineontfota  dalt  accademia  per  la 
mot!t»deliigmm>a&ate  Qir^àm»^Amali ,  "socio  ordinario 
e  eèosore.  Era  egli  nato  in^avignano,  noàil  terra  di 
Boniagna  nella  dio^si  di  Rimino ,  dal  dottore  Po- 
squùle  JmaH  il  giorno  j3di  giugno.  éjSS,  e  qon^  m 
Roma  il  di  fffJdi  àphTe  i^4  ima  canwrà  pièna  di  me»- 
riti,  «  .tmof  iìita/^esa  Mia  in  servigio  delle  lettere:, 
appartenne  aiV  accademia  nella  quaUlà  di  socio  or- 
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Cardinale  Mario  MaUei:  .  '     . 

Cardinaìe  lYiccofa  GriouM. 

'jiUora  il  signor  jnarchese  presidente  diede  iet-^ 
tara  di  un  suo  discorsOf  nel  quale j  rieerdaio  ècòm'ì 
ìriendcdo  l'uso  dell'accademia- del Letoy'mmttìentà' Puso 
staio  presso  gli  antichi  pigoli  di  ceMraré  con  so^ 
lenniià  il  giorno  natale  si  delle  città ,. e  sì  de*prin- 
C^i , .fi  particoktrmentà .p0i  di  ciaseun&i-  Si  aUargh 
poi  a  favellare  della  grafickzza  tlei  comuni  destini, 
inmdzandùsi  alle  lodi  delt  eterna  città»  Non  si  pò-- 
treòbe  a  parole  esprimere  la  commozione  e  teatur 
siasmo  destato  dal  èuà  dire  ;  alguàtè  come  ebbein* 
fra  i plausi  dato  compimentOf .  decretarono  i  soci ,  pró^ 
ponendolo  f  eminetitissimo  s^pmr.  cardinale  Zutlaj 
che  il  discordo  avesse  afampubóUi^  ^an  le  stampe. 

Si  passò  quindi  alla  camera  òvìs  éradeoorosà^ 
mente  imbcmdita  la  mènsa ,  che  fu  onesta  ed  allegra 
ricreazione  ai  carpi  non. meno  che  àgli  animi,  ■. 

Scesero  quindi  gli  àccad^nid  adiietiarsi  nella 
amem'tà  dei  giardini,  che  di  due  laH  il  palèsziòcn^ 
condano.  Dove  fu  grandissàna:  sadti^aziàns  e  coh' 
tento  il  considerare  la  insigne  ampièXM,  nobiltà  e 
decoro  di  quella  città  ',  dèUa  quale  t^spunto  allora  si 
ricordava  l'umile  nascimento.  'Imperciocché  da  quell* 
elevato  còlle ,  e  le  antiche  niaestòse  rtdne ,  e  il 
miracolo  del  vcUicano  ,  e  le  moli  della  rinnovata  bit* 
tà,  si  veggono,  come  in  immenso  anfiteatro,  presentì 
allo  sguardo.  .  .     .     - 


un 

Coai ,  Haicona  già  gran  parte  del  Ueìo  giorno, 
sid^rtironh  i  soci,  tum  senza  dimostrare  desiderio,, 
che  in  tòt  luogo ,  e  con  ikde  onesta  ponqHi ,  il  fiatar 
ìe  di  Romafssse  sempre  nelF  avvenire  dagli  archeo' 
logi  celebrato.  Dei  soci  onorarii ,  oltre  ai  cmqne  emi- 
nènUssimi  cardinali  già  ricordati,  assisterono  a  tale 
convitò  :  le  eeceUetuse  loro  reverendissime  mons^nor 
Girolamo  BorUadosi  uditore  di  Sua  Sordità  ,  mqn" 
signore  Antonio  Tosti  prò  -  tesorwre  generale  della 
R.  C.  A,  monsignor  Carlo  Emanuele  Muzzar^lli  e 
monsignor  Pietro  Marmi,  ùdUori  della  sacra  romor 
na  ròta.,  sua  eccellenza  il  ^gnor  prinù^e  don  Franr 
eesco  Borghese  AUM^andini,  sua  eccellenza  il  s^nor. 
princqte  don  ToomOSo  Corsini ,-  f't  signor  cavaliere 
Gaspare  Salvi  presidente  del^,  ims^/ne  e  pontista  ac- 
ct^iemia  di.sfn  laieti, 

.  •  */'''■ 

.   '     •      •  •       •   .  •    • 

//  giorno  t  eli  maggio  dell*  tomo  t834  si  adunò 
f  accademia  sotto  la  prescienza  del  signor  marchese 
Ijuigi  Biòndi, 

Il  socio  Ordinario  segretario  perpetuo  fece  let- 
tura della  biografia  del  defonto  socio  ordinario  e  cenr 
eore,  t illustre  signor  abate  Girolamo  Amati:  biografia 
stata  scruta  dall'  AnuUi  medesimo, 

Termòiata  tale  lettura ,  il  segretario  medesimo 
recitò  la  prima  parte  di  una  disserttaione  mandata 
alf  accademia  dal  socio  corrispondente  signor  cava- 
liere Antonio  Prgckèsch  d  Osten,  con  la  quale  s' il- 
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kiètróno  i  Monumenti  antichi  d«ir  i&ol^  di  T^so  >  che 

il  lodato  socio  corrispondente   ha  per  il  primo  'mi'' 

surati,  esanimati  e  descritti.   Tale .  dissertazione  ^  voU 

ff arizzata  dal  segretario  perpetuo,  è   compresa  nel 

presente  volumifi. 

Postosi  Jine  alla  lettura ,  sulla  proposizione  fatta 

dal  signor  marchese  presidente ,  vennero  eletti  in  soci 

d' onore  : 

Sua  eccellenza  il  signor  don  Marcò  Antonio  JBor^ 

ghese. 

Il  reverendissimo  padre  aóate  don  Ippolito  Monza 

abate  e  superior  generale  dei  monaci  girolammi  m 

s.  Alessio. 

Fenne  quindi  >  proponendolo  il  signor  presidente 

medesimo ,  acclamato  in  socio  d'onore  sua  eminenza 

reverendissima  il  signor  cardinale  Lodovico  Gazzoliy 

prefetto  generale  d^  acque  e  strade. 

Il  socio  ordinario  e  conservatore  dell'archivio 
signor  principe  don  Pietro  Odescalchi,  il  socio  or- 
dinario e  censore  signor  professore  Salvatóre  Betti, 
e  i  soci  ordinarii  signori  professore  Giuseppe  De  MaX^ 
theis  e  cavaliere  Tullio  Monaldi ,  presentarono  al 
voto  deir  accademia ,  nella  qualità  di  soci  ordinarii 
soprannumeri,  il  reverendissimo  padre  Benedetto  Mau^ 
rizio  Olivieri  maestro  generale  delP  ordine  dei  pre^ 
dicatori  e  commissario  del  sanf  uffizio  : 

//  reverendissima  padre  abate  don  Paolo  del  Si- 
gnore, dei  canonici  regolari  del  santissimo  Salvatore 
lateranensi ,  esaminatore  de*  vescovi  e  professore  di 
storia  ecclesiastica  neir  università  romana. 


LV 


Decorarono  la  sessione  della  loro  presenza  gli 
eminentissimi  signori  cardinali  Mario  Màttei  e  Nic- 
cola  Grimaldi,  amòedtse  soci  di  onore. 


XXXIV. 


L' accademia  tenne  adunanza  il  giórno  fff  di  mag^ 
gio  f834  y  e  venne  presieduta  dal  signor  marchese 
Luigi  Biondi". 

Si  aseoliò  ia  lettura  dei  eÒei&  órdiruiriQ  Alea- 
iandro  Fiscùntij  ti  quaie  tunmse  di  mosfrare ,  che 
r  imperatore  Costantino  magno  fece  pubblica  profes* 
alone  del  cristianesimo  subito  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata sopra  Massenzio  ;  e  ciò  jnruoyarsi ,  indipendente* 
mente  dagli  scrittori,  co' monumenti  soli  e  con  le  me^ 
daglie.  Questa  dissertazione  è  nel  presente  volume. 

Il  padre  maestro  Olivieri  e  il  padre  abate  del 
Signore y  proposti  nella  precedente  adunanza j  furono  in 
questa  per  segreta  votazione  amméssi  soci  ordinarii 
soprannumeri.  Decorarono  la  riunione  con  la  loro 
presenza  gli  eminentissimi  signori  cardinali  don  Pia* 
cido  ^urla,  vicario  di  sua  Santità  e  prefetta  della 
sagra  congregazione  degli  studi  y  Lo(hvica  Gazzoli 
prefetto  generale  et  acque  e  strade ,  Mario  Mattei 
e  tViccola  Grimaldi y  tutti  soci  di  onore. 


■    XXXV.  •      '         ■ 

•        '  ...  .  .        . 

Il  giorno  f&  del  mese  di  giugno  i834  n  adu^^ 
narono  $  soci  neir  aula  dell'  archiginnasio  ,  presie- 
dendoli il  signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  socio  ordinario  signor  cav.  Tullio  Monaldi  lesse 
/"Elogio  dell'  illustre  numismatico  DomeAieo  Sestini  fio- 
rentino, stato  fra  i  eorri^òndenii  dell'accademia.  Si 
trova  tale  elogio  stampato  nel  volume   f(  degli  aiti. 

Parlò  quindi  il  sòcio  ordinario  sè^gre^io  per- 
petuo y  illustrando  la  ruyspresentanza  di  un  antiep  va-^ 
so  fittile  dipinto  rinvenuto  nelle  fertili  escaTazioni   di 
Vulcia   nel  dicembre  dell'anno  iSii .   Riconoscendo 
nella  rappresentanza,  della  quale  il  vmo  si  adorna 
neircnterior  parte,  la  certa  rappresentanza  di  un  nuo- 
vo episodio  iliaco ,  cioè  il  liòare  estremo  di  Ettore 
fra  Priamo  ed  Ecuba  \  miti  che  scenda  a  còmùattere 
con  AohUle;  ne  convalidò  le  dotHne  de*  sommi  ùalian{ 
fioriti  a  mezzo  il  decorso  secolo  su  le  arti  nazia^ 
fiali  air  Italia  ,  e  ispirate  da  nazionali  cantori.   Le 
figure ,  di  ottima  maniera,  sono  in  questo  vaso  gialla 
sul  fondo  nero,  é  vanno,  distinte  dal  loro  nome  eia- 
scuna.  , 

Dopo  compita  la  lettura ,  sulla  proposizionefaf- 
tane  dal  presidente ,  àcelamtUo  venne  in  socio  dimo- 
re é' eminentissimo  signor  cardinale  Jacopo  Monica  , 
patriarca  di  Fenezia. 

Il  socio  ordinario  e  censore  signor  prof.  Salva- 
tore Betti,  e  il  socio  ordinario  cav.  Tullio  Monaldi, 
proposero  in  socio  di  onore  sua  eccellenza  reveren- 


dùiòiia  tìiùnaignùr'  lAÙgi  dei  eohii.  Ciacchi ,  Sverna- 
tare  di  Roma ,  ctJtore  dùtirUo  e  fautore  dei  àuoni 
eludi 

Proposero  ancora  i  soci  medesimi,  che  ^accade' 
mico  onorario  signor  cavaliere  ClemerUe  Folchi  trasfe» 
rito  fosse  nella  classe  degli  ordinarii  soprannumeri. 

L'accademia  ebbe  decoro  daUa  presetusa  degli 
eminenUssimi  signori  cardinali  don  Placido  Zitrla , 
Lodovico  Gazzoli  f  Giuseppe  Antonio  Sala  ,  Mario 
Mattei  e  JViccola  Grmaldi,  tutti  soci  di  onore, 

XXXVI. 

Si  adunarono  i  soci  neWttttla  deli  archiginnasio 
il  giorno  a6  di  giugno  tS34t  essendo  presieduti  dal 
signor  marchese  Luigi  Biondi. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  lesse  la 
seconda  parte  della  dissertasione  Sm  Monumeìiti  dell* 
ùola  di  Taso ,  e  sulla  relaàone  di  ima  gita  a  Fella  del 
socio  corrispondente^  sig.  cavaliere  Antonio  ProAesch 
<f  Osten.  Bil  tutto  skmymto  ut  questo  volume* 

Lesse  poi  là  niiistrazione  di  un  antico  diploma  ni- 
litare  dell'  imperadoré  Adriano ,  stato  troMùssa  air  ac- 
cademia dal  socia  corri^mndento  sig,  elemento  Cardf- 
noli.  Tale  iUustnaionè  è  nel  volume  presente, 

jfynunziò  quindi  U  segretario  medesimo ,  che  lu- 
nedi  So  di  giugno  si  terrebbe  nelTaula  masHma  deli 
wchigòmaiio  la  solenne  pubblica  admanza ,  che  riu- 
nisce la  poniij^ia  accademia  delle  antichità  alP  altra 
pontificia  delle  belle  arti.  Una  tale  adunanza  prescritto 

h 
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dcUlo  siatufo  deir archeologia ,  titolo  FI  ^  6 ,  è  siala 
procurata  dal  signor  marchese  presidente. 

Sua  eccellenza  reverendissima  monsignore  Luigi 
de'  conti  Ciacchi ,  governatore  di  Roma  y  votine  in  que- 
sta riùntone  ammesso  per  iscrutinio  nella  qualità  di 
socio  di  onore. 

Similmente  per  segreta  votazione  il  socio  onora- 
rio sig.  cavaliere  Clemente  Folchi  fu  trasferito  nella 
classe  degli  ordinarii  soprannùmeri. 

V accademica  raunanza  ebbe  decoro  dalla  pre^ 
senza  degli  eminèniissimi  signori  cardinali  D.  Piaci-* 
do  Zurla,  Giuseppe  Antonio  Sala  1  e  Niccóla  Gri- 
maldi :  tutti  soci  di  onore. 

XXXVII. 

La  pubblica  solènne  adunanza,  comune  alle  due 
pontificie  accadèmie  di  s.  Luca  e  di  Archeologia  eb- 
be luogo  il  giorno  3o  di  giugno  f834  neiraula  mas- 
sima dell*  archiginnasio  ,  stata  adomtUa  con  quello 
splendore,  che  dimandava  la  solennità  della  circo^ 
stanza. 

L  eminentissimo  signor  cardinale  D.  Plàcido  Zur- 
la  fa'òellò  a  tanta  insigne  riunione  ;  e  disse  della  in- 
fluenza che  la  religione  esercita  sulle  tre  arti  bèlle: 
toltone  argomento  dal  gruppo  della  pietà  e  dàlie  al- 
tre opere  di  religioso  argomento  di  Antonio  Cànovak 
Tale  discorso  è  pubblicato  con .  le  stampe.  Decora- 
rono l'adunanza  dódici  eminentissimi  principi  della 
santa  romana  chiesa,  e  furono  :      '    ' 


V  emnentiawno  signor  eardinaie  Pier  Francesco 
Gallì^  t  camerlengo  deiia  S.R.C. ,  e  protettore  deih 
due  accademie  potUificie.    .  ■ 

1/  eminentissòno  s^pwr  cardinale  D.  Placido  Zur- 
la ,  Ficario  di  Sua  Santìlà ,  prefetto  della  sagra 
congreg.azùme  degli  studi. 

L' eminentìssimio  signor  ^cardinale  Vincenzo  Mac" 
chi  j  presidente  della  congregazione  di  revisione. 

L' eminentissimo  signor  cardinale  Luigi  Lamòru- 
sehmi ,  prefetto  della ,  sggra  cot^pregtK^om  della  di- 
sciplina regolare. 

L eminwtissnìM  signor  careUnale  Antonio  Sala, 
prefe^  della  sagra  congregassìone  deli  indice. 

L  eminentissimo  signor  cardinale  CasfrUccio  Cor 
stracano  degli  ^ntelminelli. 

L' eminentìssima  s^/nor  cartìHnale  Jacopo  Moni- 
co ,  patriarca  di  Venezia. 

V  eminentissimo  signor  careHnale  Paolo  Polidori. 
L  eminentissimo  signor  eardinaie  Agostino  Bi^ 

voltola. 

V  eminerUissimo  signor  aardmale  Lodovico  Gassi' 
zolif  prefetto  g&teraie  di  qeque  e.  strade, 

L' enunentissimo  signor  cardinale  Mùiio  Mattei. 
L*  eminentissùno  signor  cardinale  Niccola  Gri- 
maldi. 

Fi  assisterono  pure  i  seguenH  i^iali  delle 
due-  accademie  :    ■ 

V  4  •  «  • 

Signor  cavaliere  òcupar^  Salpi,  presidente  deH* 

accademia  di  san  Luca ,  socio  «f  onore  deU*  archeo- 
logica. 

h* 


Signor  tnarcheié  commendahre  Jju^  .  Biondi , 
presidente  dell'accademia  di  archeologìa,  eocio  dono- 
re  di  quella  di  san  Luca, 

Signor  prof  essore  Totnmaso  Minardi ,  viee-pren- 
denfe  deir  accademia  di  san  Luca, 

Signor  cavcdiere  AiUonio  d"  Este ,  ex^eiidenté 
dell'  aocadema  di  san  Luca  ^  socio  d  onore  delV  ar- 
cheologica^ 

Signor  avvocato  D. Carlo  Fea  ^  commissario  delle 
antiohdtà ,  decano  di  età  delP  accademia  di  atcheo^ 
logia. 

Signor  professore  Salvatore  Betti ,  segretario  per^ 
petuo  deir  accademia  di  san  Luca ,  censore  delF  ar^ 
oheologica. 

Signor  cavaliere^  Pietro  Ercole  Risconti,  socio 
ordinario  e  segretario  perpetuo  deir  accademia  di  ar- 
cheologìa j  socio  d* onore  di  quella  di  san  Luca^ 

Signor  conte  cavaliere  Giuseppe  Alberghetti ^  te- 
soriere deW  accademia  di  archeologìa. 

Sua  eccellenza  il  signor  principe  D.  Pietro  Ode- 
scalchi  ,  dei  duchi  del  Sirmio ,  conservatore  perpetuo 
deir  archivio  deir  accademia  di  archeologia,  socio 
d onore  di  quella  di  san-  iMca."^ 

Accademici  irUervènuti,  e  disposti  secondo  Per- 
dine alfaóeiico. 

Signori, 

Agricola  cavaliere  Filippo,  pittore,  sotto  ispet- 
tore delle  pitture  de* palazzi ponft^ùii  -,  censore  e  con- 
sigUere  dell'  accademia  di  san  Luca. 

Azzurri  professore  Giovanni ,  architetto  ,  acca- 
demico di  merito  di  san  Luca. 
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Bellenghi  mmuignore  don  Albertino^  arcivescovo 
di  Nicosìa^  socio  ordinario  delP  archeologia, 

Benagiia  professore  Francesco  ^  scultore  ,  acca^ 
demico  di  merita  di  san  Luca. 

Bernina  cavaliere  Francesco^  brigadier  generade^ 
socio  d' onore  di  san  Luca. 

Boguet  cavalier  Desiderio ,  pittore  ^  accademico 
di  merito  di  san  Luca. 

Banclerici  monsignor  Antonio ,  prelato  domestico 
di  Sua  Santità ,  socio  ordinario  scprannumero  delP 
archeologìa. 

Bontadosi  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnor Girolamo  y  uditore  di  Sua  SairUità  ,  rettore  delV 
università  romana  j  socio  di  onore  delle  due  acca^ 
demie. 

Bracci  professor  Pietro  ,  architetto ,  ingegnere 
ispettore  membro  del  consiglio  d'arte ,  censore  e  con* 
sigliere  deir  accademia  di  san  Luca. 

Bruni  cavalier  Fedele  ,  pittore ,  socio  d' onore 
di  san  Luca. 

Canina  cavalier .  Luigi  y  architetto  ,  accademico 
di  merito  di  san  Luca ,  e  ordinario  delP archeologia. 

Capogrossi  avvocato  Giuseppe  j  professore  di  gius 
criminale  nella  romana  università  j  socio  donare  di 
san  Luca. 

l  Cavalieri  cavalier  Ferdinando  ,  pittore  ,  direte 
tare  de^ pensionati  delle  belle  arti  di  S.  M.  Sarda  in 
Roma ,  accademico  di  merito  di  san  Luca. 

Cerbara  professor  Giuseppe  ,  incisore  in  acciaio  y^ 
accademico  di  merito  di  san  Luca. 
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Coppi  (ubate  Jntonio,  socio  ordinario  soprannu- 
mero deir  archeologìa. 

Del  Signore  reverendissimo  padre  aòaie  don  Pao- 
lo y  de'  canonici  regolari  di  san  Salvatore  latera- 
nensi,  professore  di  storia  ecclesiastica  neir  univer- 
sità romana ,  socio  ordinario  scpranntanero  dell'  ar- 
cheologìa. 

Durantini  professor  Luigi ,  pittore  ,  censore  e 
consigliere  dell' accademia  di  san  Luca. 

ly  Este  Giuseppe  y  sotto-direttore  del  museo  va- 
ticano y  socio  d' onore  di  san  Luca. 

Fabris  cavalier  Giuseppe  y  scultore ,  direttore 
coadiutore  con  futura  successione  del  museo  vatica- 
no ,  consigliere  delf  accademia  di  san  Luca. 

Fontana  cavalier  Pietro  ,  socio  corrispondente 
dell'  archeologia. 

Girometti  cavalier  Giuseppe  ,  incisore  in  acciaio 
ed  in  pietre  dure ,  accademico  di  merito  di  san  Luca. 

HaìFks  le  Grice  conte  cavaliere  Guglielmo  y  so- 
cio d'onore  delle  due  accademie. 

Lanci  abate  Michelangelo  y  professore  di  lingua 
araba  nella  romana  università  y  censore  dell'  archeo- 
logia y  socio  di  onore  di  san  Luca. 

Lazzarini  monsignor  Alessandro y  protonotario  apo- 
stolico e  prelato  domestico  di  Sua  Santità  ,  bibliotecor 
rio  della  corsiniana  y  socio,  di  onore  dell'archeologìa. 

Marini  marchese  cavalier  Luigi,  dirottar  generar 
le  del  censo  ,  socio  ordinario  dell'archeologia  ,  socio 
di  onore  di  san  Luca. 

Mecenate  avvocato  Raffaele ,  socio  ordinario  dell' 

archeologìa. 
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MeicMorri  marchese  cavaìièr  Giuteppe  ^  socio  or^ 
dinario  dell'archeologia. 

Monaldi  cavalier  Tullio ,  socio  ordinario  dell'or'- 
cheologìa. 

Monza  reverendissimo  padre  abate  don  Ippolito  ^ 
superior  generale  de' monaci  girolamini ,  socio  d' onore 
deir  archeologiaé 

Muzzarelli  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnor Carlo  Emanuele  ,  uditore  della  sacra  rota  roma- 
na ,  socio  di  onore  delle  due  accademie. 

IVavone professor  Gio.  Domenico,  architetto^  sotto^ 
segretario  della  prefettura  generale  di  acque  e  strade , 
consigliere  dell'  accademia  di  san  Luca. 

Olivieri  reverendissimo  padre  maestro  Benedetto 
Maurizio  y  generale  dell' ordine  dei  predicatori ,  com- 
missario del  sant'uffizio ,  professore  emerito  di  lingua 
ebraica  nelF  università  romana ,  socio  ordinario  so- 
prannumero dell'  archeologia. 

Overbeck  professor  Federico ,  pittore ,  (accade- 
mico di  merito  di  san  Luca. 

Palazzi  professor  Giacomo  ,  architetto ,  censore 
e  consigliere  delf  accademia  di  san  Luca. 

Pungileoni  reverendissimo  padre  maestro  Luigi , 
minor  conventuale ,  socio  d'onore  di  san  Luca. 

Reinhart  professor  Gio.  Cristiano ,  pittore  ,  acca- 
demico di  merito  di  san  Luca. 

Sarti  professor  Antonio ,  architetto  ,  accademico 
di  mèrito  di  san  Luca. 

Sarti  '  Efniliano  ,  professore  di  lingua  greca  nell' 
università  romana ,  censore  dell'  archeologia  ,  socio 
d' onore  di  san  Luca. 
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Sebregmdi  N.  U.  eavalier  Gitaeppe  ,  /.  e  R.  con- 
sigliere di  governo ,  delegato  della  provincia  di  Man-- 
tova  ,  socio  di  onore  di  san  Luca. 

Setlele  canonico  Giuseppe ,  professore  di  ottica 
e  di  astronomia  neir  università  romana  ,  censore  dell' 
archeologìa. 

Silvagni  eavalier  Giovanni ,  pittore  ,  consigliere 
del f  accademia  di  san  Luca. 

Sola  cavaliere  Antonio ,  scultore ,  direttore  dei 
pensionati  di  delle  arti  di  S.  M.  Cattolica  m  Roma , 
censore  dell'accademia  di  san  Luca. 

Tenerani professor  Pietro  ,  scultore  ,  consigliere 
e  cattedratico  di  scultura  nell'accademia  di  san  Luca. 

Thorvaldsen  commendatore  Alberto  ,  scultore , 
consigliere  di  stato  di  S.  M.  Danese  y  consigliere  e 
cattedratico  di  scultura  neir  accademia  di  san  Luca , 
socio  ordinario  deir  archeologia. 

Tomassini  Filippo ,  segretario  generale  del  ca- 
merlengato ,  socio  d'onore  delle  due  accademie. 

Tosti  sua  eccellenza  reverendissima  monsignor 
'Antonio ,  tesorier  generale  di  Sua  Santità ,  socio  di 
onore  delle  due  accademie. 

Fescovali  Luigi ,  scoio  ordinario  air  archeolo^ 
già ,  socio  di  onore  di  san  Luca. 

risconti  Alessandro  ,  socio  ordinario  dell' archeo- 

logia. 

Uggeri  professor  don  Angelo  ,  architetto  ,  segre- 
torio  della  congregazione  speciale  per  la  riedifica-^ 
zione  della  basilica  di  san  Paolo  >  accademico  di  me- 
rito di  san  Luca,  socio  ordinario  delF  archeologia. 
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//  giorno  fo  del  mese  di  luglio  f83^  ai  adunò 
f  accademia  presieduta  dal  signor  marchese  Luigi 
Biondi. 

Il  socio  ordinario  segretario  perpetuo  fece  in 
essQ  lettura  di  una  memoria  stata  trasmessa  dal  si-- 
gnor  canonico  Luigi  Nardi,  socio  corrispondente.  Og-- 
getto  di  tale  memoria  fu  il  dar  contezza  airaccade^ 
mia  di  un  manoscritto  conservato  nella  Gambalunga 
di  Rimino ,  che  contiene  una  copia  dei  commentari 
del  celebre  pontejice  Pio  II.  Espose  V  accademico  la 
storia  di  essi  commentari ,  e  delle  edizioni  che  ne 
furono  fatte ,  e  fece  conoscere,  le  numerose  e  sin^ 
golari  varianti,  che  s^ incontrano  nel  manoscritto ,  dal 
quale  tolse  argomento  al  suo  dire. 

Parlò  quindi  il  medesimo  segretario  perpetuo 
sulla  dipintura  di  un  antico  vaso  fittile ,  venuto  in 
luce  dalle  escavazioni  di  Fulci. 

Tale  vaso,  che  è  un'anfora  tirrena  delF altezza 
di  palmi  romani  2  e  once  g ,  dà  a  vedere  nel  lato 
principale,  distinti  dai  loro  nomi,  jlchille  ed  Aiace , 
nell'atto  che  con  dadi,  o  tali ,  o  qualsivoglia  altro 
istrumento  o  modo ,  han  gittata  le  sorti.  DalV  essere 
ambedue  gli  eroi  armati  di  tutle  armi,  dalla  momen- 
taneità  dell'aito,  e  dalla  consuetudine  attestata  dai 
classici^  congetturò  f  accademico ,  che  questo  trar 
delle  sorti  fosse  per  decisione  di  alcuno  arduo  ci^ 
mento  ',  o  di  altra  cosa  in  che  la  parità  degli  illu^ 
stri  guerrieri ,  avesse  a  piegare  ai  voleri  del  fato. 
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Fedendo  t  nomi  scritii  nel  secondo  caso  A+1V3OS 
AIANTOS,  propose  che  avesse  a  sgttintendervisi  la 
voce   KÙ^oi    e  alea  )  ;  cosi,  che  il  senso  della  ^1- 
grafe ,  completato  •  in  certo  modo  dall'  atto  delle  ^figu- 
re ,  si  avesse  ad  intendere  alea  Aiacis   et  Achillìs, 
La  precisa  indicazione  dei  numeri  gHtati  da  ciascu- 
no degli  eroi,  che  porla  il  quattro  TE  SAP  A  (rè'iscufx). 
per  Achille ,  e  il  tre  TPIA  per  Aiace ,   stimò  dover, 
essere  argomento  dell'  avere  il  pittore  seguito  il  rac- 
confò  di  alcuno  scrittore  delle  cose  iliache ,  altro  da 
Omero  ,  e  di  questo  forse  più  antico. 
>       Passò  quindi  a  dire .  del  vestiario  de*  guerrieri, 
delle  loro  armi ,   della  perfetta  esecuzione  del  lavO' 
ro,  che  è  per  avventura  il  più  bello  ^he  si  conosca 
dello  stile  arcaico.  Rende  questo  monumento  una  nuo- 
va testimonianza  del  merito  di  Ezecia.,   artefice  di 
nome  giudàizzante ,  il  quale  in  un  vaso  del  principe 
di    Canino  scrisse  il  suo  nome  con  caratteri  orien- 
tali ;  e  qui  lo  ha  due  volte  ripetuto  sul  corpo  e  sull\ 
orlo  del  vaso  del  modo  seguente  E+SEKIAS  EPOiBSEN. 
Terminata  la  lettura  fu  per  segreta  votazione 
trasferito  dalla  classe  dei  soci  onoràri  a  quella  de' so- 
ci ordinarii  soprannur^eri .monsignore  Antonio  Boucle- 

•     •  •  .    •  •  • 

net. 

Gli  eminetitissimi  signori  cardinali  don  Placido 
Zurla ,  Giuseppe  Antonio  Sàia ,  Niccola  Grimaldi , 
Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli ,  non  che, 
sua  eccellenza  reverendissima  monsignor  Luigi  dei 
conti  Ciacchi ,  soci  di  onore ,  decorarono  la  riunio- 
ne della  loro  presenza.         .    ■. 
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La  seconda  adunanza  s&lenne,  nella  quale  la  pan* 
tijicia  ed  insigne  accademia  di  Si  Luca  accolse  nella 
sua  residenza  al  foro  romano  r  altra  pontificia  ac-- 
cademia  di  archeologia ,  si  tenne  il  giorno  4  di 
settembre  f834^  In  essa  ragionò  il  signor  profes^ 
sore  Tommaso  Minardi  y  vice-presidente  e  cattedra- 
tico di  pittura ,  favellando  Delle  qualità  essenziali 
della  pittura  italiana  ,  dal  suo  rinascimento  fino  all' 
epoca  della  perfezione.  Questo  discòrso  è  pubblicato 
con  le  stampe. 

.  Fu  onorata    {^adunanza  da   sette  eminentissimi 

-'• 

porporati  ;  è  furono  i  seguenti: 

U eminentissimo  signor  cardinale  Pier  Francesco 
Galleffi  y  camerlengo  di  S.  B.  C.  ,  protettore  delle 
due  accademie  pontificie. 

U  eminentissimo  signor  cardinale  don  Placido 
Zurla ,  vicario  di  Nostro  Signore  ^  prefetto  della  sa- 
cra congregazione  degli  studi. 

L^ eminentissimo  signor  cardinale  Fincenzo  Macr 
chi'y  presidente  della  congregazione  di  revisione. 

L' eminentissimo  signor  cardinale  Giuseppe  Anto- 
nio Sala^  prefetto  della  sacra  congregazione  deltin- 
dice^ 

V eminentissimo  signof  cardinale  Càstruccio  Ca- 
stracane  degli  Àntelminelli. 

L^ eminentissimo  signor  cardinale  Lodovico  Gaz- 
zoli  ;  prefetto  generale  delle  acque   e  strade. 

V  eminentissimo  signor' cardinale  Mario  Mattei. 

i  * 
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Fi  assisterono  ancora  i  seguenti  soci  ordinarii 
ed  onorarii  delle  due  pontificie  accademie  romane  di 
archeologia  e  di  s.  Luca. 

Officiali  delle  due  accademie: 

Signor  marchese  commendatore  Luigi  Biondi , 
presidente  dell'accademia  di  archeologia^  socio  d'ono-^ 
re  di  quella  di  s.  Luca. 

Signor  cavaliere  Gasare  Salvia  presidente  dell' 
accademia  di  s.  Luca  y  socio  di  onore  di  quella  di 
archeologia. 

Signor  professore  Tommaso  Minardi ,  Vice^re* 
sidente  dell'accademia  di  s.  Luca. 

Signor  cavaliere  Pietro  Ercole  Visconti ^  segre^ 
tarlo  perpetuo  dell'  accademia  di  archeologia ,  socio 
di  onore  di  quella  di  s.  Luca. 

Signor  professore  Luigi  Potetti ,  segretario  del 
consiglio  dell'accademia  di  s.  Luca ,  socio  di  onore 
dell'archeologia. 

Signor  professore  Salvatore  Betti y  segretario  per- 
petuo deir  accademia  di  s.  Luca  j  censore  delP  ar^ 
cheologica. 

Signor  conte  cavaliere  Giuseppe  Alborghetti ,  te-- 
soriere  dell'accademia  di  archeologia. 

Signor  cavaliere  Clemente  Falchi ,  consigliere 
economo  dell'accademia  di  *•  Luca,  socio  ordinario 
dell'archeologica. 

Sua  eccellenza  il  signor  principe  don  Pietro  Ode- 
scalchi  y  conservatore  perpetuodegli  archivi  deir  ac- 
cademia di  archeologia,  sòcio  di  onore  di  quella  di 
s.  Luca 


jiccademici  disposti  secando  rordim  alfabetico. 

Agricola  cavaliere  Filippo  ,  pittore ,  sotto-ispet- 
tore delle  pitture  de'  palazzi  pontifici  ^  consigliere  e 
censore  dell'accademia  di  s.Luca. 

Altieri  monsignore  Lodovico ,  segretario  della  sa^ 
era  congregazione  degli  studi ,  soffio  di  onore  delP 
accademia  di  archeologia. 

Azzurri  professore  Giovanni^  archifeUo  accade- 
mico di  merito  di  s.  Luca. 

Benaglia  professore  Francesco ,  scultore  ^  acca^ 
demico  di  merito  dt  s.Luca. 

Bonclerici  monsignore  Antonio ,  prelato  damé-^ 
stico  di  Sua  Santità ,  socio  ordinario  delf  accademia 
di  archeologia. 

Bontadosi  sua  eccellenza  reverendissima  monsi- 
gnore Girolamo ,  uditore  di  Sua  Santità,  rettore  dell' 
università  romana ,  socio  di  onore  delle  due  acc€h 
demie. 

Bracci  professore  Pietro  ,  architétto ,  ingegnere 
ispettore  membro  del  consiglio  d'arte,  consigliere  e 
censore  deiraccademia  di  s.  Luca. 

Bruni  cavaliere  Fedele ,  pittore ,  socio  di  onore 
dell'accademia  di  s.  Luca. 

Caetani  sua  eccellenza  don  Michfilamgelo ,  dei 
duchi  di  Sermoneta,  colonnello  direttore  e  comanr 
dante  del  corpo  de' vigili ,  socio  di  onore  delP  acca- 
demia di  s.  Luca. 

Camuccini  barone  cavaliere  Fincenzo  ,  pittore , 
ispettore  delle  pitture  pubbliche,  di  Roma  e  .dello  sta- 
to, direttore  in  Roma  della  reale  accademia  di  Na- 
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pùìi ,  direttore  dello  stadio  del  musaico  y  consigliere 
dell'accademia  di  s.  Luca,  socio  ordinario  di  quella 
di  archeologia. 

Canina  cavaliere  Luigi ,  architetto  ,  socio  ordi- 
nario  dell'accademia  di  archeologia ,  accademico  di 
merito  di  s^  Luca. 

Capogrossi  avvocato  Giuseppe ,  professore  nelV 
università  romana ,  socio  di  onore  dell'accademia  di 
s.  Luca. 

Ciacchi  sua  eccellenza  reverendissima  monsignor 
re  Luigi,  governatore  di  Roma,  vi6e*camer tengo  di 
santa  chiesa ,  direttore  generale  della  polizia,  socio 
di  onore  delle  due  accademie. 

Coghetti  professore  Francesco ,  piitore  ,  accadè- 
mico di  merito  di  s.  Luca. 

Delicati  professore  Pietro ,  cattedratico  di  geo- 
-metria,  prospettiva  ed  ottica ,  e  socio  di  onore  dell' 
accademia  di  s.Luca. 

Duranlihi professore  Luigi,  pittore,  consigliere  e 
censore  delV accademia  di  s.  Luca. 

Fahris  cavaliere  Giuseppe ,  scultore ,  direttore 
coadiutore  con  futura  successione  del  museo  vatica^ 
no  ,  consigliere  deir accademia  di  s.  Luca. 

ForUana  cavaliere  Pietro ,  socio  ^  corrispondente 
dell'accadèmia  di  archeologia. 

Hawks  Le  Grice  conte  cavaliere  Guglielmo  ,  so- 
cio di  onore  delle  due  accademie. 

Kessels  cavaliere  Matteo ,  scultore ,  accademico 
di  merito  di  s.  Luca. 

Lazzarint  monsignore  Alessandroy  prelato  dome- 
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stico  di  Sua  Santità ,  proionoiario  apóaiolico  ,  biblio^ 
tecario  della  corsiniana ,  socio  di  onore  dell^accade^ 
mia  di  archeologia. 

Marini  monsignore  Pietro ,  uditore  della  saera 
romana  rota  ;  socio  di  onore  delle  due  accademie. 

De-Matthaeis  dottor  Giuseppe  j  professore  nelF* 
università  romana ,  socio  ordinario  delP accademia  di 
archeologia. 

Melchiorri  marchese  cavaliere  Giuseppe  i  ^  socio, 
ordinario  de  IP  accademia  di  archeologia. 

Mezzofanti  monsignore  Giuseppe,  prelato  domè^ 
stico  di  Sua  Santità ,  protonotario  apostolico  ,  primo 
custode  della  biblioteca  vaticana  y  socio  ordinario  delV- 
accademia  di  archeologia ,  socio  di  onore  di  quella 
di  s.Luca. 

Morelli  professore  Niccpla ,  [incisore  in  pietre 
dure  .  accademico  di  pwrito  di  s.  Luca. 

Navone  professore  Gio.,  Domenico  ,  :arcfiitetto  , 
sottosegretario  della  prefettura  generale  di  acque  e 
strade,  consigliere  dell' accademia  di  s.  Luca^ 

Overbeek  professore  Federico  ^  pittar e^^  ^accade- 
mico di  merito  di  s.  Luca.    .    ' 

.  Palazai  pro^sser^    GiacQmftj.   archiMfa,  ■.  censi" 
gliere  e  censore  dBll[ac<!ademia  di  s:  Luca. 

Pu^gileoni  reverendissimo  padre  maestro ^  Luigi  y 
minar  conventuale  .  socio  di' onore  di  s.Luca. 

Reinhart  professore  Gio.  Cristiano ,  pittore  di 
paesi ,  accademica  di  merito  di  s\Lucai 

Rituildt  professore  Rinaldo  t  scultore ,  accadenti- 

codimm^i^Aikw;<h:^ 
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De^ Romania  Antonio^  architetto,  socio  ordinario 
dell'accademia  di  archeologia. 

De-Romanis  cavaliere  Filippo,  socio  di  onore 
dell'accademia  di  s.  Luca. 

Rosani  reverendissimo  padre  Giambattista ,  prò-' 
curatore  generale  delle  scuole  pie ,  professore  nel  col-^ 
ìegio  nazzareno  ,  membro  del  collegio  filologico  dell' 
università  romana,  socio  ordinario  delFaccademia  di 
archeologia. 

Sarti  professore  Antonio  ,  architetto ,  accademi- 
co di  merito  di  s.  Luca. 

Sarti  Emiliano  ,  professore  nelFuniversità  roma- 
na,  membro  del  collegio  filologico ,  censore  delF  ac- 
cademia di  archeologia ,  socio  di  onore  di  quella  di 
s.  Luca. 

Sebregondi  N.  U.  €ommendatore  Giuseppe ,  im- 
periale e  reale  consigliere  del  governo  austriaco ,  de- 
legato della  provincia  di  Mantova ,  socio  di  onore 
dell'  accademia  di  s.  Luca. 

Settele  canonico  Giuseppe  ,  professore  nell'  uni- 
versità romana  ,  membro  del  collegio  fifosofico ,  cen- 
sore dell'accademia  di  archeologia. 

Dei-Signore  reverendissimo  padre  abate  don  Pao- 
lo ,  dei  canonici  regolari  di  s.  Salvatore  lateranensi, 
professore  nell'università  romana,  membro  del  colle- 
gio teologico ,  socio  ordinario  dell' accademia  di  ar- 
cheologia. 

Silvagni  cavaliere  Giovanni,  pittore,  consigliere 
dell'accademia  di  s.  Luca. 

Tenerani  professore  Pietro  ,  scultore,  consiglici 
re  e  cattedratico  di  scultura  nell'accademia  dis.Luca. 
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Thorvaldsen  commendatore  Alberto  ,  scultore  , 
consigliere  di  sialo  di  S.  M.  Danese ,  consigliere  e 
cattedratico  di  scultura  neir  accademia  di  san  Luca  ^ 
socio  ordinario  delF  accademia  di  archeologìa. 

TomoAsini  Filippo  y  segretario  generale  del  ca^ 
merlengato ,  socio  di  onore  delle  due  accademie. 

Tosti  sua  eccellenza  reverendissima  monsignore 
Antonio ,  tesoriere  generale  di  Sua  Santità  e  della 
R.  C.  A.y  presidente  delP ospizio  apostolico  di  s. Mi- 
chele ,  socio  di  onore  delle  due  accademie. 

Fescovali  Luigi  y  socio  ordinario  delt accademia 
di  archeologìa ,  socio  di  onore  di  quella  di  s.  Luca. 

Uggeri  professor  don  Angelo  ,  architetto  ,  segre- 
torio  della  congregazione  speciale  per  la  riedifica^ 
zione  della  basilica  di  s.  Paolo ,  socio  ordinario  dell' 
accademia  di  archeologia,  accademico  di  merito  di 
s.  Luca. 

fTerstappen  professore  Martino ,  pittore  di  pae^ 
si,  accademico  di  merito  di  s.  Luca. 

CAV.  P.  E.  ▼I8C0NTI 

SOCIO   ORDINARIO   E   SEGRETARIO   PERPETUO 


La  continuazione  si  darà  nel  seguente  volume  set- 
timo ,  dove  avranno  luogo  le  dissertazioni  lette  da 
monsignore  Bonclerici  ne' giorni  28  di  febbraio  e  2  5 
di  aprile  ,    e  da  monsignor  Bellengbi  nel  giorno  12 

di  dicembre  i833. 
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CATALOGO 

DE^  SOCI  ORDIIVARII9   OMORARII, 

E  GORRISPONDEIVTI 

DELLA 

PONTIFICIA  ACCADEMIA  ROSSANA 


ABCHEOUOGIA 


NEL    MESE    DI    DICEMBRE 
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XiA    SAXiTITÀ 


DI 


NOSTRO  SIGNORE 


9A»4  «mi<^fimifl  IIYl 


FELICEMENTE    REaiffANTEi 


SOaO  ONOBABIO 


EMINENTISSIMO   E   REVERENDISSIMO 


SIGNOR  GABDINALE 

CAMERLENGO 

nEtXA  SAlfTA  ROlf AllA  CHlEftA^ 

PROTETTORE  DELL'ACCADEMIA 


Eminentissimi  e  reverendissimi 
signori  eardinali 

BARTOLOMMEO  PACCA  ,  yeiemù  <fOdtia  e  V^fetrì  , 
decano  del  sacro  collegio  ,  pro-datario  di  Sua  San- 
tità ,  prefetto  dellA  mu»*  eongiregatiM^t  «o^  In  oot" 

rezione  de'  libri  della  chiesa  orientale. 

EMAIfUELE  VSt  GREGORIO  ,  rescof o  logealano  , 
penitenzier  maggiore  ,  segretario  de'  breyl  ài  Sua 
Santità. 

LODOVICO  MICARA. 

GIACOMO  GIUSTINIANI  ,  pro-segretario  de' memo* 
riali  di  Sua  Santità  ,  prefetto  della  sacra  congrega- 
zione dell'indice. 

VINCENZO  MACCHI ,  prefetto  della  sacra  congrega- 
zione del  concilio. 
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TOMMASO  WELD. 


LUIGI  LÀMBRUSCHINI  ,  bibliotecario  di  santa  chiesa, 
prefetto  della  sacra  congregazione  degli  studi. 

GIUSEPPE  ANTONIO  SALA ,  prefetto  della  sacra,  con- 
gregazione de' vescovi  e  regolari. 

CASTRUCCIO  CASTRACANE  DEGLI  ANTELMINEL- 
LI  ,  prefetto  della  sacra  congregazione  delle  indul- 
genze e  sacre  reliquie. 

GIACOMO  MONICO  ,  patriarca,  di  Venezia . 

AGOSTINO  RIVAROLA. 

TOMMASO  BERNETTI  ,  segretario  di  stalo  di  Sua 
Santità. 

LODOVICO  GAZZOLI  ,  prefetto  generale  d'acque  e, 
strade. 

MARIO  MATTEI ,  prefetto  dell'  economia  della  sacra 
congregazione  di  propaganda-fide. 

NICCOLA  GRIMALDI. 

PAOLO  POLIDORI ,  prefetto  della  sacra  congregazio- 
ne della  disciplina  regolare. 
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SOCI  ORDINARII. 

Soci  di  prima  restaurazione  ,  disposti 
per  ordine  alfabetico. 

1  ÀLBORGHETTi  contc  caTali6re  Giuseppe. 

2  Battagum  conte  don  Angelo,  sotto^rustode  emerito 

della  biblioteca  vaticana. 

3  Biondi   marchese    commendatore  Luigi  ,   socio  di 

onore  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Lu- 
ca ,  soprintendente  generale  degli  studi  di  belle 
arti  in  Roma  per  sua  maestà  il  re  di  Sardegna. 

4  Camuccini   barone    cavaliere  Vincenzo  ,  professore 

consigliere  dell'insigne  e  pontificia  accademia  di 
san  Luca  ,  ispettore  delle  pitture  publiche  di  Ro- 
ma e  dello  stato  pontificio ,  direttore  dello  studio 
del  musaico ,  direttore  della  reale  accademia  di 
Napoli  in  Roma. 

$  Caedinali  caraliere  Luigi. 

6  Fea  ayrocato  don  Carlo  ,  commissario  delle   anti- 

chità,  prefetto  della .  biblioteca  chigiana. 

7  Màriixi    marchese  cavaliere   Luigi  ,  socio  d'  onore 

dell'insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca. 
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8  Dk  Mattheis   dottor  Giuseppe ,    professore  di   di' 

Dica  neir  unirersità  romana  ,  membro  del  collegio 
medico-^jhirurgico . 

9  Uggeri    abate   Angelo  ,  professore  accademico  di 

merito  di  san  Luca  ,  segretario  della  commissione 
speciale  per  la  riedificazione  della  basilica  di  san 
Paolo. 

10  Yaladier    cavaliere  Giuseppe  ,    professore    consi- 

gliere e  cattedratico  di  architettura  pratica  nella 
insigne  e  pontificia  accademia  di  san  Luca  ,  ar- 
chitetto de^  sagri  palazzi  apostolici  e  della  R.G. A. 

Soci  ammesai  da  poi ,  posti  secondo  r  anzianità 

de  ir  ammissione. 

11  Settele   canonico   Giuseppe  ,  professore  di  astro- 

nomia neir  università  romana  ,  membro  del  colle- 
gio filosofico. 

12  MoNÀLDi  cavaliere  Tullio. 

1 3  TflORVALDSEN  commcudatore  Alberto  ,  consigliere  di 

stato  di  sua  maestà  Danese  ,  professore  consigliere 
e  cattedratico  di  scultura  neirinsigoe  e  pontificia 
accademia  di  san  Luca. 

i4  Njbby  Antonio  ,  professore  di  archeologìa  nell'uai- 
Tersità  romana  ,  scrittore  di  lìngua  greca  nSlIa  bi- 
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-.  ^Uioteca  raticanà  ,  membro  del  collegio  ^ologlco, 
socio  d'onore  deU'aceademia  di  san  Luca. 

iS  Mai  monsignor  Angelo  ,  protonotario  apostolico  , 
prelato  domestico  di  Sua  Santità ,  segretario  delle 
sacre  congregazioni  di  propaganda  fide  e  della 
correzione  dei  libri  della  diiesa  orientale  ,  segre- 
tario deir  accademia  teologica  ,  socio  d' onore  di 
quella  di  san  Luca,  membro  del  collegio  filologico. 


»  r 


1.6  De-Kominis  Antonio ,  architetto. 

17  Lanci    abate  Michelangelo  ,    professore  di  lingua. 

araba  nell'unirersità  romana  ,  scrittore  della  lin- 
gua stessa  nella  biblioteca  vaticana ,  accademico 
di  onore  dì  san  Luca. 

1 8  Melghiorri  marchese  cavalier  Giuseppe  ,  socio   di 

onore  dell'  accademia  di  san  Luca. 

19  Visconti  cavaliere  Pietro  Ercole  ,   segretario  per- 

petuo deir  accademia  ,  socio  d' onore  dell'  accade- 
mia di  san  Luca. 

20  Bellenghi  monsignor  don  Albertino  ,   arcirescoTO 

di  Nicosia. 

%i  Canina    cavalier  Luigi ,    professore  accademico  di 
merito  di  san  Luca. 


1 
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22  Sarti  Emiliano  ,  professore  di  lingua  greca  neiruoi- 

Tersità  romana ,  membro  del  collegio  filologico  , 
scrittore  di  lingua  ebraica  nella  biblioteca  valica- 
ha  ,  socio  d'onore  deiraccademia  di  san  Luca. 

m 

23  BxTTi  Salvatore  ,  segretario  perpetuo  e  professore 

di  storia  e  mitologia  nelF  insigne  e  pontificia  ac- 
cademia romana  di  san  Luca. 

24  Odesgalchi    principe   commendatore    don  Pietro  , 

conservatore  perpetuo  dell'archivio  accademico  , 
membro  del  collegio  filologico  ,  socio  d'onore 
dell'accademia  di  san  Luca. 

a  5  Guadagni    avvocato  Francesco  ,  membro   del  col- 
legio filologico. 

26  RosANi  padre  Giambattista,  procurator  generale  delle 

scuole  pie  ,  professore  di  eloquenza  greca  e  lati- 
na nel  collegio  nazzareno  ,  membro  del  collegio 
filologico. 

27  Vesgovau  Luigi  )  socio  di  onore  deiraccademia  di 

san  Luca. 

s8  Mecenate    ayrocato  Raffaele  ,  membro  del  colle* 
gio  filologico. 

29  Coppi  abate  Antonio. 


I 
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5o  MmopAiiti  monsignor  Giuseppe  ,  protonotario  apo- 
stolico ,  prelato  domestico  di  Sua  Santità  ,  pre- 
fetto della  bibUoteca  vatìeana  ,    esaminatore  dei 
vescovi ,   membro  del  collegio  filologico,  socio 

f  '  ..     .  . 

SOCI  ORDINARE  SOPRANNUMERI. 

Olivieri  padi^e  maestro  Benedetto  Maurizio,professore 
emerito  di  lingua  ebraica  neir  università  romàna^  ^ 
commissario  della  sacra  romana  ed  universale  in*- 
quisizione  ,  membro  del  collegio  teologico. 

2  Del  Signore  padre  abate  don  Paolo,  generale  de'ca- 
iiohici  regolari  lateranensi,  esaminatore  deVescovì, 
professore  di  storia  ecclesiastica  neiruniversità  ro*- 

*    mana ,  membro  del  collegio  teologico. 

3  FoLcm  cavaliere  Clemente ,  professore  consigliere 
ed  economo  delF  accademia  di  san  Luca  ,  ispet- 
tore membro  del  consiglio  d'arte  deMavori  di 
acque  è  strade. 


4*  6o?rcLERicì  monsignor  Antonio  ^  protonotario  apo- 
stolico ,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  ponente 
della  sacra  congregazione  del  buon  governo. 

5  PoLETTi  Luigi ,  professore  consigliere  .  dell'  accade- 
mia di  san  Luca  ,  professore  di  architettura  nell' 
ospizio  apostolico  di  san  Michele  ,  architetto  di- 


J 


rettore  della  riedificazione  della  basilica  di  san 
Paolo. 

SOCI  ONORARI! 

»  m  .<*    Moxcu ,    consultore  della   sacra 

congregazione  degli  affari  ecclesiastici    straordi- 

narii. 

^.  . 

!..  .         ■ 

4 

'»  ÀLBAaim  Filippo,  professore  consigliere  dell'accade- 
mia di  san  Luca. 

3  ÀAMELLiNi  Carlo  ,  ayrocato  concistoriale. 

A  Scaramucci  padre  Raffaele,  della  compagnia  di  Gesù. 

5  PoTENzuNi  marchese  Lodovico. 

6  Santosgi  abate  Loreto  ,  custode  generale  emerito 

di  arcadia  ,  niembro  del  collegio  filologico. 

7  Rezzi    abate   Luigi  ,    professore  di    eloquenza    e 

storia  romana  neir  università  ,  bibliotecario  della 

)  socio  d' onore  di  san  Luca. 


8  D' EsTE  cavaliere  Antonio ,   professore  consigliere 

deir  accademia  di  san  Luca  ,  direttore  del  museo 
vaticano. 

9  Chigi    prìncipe  don  Agostino  ,  presidente  del  col- 

legio filologico. 


•  A 


Lzxxvn 

i  0  LizzÀRmi  monsignor  Franceseo  ,  protonetario  apo* 
stolico  ,  prelato  domestico  di  Sua  Santità  ,  bi- 
bliotecario della  corsiniana. 

11  Campanàri  Vincenzo. 

1 2  Marini  monsignor  Pietro ,  uditore  della  sacra  ro- 

mana rota  ,  accademico  d' onore  di  san  fiuca. 

i3  Soglia  raonsigqor  Gioyanni  ,  p^triuca  di  Costan- 
tinopoli ,  segretario  della  sacra  congregazione  de' 
Tescoyi  e  regolari  • 

i4.  MuzzARBLLi  n^onsignor  Carlo  Emanuele  ,  uditore 
della  saera  romana  rota  ,  accademico  ^i  onore  di 
san  Luca. 

1 5  Altieri  monsignor  Lodovico ,  segretario  della  sa- 
cra congregazione  degli  studi. 

i6  Di  Pietro  monsignor  Camillo  ,  protonotario  apo- 
stolico ,  uditore  della  sacra  romana  rota. 

17  Corsini  principe  don  Tommaso  ,  consigliere  di 
stato  di  sua  altezza  imperiale  e  reale  il  gran  du- 
ea  di  Toscana  ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

i;8  LoTzow  conte  Rodolfo  ,  ambasciatore  straordina* 
rio  di  sua  maestà  imperiale  reale  apostolica  pres- 
so la  santa  sede ,  accademico  di  onore  di  san 
Luca. 
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1 9  BoNTAPOSi  monsigaor  Girolamo  i  protonoiario  apo- 

stolico )  uditore  di  Sua,  Santità  y  rettore  dell'uni- 
Tersità  romana,  avvocato  concistoriale  ,  accade- 
mico di  onore  di  san  Luca. 

20  Salvi  cavalier  Gaspare  ,  presidente  e  cattedratico 

di  architettura  teorica  nell'  accademia  di  san  Lu- 
.  ca  ,  membro  del  collegio  filosofico  ,  architetto  dei 
sacri  palazzi   e  della  consulta  ,  ispettore   mem- 
bro del  consiglio  d'arte  d'acque  e  strade. 

21  HAwks  LE  Gricb  coutc  cavaliere  Guglielmo. 

22  De  Almeida  Portugal  don  Antonio ,  marchese  di  Lau- 
.   .  radio  ,    ambasciatore   straordinario  e  plenipoten- 
ziario di  sua  maestà  fedelissima  presso  la  santa 
sede ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

23  Borghese  Aldobrandini,  principe  don  Francesco  ,  ac- 

cademico di  onore  di  san  Luca. 

24  TesTi  monsignor  Antonio  ,  tesoriere  generale  della 

R.  C.  A.  ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

25  ToMAssiNi  Filippo  9  segretario  generale  del  camer- 
.  lengato ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

26  Monza  padre  abate  don  Ippolito ,  generale  de'mo- 
^  naci  girolamini  in  sani'  Alessio. 
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27  Borghese  don  Marco^Antonio  ,  principe  di  Sulmona. 

28  Ciacchi  monsignor  Luigi ,  gOYematore  di  Roma  , 

accademico  di  onore  di  san  Luca. 

29  Agricola  caralier  Filippo ,  professore  consigliere  e 

censore  dell' accademia  di  san  Luca ,  sotto-ispet- 
tore delle  pitture  e  de'palazzi  apostolici. 

30  Sebregondi  commendatore  Giuseppe  ,  imperiale  e 

reale  consigliere  aulico  ,  accademico  di  onore  di 
s.  Luca. 


» 


soci  CORRISPONDENTI 


NELLO  STATO  PONTIFICIO. 


BOLOGNA 

1  ScHiAssi  canonico  Filippo ,  professore  di  archeologia 

nell' università ,   membro  del  collegio  filologico. 

2  ToGNETTi  Francesco ,  pro-segretario  della  pontificia 

accademia  delle  belle  arti. 

FERRARA 


3  Peruzzi  abate  Agostino ,  rettore  dell'  unirersita. 

m 
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ORVIETO 

k  Gualtieri  marchese  Enrico. 

5  Orioli    monsignor  Anton  -Francesco  ,  vescovo  dL 

Orvieto. 

PERUGIA 

6  AntIìNOri  marchese  Giuseppe  ,  professore  di  lettera- 

tura neiruniversità. 

7  YermigUoli  cavaliere  Giambattista ,  presidente  del 

pubblico  museo ,  professore  di  archeologia  neir  uni- 
versità. 


RAVENNA 

8  Strocchi  cavalier   Dionigi ,   membro   dell'  instituto 

italiano. 

RIMINO 

0 
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9  Nardi  canonico  Luigi ,  bibliotecario  della  Gamba- 

lunga. 

SAVIGNANO 

I  o  Borghesi  cavalier  Bartolommeo ,  accademico  di  onore 
di  san  Luca. 


XCI 


SPOLETO 


II  Fo?fTANA  cavalier  Pietro. 


TIVOLI 


12  Viola  Sante  ,  segretario  del  comune. 


FELLETRI 


iS  Cardiihali  Clemente. 


VITERBO 


14*  Zelli  Jacobuzzi  canonico. 


NELL'ITALIA  E  NELL'ESTERO. 
IMPERO  JUSTRUCO 

1 5  Heimbughen  cayalier  Antonio. 

1 6  Appont  conte  Antonio ,  consigliere  intimo  attuale  di 

stato ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

1 7  Nobili  Pietro  ,  professore  accademico  di  merito  di 

san  Luca. 


m  * 


XCII 

i8  GoRO  D'  Àgafalra  cavaliere. 

IMPERO  RUSSO 

1 9  Spada  cavalier  Antonio ,   accademico  di  onore  di 

san  Luca. 

20  DoLGORuki-priacipe  Demetrio. 

21  GoRXceAlLofr ,  principe  Andrea. 

22  Thon  Costantino,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

REGNO  DI  BALERA 

23  Ballìnti  Vincenzo. 

24.  Thiersch  professore  Federico  ,  consigliere  di  sua 
maestà. 

25  Klentz  cayalier  Leone  ,  soprintendente  delle  fab- 

briche e  consigliere  di  sua  maestà ,  accademico 
di  onore  di  san  Luca. 

REGNO  DI  DANIMARCA 

26  Sua  altezza  reale  il  principe  Cristiano  Fidbrico  , 

accademico  di  onore  di  san  Luca.. 


xcm 


I 

■ 
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REGNO  DI  FRÀNCIA 


27  SiLvssTRR  DB  Sacy  barone  Antonio  ,  meinbro  dell'In- 
stituto.  "  ■ .  '  ^  '<-  ' 


•  I  •^•••^■■*^«  ..   /  i  .. 


28  Db-gibando  barone  Giuseppe  Maria,  membro  «idell'in- 
stituto,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

ag  QuÀTTiusMERE  Dfi  QuiNCY  catalier  Antonio  Grisostomo, 
membro  dell' ìnstituto  ,  segretario  perpetuo  della 
reale  accademia  delle  belle  atti  ^  accademico  di 
onore  di  «an  Lilca«. 


^»»    / 

f   i« —  —    


3o  FoRTiA,  d*  Urban  inardieee  .membro.  deU'  instilutò. 

é  è  m 

3  i  Pastoret  marchese  Claudio  Emanuele,  membro  dell' 
instilutò. 


^       « 


32  Orioli  professore  Francesco,  corrispondente  dell'in- 

stituto. 

33  FoRBm conte .AugaaU),flB(émbrodeiriiutitato,  pfofes* 

sore  accademico  di  merito  di  san  Luca. 


r  ■ 


34  Clarac  conte  Federigo. 


»      •  • 


35  Raoul  Rochette  cavaliere ,  membro  deirinstiluto , 
uno  dei  conservatori  amministratori  dcAltt  biblio* 
teca  reale. 

m  ** 
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36  PANckockE. 

37  Blagàs  d'aulps  duca. 


38  Artaud  commendatore    Francesco  Alessio  ,  corri- 

spondente deir  instituto  ,  accademico  di  onore  di 
;   san' Luca. 

39  MòNTMOREiNCY  principe  Anna  Adriano  Pietro,  duca 

di  Lavai  ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. . 

>  •  •  a 

;  .  -  •    •  •  * 

40  Chatkaubriand  Visconte  Francesco  Augusto ,  mèmbro 

dell'insti tuto  ,  accademico  di  onore  di  san  Luca. 

4*1  Ferboh  Auguìrto  Pietro  Maria  ,  conte  de  la  Fer- 
ronays. 


42  La  Bouderie  abate ,  membro  deir  accademia  degli 

antiquari  di  Francia. 

EEGNO  DI  GRECIA 

43  PBoksscH  d'ósten  caralier  AnUmiO.' 


t 


REGNO  ff  INGHILTERRA 


44  CockERELL  C.  R.  ,  architetto* 

4!)   FpSTBR. 


•       I 


46  MiLLiNGEN  canralier. Giacomo,  membio  della  sócièfà 
reale. 


'  w        t 


4.7  Gell   cayalier  Guglielmo ,  membro  della  società 
reale. 

48  Di  Shrkwsburt  lord  conte  Gioyamii ,  pari  d'Inghil- 

terra ,  accademico  di  onore  di  sim  Luca. 

49  Gacb, 

$0  BuKGESs  Riccardo. 

» 

REGNO  LOMBARDO  VENETO 

•$1  SikTcmi  Cànova' monsignore  Giaihbatii^/  TescoTÒ 
di  Mindo ,  accademico  •  di  onore  di  iian  Lntia.. 

5s  Belloni  aTYocato  Anselmo. 

53  LiBits  dottore  Gioranoi.    ' 


«  * 


94  Meneghblu  GioTanpietro 


p 


55  AucHER  padre  Giambattista,  mechitàrista. 

56  TouMAGUN  padre  Elia,  mechitàrista. 

-,  '  •  t 

57  FusuNETvo  professor  Giuseppe. 
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^8  StAH&oticH)  canonico  Pietro. 


»  •■         • 


$9  Aldini  Pier  Vittorio  ,  professore  nell'uniVersità  di 
Pafia. 

60  PmoNA  abate. 

REGNO  m  POLONIA 


61  BoBKOUskT  abate  Michele. 


REGNO  DI  PORTOGALLO 


6b  Correa  Sèìra. 


6'3i  Dx.BABìtoi  E  Sus^  eoa £iiuuiiiele ,  Tì^conie  di  San- 
■  iarém-^  àòcademicò  di  onore  "di  san  Ciica. 


REGNO.  DI  PRUSSIA 

64  Humboldt  oaTalier  Aleffiandro,  membro  deli'insti- 

tuto  di  Francia. 

65  D*  OROW ,  regio  consigliere. 

.  •  .  , 

REGNO  DI  SARDEGNA 

66  Balbo  conte  Prospero  ,  ministro  di  stato,  presidente 

della  reale  acoa^Mnià  delle  i^cieBze. 
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67  Gregory  cayaliere. 

68  Saluzzo  cRTalier  Cesare ,  membro  delia  reale  acca- 

demia delle  scienze  ,  segretario  perpetuo  della 
reale  accademia  delle  belle  arti  ,  accademico  di 
onore  di  san  Luca. 


•  * 


69  Petron   caralier  Amadeo  ,  professore  nell'unirer- 

sità ,  membro  della  reale  accademia  delle  scienze. 

'  .... 

70  BovcHERON  cavalier  Carlo ,  professore  nella  univer- 

sità e  nella  reale  accademia  delle  belle  arti ,  ac- 
X       cademico  di  onore  di  san  Luca. 

71  Corderò  di  S.   Quintino  cavalier  Giulio ,  membro 

della  reale  accademia  delle  scienze. 

m 

72  Gàzzkra  cavalier  Costanzo,  segretario  ddla  classe 

di  scienze  morali ,  storiche  ,  e  filologiche  della 
reale  accademia  delle  scienze. 

73  ScLOPis  DI  Salerano  conte  Federigo  ,  membro  della 

reale  accademia  delle  scienze. 

REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

1^  Bianchi  cavalier  Pietro,  professore  accademico  di 
merito  di  san  Luca. 

75  Capecelatro  monsignor   Giuseppe,  accademico  cr- 
colanese. 
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76  De  Jorio  canonico  Andrea,  accademico  ercolanes^e. 

77  Avellino  caValier  Francesco ,  segretario  perpetuò 

dell'  accademia  ercolanese ,  accademico  di  onore 
di  san  Luca. 

78  Rossi  cavaliere  canonico,  accademico  ercolanese. 

79  Sgotti  monsignore  Angelo  Antonio,  prelato  dome- 

stico di  Sua  Santità  ,  accademico  ercolanese. 

80  QuAtiANTA  carali^r  Bernardo  ,  accademico  ercola- 

nese. 

gujiy  ducato  di  toscana 

8 1  Del  Furia  professor  Francesco  ,  bibliotecario  della 

Laurenziana ,  accademico  della  crusca. 

82  Ciampi  cavalier  Sebastiano  ,  imperiale  e  reale  cor- 

rispondente attiro   di  scienze  e  lettere  in  Italia 
pel  regno  di  Polonia, 

83  MissiRiNi  abate  Melchiorre. 

GERMANIA 
84.  HiRT  Luigi,  consigliere  di  sua  maestà  prussiana. 
SU  De  Bast. 
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ISOLE  IONIE 

86  PizzAxMAiNNO    Gerasimo  ,    accademico   di   onore    di 

san  Luca. 

87  MusToxiDi  cavaliere  Andrea. 

GINEVRA 

88  Favvre  Bertrando  Guglielmo. 

89  SiSMONDi  cavaliere  Sismondo  ,   membro  dell'  insti-' 

tuto  di  Francia. 


90    DUPAN 


MALTA 


gì  Grognet  Giorgio. 


PIACENZA 


92  Dragoin  monsignor  Antonio. 


MODENA 


93  Cavedoni  abate  Celestino. 
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lonsiderando  Futile  degli  studi  archeologici  risguar- 
danti  la  topografia  delF  antica  Roma  sotto  il  doppio 
aspetto  si  di  scnoprire  tra  T  oscurità  dei  tempi  remoti 
quali  fossero  gli  edificatori  e  le  età  più  certe  iiì  cui 
s'innalzarono  i  monumenti  di  questa  celebre  città,  e  si 
di  rintracciare  tra  le  roTine  superstiti  dei.  medesimi 
quale  fosse  la  loro  particolare  disposizione  e  Y  uso  a 
cui  Tennero  destinati ,  mi  son  prefisso,  o  Emi  Principi 
e   chiarissimi  consocj  ,  di  darri    contezza  dell'  una  e 
dell'altra  specie  di  ricerche  relative  al  monumento  che 
mi  sono  accintoa  descrivervi^  e  farvi  conoscere  la  sua 
più  probabile  architettura  ;  imperocché  reputo  che  solo 
da  questo  doppio  studio  si  possa  stabilire  sotto  più  chiaro 
aspetto  la  distribuzione  dei  principali  edifizj  di  Roma 
antica.  Narrandovi  poi  il  particolar  modo  con  cui  fu  edi- 
ficato il  grande  edifizio  Pompeano  net  Campo  Marzio, 
non  intendo  dirvi  cose  non  mai  da  altri  già  osservate; 
poiché  quasi  tutti  i  descrittori  della  topografia  di  Roma 
antica  ne  hanno  dati  alcuni  cenni  nei  loro  scritti  :  ma' 
riepilogando  ciò  che  essi  hanno  indicato ,  e  tutto  ciò 
che  abbiamo  dagli  antichi  scrittori  di  più  importante 
su  tale  proposto ,  vi  ripeterò  le  circostanze  principali 
che  risguardano  questo   argomento   per  non  presen- 
tarvi tronco  di  capo  il  mio  discorso.   Cose  non  bene 
fin' ora  da  altri  osservate  vi  farò  conoscere  nel  rin- 
tracciare in  seguito  la  più  probabile  disposizione  che 
aveva  la  immensa  fabbrica ,    come    pure    quelle   che 
le  stavano  congiunte  ;  poiché  non  é  a  mia  cognizione' 
che   si  siano    finora    pubblicati    disegni  della  intera 
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architettura  di  questo  insigne  monumento  :  ma  bensì 
lo  troTO  solo  rappresentato  nell'  attuale  suo  stato  di 
estrema  royina ,  e  non  peranche  con  esattezza ,  né  in- 
dicandovi tutto  quanto  rimane  di  più  ponserrato.  In 
queste  ricerche  ebbi  molto  giovamento  dai  diversi  studi 
che  feci  per  molti  anni ,  onde  conoscere  la  più  estesa 
situazione  e  forma  delle  principali  fabbriche  di  Roma 
antica  »  di  cui ,  se  non  vi  dispiacerà ,  potrò  nel  se- 
guito offrire  al  vostro  profondo  discernimento  alcune 
altre  osservazioni  di  non  lieve  importanza»  Se  poi  nelT 
esporvi  questi  miei  ragionamenti  non  userò  quel  nobile 
dire  ,  che  conviensi  ad  un  tanto  argomento  ,  spero  dalla 
vostra  indulgenza  compatimento.  Cosi  pure  profittando 
delle  vostre  conoscenze  mi  asterrò  dal  citarvi  con  pre- 
cisione tutti  ì  passi  degli  antichi  scrittori  che  hanna 
relazione  con  Targomento  stesso;  ma  indicandovi  solo 
le  cose  più  sostanziali ,  ridurrò  il  mio  discorso  ad  un 
semplice  ragionamento  dimostrativo. 

Ben  vi  é  noto  essersi  i  romani  ,  subito  che  essi 
ottennero  Talto  dominio  suUe  altre  nazioni ,  dati  ad  in-> 
nalzare  magnifici  edìfizj  onde  eguagliare  questi  in  pre- 
gio a  quelli  che  avevano  ritrovati  presso  i  popoli  da 
loro  conquistati  ;  imperocché  le  fabbriche  erette  sotto 
il  governo  dei  sette  re  ^  e  nelle  prime  epoche  della 
Repubblica  se  si  potevano  paragonare  per  la  solidità 
a  quelle  che  avevano  gli  altri  popoli  più  antichi ,  gli 
erano  poi  certamente  inferiori  per  la  eleganza  delle 
proporzioni ,  e  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  ;  giac-* 
che  in  allora  s'impiegavano  dai  romani  nella  co- 
struzione delle  loro  fabbriche  ,  si  pubbliche  che  priva-^ 


fé ,  solo  le  comuni  piètre  che  il  proprio  suolo  ed  il  pae- 
se circonvicino  loro  somministraya.  Però  anche  dopo 
che  essi  introdussero  Fuso  dei  marmi  stranieri,  e  delle 
più  sceltjB  pietre ,  non  furono  questi  materiali  adoperati 
nelle  fabbriche  dei  teatri  ,  come  solerano  fare  sino 
dalle  prime  età  i  greci  in  ispecie  :  ma  bensì  sólo  negli 
edifizj  sacri.  Di  questa  nobil  pratica  Metello  Mace- 
donico dette  il  primo  esempio  colla  costruzione  dei 
due  tempj,  che  furono  poi  inclusi  nel  portico  di  Otta-* 
Tìa  ;  ed  anzi  se  non  negli  ultimi  anni  della  Repubblica 
si  cominciò  in  Roma  ad  ionalzare  teatri  stabili ,  qnan^ 
do  già  ayéyano  i  romani  edificate  altre  fabbriche  con 
la  più  nobile  architettura.  Cóme  solevano  gli  ateniesi 
e  gli  altri  greci  e^orre  i  loro  spettacoli  scenici  sopra 
i  palchi  di  legno,  prima  della  costruzione  del  loro 
teairo  di  Bacco  sotto  l'acropoli  di  Atene  ,  cosi  i  ro- 
mani si  disimpiegnavano  per  celebrare  qualche  solen- 
nità di  gloria  ,  o  per  onorare  la  memoria  di  alcuni 
uòmini  illustri  ,  ed  altre  simili  circostanze.  Ma  questi  , 
per  la  seyerità  dei  loro  costumi  ,  si  mantennero  per 
assai  più  tempo  in  tale  prindtiyo  stato  di  semplicità  ;  ed 
Appiano  a  questo  riguardo  ci  fa  ossenrare  che  Scipio- 
ne ,  o  più  probabilmente  il  console  Gepione ,  indusse 
Lucia  Grasso  a  distruggere  un  teatro  che  egli  ayeya 
q(uasi  portato  a  compimento  a  piedi  del  Palatino ,  af- 
finchè i  romani  non  si  consuefacessero  aUe  yoluttà 
greche ,  cóme  tali  essendo  considerati  da  Gatone  Uti- 
censé  e  dai  più  fòrti  romani  gli  spettacoli  scenici.  Per 
solennizzare  alcùm  ayyénimehti,  epiù  la  memoria  de' 
nobili  defonti  ,  si  còstmiyano  in  Roma  teatri  di  puro 
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legno  ;  ed  uno  di  questi  ci  narra  Dione  Cassio  essersi  roTÌ«- 
nato  in  un  grande  temporale  accaduto  nella  congiura  di 
Cesare ,  Pompeo  e  Crasso.  Altra  anche  più  grande  simile 
macchina  descrive  Plinio  essersi  innalzata  da  M.  Scauro 
mentre  egli  era  edile  di  Roma  ;  ed  in  allora  si  consi- 
deraya  tale  opera  per  la  più  grande  che  in  questo  ge- 
nere si  fosse  eseguita  ,  e  che  si  potesse  fare  per  u^ 
momentaneo ,  ed  anche  per  costante  destinazione.  Ayeva 
tale  teatro  temperarlo  la  sua  scena  triplice  in  altezza  ^ 
ed  era  decorata  con  trecento  sessanta  colonne  ,  le  quali 
erano  assai  aminirate  ,  mentre  per  ravanti  le  sei  ime- 
zie  deir  oratore  L.  Crasso  erano  state  disapproya- 
te.  La  parte  inferiore  della  stessa  scena  era  fatta  di 
marmo  ,  la  media  di  yetro,  specie  di  lusso  non  più 
rìnnòyato ,  e  la  superiore  di  tayole  dorate.  La  cayea 
era  capace  di  ottantamila  spettatori ,  in  modo  che  sor- 
passava quella  del  teatro  Pompeano.  Di  un  tale  àppa* 
rato  essendosi  trasportate  le  superflue  suppellettili 
nella  yilla  tusculana  dello  stesso  Scauro  ,  e  venendo 
questa  incendiata  dai  servi ,  si  credette  essersi  consu- 
mato un  valore  di  cento  millioni  di  sesterzi  per  tale 
perdita.  Altra  simile  grande  opera  ci  narra  il  me- 
desimo Plinio  avere  innalzato  C.  Curione  per  celebra- 
re i  funerali  di  suo  padre  con  grande  solennità.  E  que- 
sta consisteva  in  quella  immensa  macchina ,  eh*  egli 
aveva  ideata  per  superare  Scauro  nell'invenzione ,  non 
credendosi  capace  di  superarlo  nella  magnificenza  ,  e 
che  era  composta  di  due  amplissimi  teatri  di  legno 
sospesi  sopra  cardini,  ed  equilibrati  in  modo  che  vi 
si  potevano  nel  mattino  rappresentare  spettacoli  sceni- 
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ci;  quindi^  di  repente)  nel  giorno ,  si  facetanò  girare 
lino  contro  l'altro ,  e  togliendo  i  tavolati  delle  scene,  si 
componcTa  un  anfiteatro  per  rappresentare  gli  spetta- 
i  dei  gladiatori.  Similmente  troyandosi  descritto  da 
,  nel  designare  egli  la  costruzióne  del  Panteon 
dedicato  a  Gioyé  Ultore  da  Agrippa,  che  cosi  ayeya 
prima  composto  pei  giuochi  di  Libone  in  Roma  Va* 
lerio  Ostiense  architetto  si  deduce  che  un  teatro  ton- 
do si  fosse  fatto  da  questo  architetto,  é  coperto  con 
Telano  emisferico ,  e  che  nel  seguito  venisse  imitato 
nel  costruirsi  la  volta  del  Panteon.  Con  tale  specie  di  ap- 
parati ,  benché  sontuosi ,  si  viene  a  conoscere  che  con^ 
sideravano  i  romani  ancora  i  teatri  non  convenienti 
da  consolidarsi  con  stabile  fabbrica,  e  solo  come  og- 
getti temporarj  erano  tenuti.  Mentre  dai  greci  già  si  era- 
no edificati  solidi  teatri  ed  adornati  con  ogni  sorta  di 
ornamenti  di  marmo  e  di  bronzo.  Solo  Pompeo,  allor- 
ché fu  in  Mitilene ,  e  che  restituì  la  libertà  alla  città  in 
grafia  di  Teofane ,  siccome  narra  Plutarco  ,  visitan- 
do egli  il  teatro ,  ove  fu  spettatore  di  un  contrasto  fatto 
dai  poeti  in  onore  delle  di  lui  imprese  ,  ed  essendo- 
gli molto  piaciuto  Tedifizio  ,  ne  disegnò  la  disposizione 
e  la  forma  per  volerne  fare  uno  simile  in  Roma  ,  ma 
più  grande  e  più  sontuoso.  Ci  fa  osservare  poi  ante- 
cedentemente lo  stesso  Plutarco ,  che  prima  che  Pom- 
peo tornato  fosse  in  Italia ,  acquistati  già  aveva  giocon- 
di^imi  ginnasj  nei  suburbani  di  Roma  ,  e  bei  luoghi 
di  delizia  che  mai  vi  fossero ,  i  quali  si  chiamavano  di 
Demetrio  ,  quantunque  Pompeo  medesimo  fino  al  terzo 
suo  trionfo  non  avesse  fuorché  un*  abitazione  semplice  e 
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moderata.  Dopo  poi  ch'egli  ebbe  edificato  il  suo  grand* 
teatro  )  8if<^e  costruire,  come  per  aggiunzione ,  uaa'abi«- 
tatione  più  sontuosa  di  quella  che  prùnieramente  ave^ 
Ta  ;  ma  però  tale  anche  da  non  venire  invidiata ,  di 

*  • 

modochè  quegli ,  che  dopo  Pompeo  ne  fu  il  padrone  ^ 
quando  ¥i  entrò  chiese  con  maràyiglia  in  quale  parte 
di  essa  denasse  Pompeo  il  Grande •  Siccome  Faccene 
nato  teatro  Pompeano  fu  innalzato  nel  Campo  Marzio, 
cosi  dalle  anzidette  parole  di  Plutarco  si  è  dedotto  da 
alcuni  topogra^  phe  pure  ìtì  stesse  la  detta  casa  di  Pom- 
peo :  ma  considerando  che  in  tale  località,  all'epoca  di 
questo  illustre  romano ,  non  ti  doverano  ancora  essere 
fabbricate  nessune  case ,  ci  fa  credere  che  più  comune- 
mente tale  casa  renisse  innalzata  nelle  Carine ,  ore  già  si 
troTava  la  primitira  sua  abitazione ,  come  dal  Donati  e 
dal  Nardìni  in  ispecie  si  fa  conoscere.  Similmente  dagli 
indicati  /acquisti  fatti  in  Roma  da  Demetrio  ,  ben  co^ 
gnito  liberto. di  Pompeo,  si  credeva  pure  ,  come  indica 
Dione  Cassio,  che  il  sopraddetto  teatro  non  fosse  fab- 
bricato da  Pompeo ,  ma  da  Demetrio ,  coi  danari  che 
militando  sotto  di  lui  erasi  guadagnati  ;  e  che  con  soin- 
ma  accorteisza  lasciai^e  che  Pompeo  desse  il  soprannome 
ad  un  si  grande  edilizio,  affinchè  non  si  spargesse  la 
non  buona  fama ,  che  un  liberto  avesse  ammassata  tale 
quantità  di  danaro  da  poter  fare  delle  spese  cosi  grandi. 
Ma  più  comunemente  dagli  antichi  scrittori  si  conviene, 
essere  stato  T  indicato  teatro  decisamente  edificato  da 
Pompeo  ;  e  lo  stesso  ^  Dione  riferisce  tale  opinione ,  come 
una  semplice  e  volgare  supposizione^ 


(9) 
Sappiamo  poi  da  Tertulliano  che^  siccome  Pom^ 

peo  .yenira  in  qualche  modo  biasimato  dai  Tecchj  per 
la  sontuosità  della  fabbrica  ,   che  egli  si  era  accintiy 
ad  edificare,  cosi  egli  per  coonestare  la  spesa  con  un 
titolo  pio,  aggiunse  al  teatro  un  tempio  di  Venere;  ed 
afiGmchè  i  «.edili  per  gli  spettatori  del  teatro  figurassero 
come  gradi  del  tempio  ,  pose  questo  nel  mezzo  supe- 
riore della  cayea.  Questa  circostanza  si  trora  in  "^certo 
modo  confermata  da  Sretonio  e  da  Plinio  in  partico- 
lare, e  da  quanto  osserveremo  in  seguito  nel  descrì- 
vere la  disposizione  di  queisto  tea^tro:  ma  si  contrasta 
però  se  la  Dea ,  a  cui  fu  dedicato  il  tempio ,  era  Ve- 
nere soprannomata  Vittrice,  oppure  semplicemente  la 
Vittoria.  Alla  prima  opinione  ne  presta  fede  un  passo 
di  Appiano  e  di  Plinio,  ed  una  lapide  rinvenuta  ai  tempi 
del  Marliano   dietro  la  chiesa  di   S.  Maria  di   grotta 
pinta ,  in  cui  si  trovò  scritto  VENERIS  VICTRICIS  : 
ed  all'altra  un  passo  di  Gelilo,  in  cui  chiama  della  Vit- 
toria il  tempio    i    cui  gradi  facevano  vece  di  teatro. 
Ma  essendovi  tra  Venere  Vittrice  e  Vittoria  non  grande 
diversità  di  attributo ,  reputo  di  poca  utilità  al  nostro 
scopo  r  intrattenersi  a  rintracciare  il  vero  nome  di  co- 
desta divinità  ;  tanto  più  che  il  suddetto  marmo  scritto 
sèfnbra  definire  la  questione  e  togliere  il  dubbio.  Ma 
conviene  osservare  che  fu  solo  sotto  l' aspetto  di  avere 
voluto  far  figurare  i  gradi  degli  spettatori  per  scalini 
del  designato  tempio ,  che  si  potè  construiré  in  Roma 
un  teatro  con  stabile  fabbrica.  Così  Vitruviò,  che  scriisse 
i  «noi  precetti   sufi'  arte   dell*  edificare    evidentemente 
prima  che  in  Roma  si  costruissero  i  teatri  di  ^albo  e 
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di  Marcello ,  nel  designare  la  posizione  del  tempia  della 
Fortuna  Equestre  ordinato  sulla  specie  dei  sistili  ^  di-- 
stingue  questo  teatro  Pompeano  col  soprannome  di  teatro 
lapideo  ^  ossia  di  pietra  ;  imperocché  effettivamente 
niun  altro  teatro  era  stato  prima  di  questo  edificata 
dai  romani  con  stabile  fabbrica» 

Allordiè  fu  dedicato  da  Pompeo  il  suo  teatro,  o 
per  meglio  dire  il  tempio  di  Venere  Vittrièe ,  ci  vien 
detto  da  Seneca  ^  da  Dione  Cassio ,  e  da  Plinio  prin* 
cipalmente ,  che  si  esposero  ai  romani  in  tale  edifi- 
zio  giuochi  ginnici  y  e  nel  circo  corse  di  cavalli ,  e 
cacce  di  fiere  eh'  erano  molte  e  di  specie  diversa.  Di- 
fatti si  trova  registrato  in  Dione  che  nello  spazio  di 
cinque  giorni  furono  uccisi  cinquecento  leoni  ,  e  di- 
ciotto elefanti  ;  contro  dei  quali  giostrando   uomini  ar- 
mati y  accadde  che  alcuni  di  questi  animali  feriti  an- 
darono attorno  girando  colle  proboscidi  alzate ,  quasi 
facendo  conoscere  coi  loro  lamenti  il  mancamento  dei 
patti  con  cui  furono  trasportati  dall'Affrica.  Se  tale  cir^ 
costanza  ci  porta  a  credere  che  gli  spettacoli  scenici 
ed  i  giuochi  ginnici  si  fossero  esposti  nello  stesso  tea- 
tro ,  non  vien  detto  poi  precisamente  in  quale  circo  si 
celebrassero  tali  giuochi  di  corse  e  di  cacce:  ma  per 
essere  il  circo  Flaminio  a  questo  teatro  assai  vicino^  con- 
vien  supporre  che  di  questo  circo  si  fossero  in  allora 
prevalsi  i  romani  a  preferenza  di  qualunque  altro. 

Aveva  inoltre  Pompeo  edificato  dietro  la  scena  del 
suo  teatro  un  ampio  portico ,  affinchè  il  popolo  in  caso 
di  piogge  im^nrovise  trovasse  luogo  ove  ricoverarsi ,  ed 
avessero  i  direttori  spazio  sufficiente  per  addestrare  il 
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«M^ro  ;  e  questo  portico  chiaramente  iri  lo  stabilisce  Vi- 
iruTio  nel  descrivere  come  si  doTeyà  situare  tale  necM- 
sarìa  parte  dei  teatri.  Ed  un  altro  portico  accanto  al  siid- 
^ettò  fu  pure  aggiunto,  il  quale,  dai  numero  delle  co- 
lonne che  lo  componerano ,  renne  distinto  col  nóme 
di  Hecatanstylon.  Inoltre  lo  stesso  Pompeo  fece  fab- 
bricare aranti  al  suo  teatro  un* ampia  curia,  affinché, 
iaccadendo  di  doversi  tenere  il  Senato  in  tempo  degli 
spettacoli  teatrali ,  non  fossero  obbligati  i  senatori  al- 
lontanarsi molto  dal  luogo  ;  e  fu  in  questa  stessa  curia 
€he  Cesare  adunò  il  Senato,  allorché  si  facevano  i 
giuochi  nel  vicino  teatro  ,  e  che  fu  ucciso  a  piedi  della 
statua  di  Pompeo  per  la  ben  nota  congiura  diretta  da 
Bruto  e  da  Cassio,  come  Appiano,  Svetonio  e  Plu- 
tarco particolarmente  la  descrivono.  Tutte  le  indicate 
q)ere ,  al  dire  di  Vellejo  Patercolo ,  circondavano  il 
teatro  Pompeano  in  modo  splendido  e  sontuoso  :  e  noi 
potremo  in  seguito  osservare,  che  componevano  uno  dei 
fabbricati  maggiori  che  avesse  V  antica  Roma. 

Però  non  molto  tempo  dopo ,  da  che  fu  fabbricato , 
venne  per  casuale  incendio  il  teatro  Pompeana  in  parte 
consunto,  ed  il  Cesare  Tiberio  promise  di  ristauràrlo 
e  mantenergli  V  antico  nome  ,  giacché  niuno  della  fo* 
miglia  di  Pompeo  potea  imprendere  un  simile  ristaurò. 
Lodò  Tiberio  stesso  Sejano  per  avere  colla  «uà  ii^- 
dustria  e  vigilanza  ristretto  a  tale  sol  danno  si  grande 
incendio  ;  ed  i  padri  gli  decretarono  una  statua  che 
fu  collocata  presso  quel  teatro.  Tacito  ,  che  racconta 
un  tale  fatto ,  ci  fa  osservare  <;he  Tiberio  due  sole  fab- 
briche pubbliche  aveva  fatto  ristaurare,  ed  erano  il  tem- 
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pio  di  Augusto  e  la  scena  del  teatro  di  Pompeo  ;  le 
.  quali  anche  compite  non  si  consacrarono  da  lui  per  am- 
bizione ,  o  per  esser  già  yeccbio.  Ma  si  deduce  da  Sto- 
Ionio  che  precisamente  Tiberio  non  compisse  il  ristauro 
dei  detti  due  edifizj  ,  e  che  solo  ciò  si  portasse  a  fine 
da  Cajo  Calligola ,  come  egli  scrire  nelle  vite  di  questi 
due  imperatori.  Sretonio  aggiunge  inoltre,  che  Claudio 
Cesare  compi  di  fare  edificare  un  arco  di  marmo  in 
onore  di  Tiberio ,  il  quale  stava  Ticino  al  teatro  di  Pom- 
peo. Si  racconta  poi  da  Plinio  che  il  teatro  di  Pom- 
peo fu  dorato  in  un  giorno  ,  allorché  Nerone  volle  onor 
rare  Tiridate  come  re  dell* Armenia;  e  F abbreviatore 
di  Dione  ,  non  facendo  menzione  che  tale,  aureo  ap- 
parato si  fosse  fatto  in  un  sol  giorno ,  aggiunge  però 
che  non  solamente  in  tale  occasione  fu  dorata  la  scena 
del  teatro ,  ma  ancora  la  intiera  cavea ,  e  tutto  ciò  che 
vi  entrava  per  lo  spettacolo  era  pure  ornato  di  oro  ; 
laonde  poi  chiamarono  aureo  quel  giorno  in  cui  si  celebrò 
tale  festa.  Purpureo  era  il  velario  tirato  sopra  il  teatro 
onde  riparare  dal  sole  gli  spettatori  ,  e  nel  mezzo  di 
esso  vedevasi  in  ricamo  espresso  Nerone  che  guidava 
il  cocchio  ,  ed  intorno  splendevano  stelle  di  oro.  Da 
questo  racconto  possiamo  conoscere  che  il  teatro  di 
Pompeo  veniva  prescelto  per  le ^andi  feste,  a  pre- 
ferenza dei  teatri  di  Marcello  e  di  Balbo  che  si  erano 
innalzati  con  eguale  solida  costruzione  di  pietra  sino 
dal  tempo  di  Augusto  :  come  anche  ciò  si  conferma  dallo 

stesso   Dione  e   da  Sifilino.  nel  dire  che  a  Nerone 

§    .  », 

non  bastava  per  guidare  i  carri ,  cantare  sulla  cetra , 
fare  il  banditore  e  T attore  di  tragedie)  né  il  teatro  di 
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Pompeo  e  né  il  circo  Massimo,  pdr  cui  si  ri^tdAealla 
spedizione  della  Grecia.  E  questa  preferenza)  .che  si 
darà  al  teatro  di  Pompeo ,  sembra  che  foàse  portata 
più  per  la  sua  ricchezza  di  ornamenti  e  buona  dispo- 
sizione )  che  per  la  Tastile  della  sua  cavea  ;  poiché 
mentre  da  Publio  Vittore  si  stabiliyano  per  il  teatro  di 
Balbo  e  di  Marcello  trenta  mila  spettatori ,  dalla  No* 
tizia  dell'inipero  poi,  secondo  la  lettura  del  codice  va- 
ticano^ si  trovano  registrati  per  il  teatro  di  Pompeo 
solo  27)  $80  ;  È  questo  teatro  che  unitamente  agi' in- 
dicati di  Balbo  e  di  Marcello  facevano  bella  mostra  nel 
Campo  Marzio  minore,  come  si  conosce  dalla  descrizione 
•di  Strabene.  Arse  poi  sotto  :  Tito  nell!aAno  dopò  la  grande 
en^s^ìpne  del  Yesuvip  ,  con  molti  edifizj.  del  Campo 
Miurzio  in  ispecie  ^  la  :  scena  del  teatro  di  Pompeo ,  come 
indiira  .)o  stesso  Sifiliao;  e  di  nuovo  arse  ,  secondò 
Ja  cronica  di  Eupebio,  sotto  Filippo  n)&ir  occasione  che 
m  celebravamo  i^ giuochi  secolari  del  millesimo  anno 
4i  Rom^,  unit^imente  iXV  HectUonstyhn.  Questo  por- 
tico in  in  seguito  riedificato  sotto  gr  imperatori  Diocle- 
ziipio  e  Massimiano  j  e  denominato  di  Giovio  ch'era  il 
cognome  assunto  da  Diocleziano,  come  si  dimostra  con 
una  iascrìziane  riportata  dal  Grutero,  e  rinvenuta  nell'an- 
no 1^5^  presso  il  teatro  di  Pompeo;  e  convién. cre- 
dere che  dallo  stesso  Diocleziano  fosse  ristaurata  pure 
Ja  scena  del  teatro,  come  sembra  indicarlo  Vopisco 
^Ua  vita  di  Carino.   Al  dire  di  Cassiodovo  il  re  Tèo- 

'dorico  incaricò  il  celebre  Simmaco  di  ristaurare  il  tea^ 
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trqi  e  questo  è  T  ultimo  punto  della  stoiÌA  antica  in 
ciU  si  parla  d€^  (eatro  Pompeano,  Nelle  invasioni  che 
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gaecedetterò  dòpo  il  totale  decadimento  ddi'  impero  ro- 
mano )  e  nelle  molte  guerre  di  fazione  che  d  fecero 
dai  signori  di  Roma  per  contendersi  il  particolare  do* 
minio ,  dere  avere  il  detto  teatro  molto  8o£ferto.  Tnt- 
taTia  si  ofserva  che  sino  nel  secolo  duodecimo  si  con- 
serrara  il  suo  nome  ;  imperocché  nell'ordine  Minano 
si  Tede  registrato  che  il  Papa  tornando  da  S.  Pi^tb 
passava  per  il  Parione ,  fra  il  circo  di  Alessandro 
ed  il  teatro  di  Pompeo.  Gli  Orsini  ne  tennero  in  sé- 
guito il  possesso  per  molto  tempo.  Per  esserne  pò- 
iscia  perduta  ogni  cognizione ,  si  sn[^one  che  venisse 
maggiormente  danneggiato  nelle  piccole  guerre  ivi  so- 
stenute dai  medesimi  Orsini  ;  di  modo  che  nella  pianta 
di  Roma,  che  pubblicò  Leonardo  Bufalini  nell'anno  i  SS  i , 
non  si  trova  alcuna  indicazione  di  questo  teatro  ,  men- 
tre sono  segnate  le  altre  principali  fabbriche  di  Roma 
antica  ;  e  cosi  si  era  perduta  quasi  in  tale  epoca  qua- 
lunque idea  della  sua  giusta  posizione.  In  conferma  di 
ciò  si  osserva,  che  il  Biondo  scriveva  in  ciit^  pari  tempo 
ehe  cosi  ampio  e  sontuoso  fabbricato  si  sapeva  vol- 
garmente dove  fosse,  ma  assai  in  confuso;  per  cui 
si  credeva  che  le  grandi  rovine  esistenti  nel  monastero 
chiamato  della  Rosa  ,  e  poscia  di  S.  Caterina  ddl  fu^ 
nari ,  ove  vedevasi  una  punta  di  muro  cacciata  in  fuori 
e  girata  in  arco  a  somiglianza  di  teatro ,  avessero  ap^ 
partenuto  al  medesimo  teatro  di  Pompeo  ;  ma  in  se^ 
guito  con  più  evidenza  tali  resti  si  conc^bero  aver  fatte 
parte  del  circo  Flaminio.  Le  rovine  del  teatro  stesso 
poi  era  fama  che  maggiori  fossero  nella  chiesa  dì  SS.  Lo- 
renzo e  Damaso  ,   le  quali  credeva  egli  che  fossero 
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state  piuttosto  del  portico.  Gayando  di  dietro  alla  stessa 
chiesa  si  troTarono  nei  fondamenti  certi  sassi  grandi  e: 
quadrati  e  con  lettere  alte  più  di  un  cubito,  che  dice- 
vano GENIVS  .  THEATRI  .  POMPEIANI  ;  dal  che  si 
congetturò  che  sino  colà  giungessero  le  fondamenta  del 
teatro  o  del  portico,  e  che  tutto  lo  spazio  posto  tra  il 
monastero  di  S.  Rosa  e  la  chiesa  suddetta  fosse  oc- 
cupato, dalle  fabbriche  Pompeane.  Similmente  presso  il 
palazzo  della  Cancelleria,  doye  abitavano  iLeutari,  re- 
gistra Flaminio  Vacca  che  nel  pontificato  di  Giulio  III 
fu  rinvenuta  sotto  una  cantina  una  statua  di  Pompeo 
alta  palmi  quindici,  la  quale  per  essersi  trovata  coL 
collo  sotto  il  muro  divisorio  di  due  case ,  e  contrastane* 
dosene  il  possesso,  dai  due  padroni ,  si  ebbe  per  sen? 
tenza:  del  giudice,  che  si  tagliasse  il  capo  alla  statua  ^ 
perchè  ciascuno  avesse  la  sua  parte  ;  e  quivi  giusta^ 
mente  esclamava  il  Vacca:  Povero  Pompeo,  non  bastò 
che  gli  ii  togliesse  il  capo  da  Tolomeo ,  anche  di 
marmo  correva  il  mal  suo  destino  !  Però  la  statua  stessa 
passò  inteiramente  in  potere  del  cardinale  Capodiferro , 
che  la  pose  nel  suo  palazzo  vicino  a  ponte  Sisto ,  ove 
tuttora  ai  ammira»  Ben  vi  è  noto  quanto  si  sia  dagli 
eruditi  scritto  per  riconoscere  se  veramente  questa  sta-- 
tua  rappresentasse  Pompeo  ,  e  se  fosse  quella  stessa 
presso  a  cui  fu  ucciso  Cesare  nella  curia  Pompeana  ; 
e  siccome  si  è  osservato  con  Svetonio  ed  A{^ano  cha 
la  detta  curia  fu  chiusa  dopo  la  morte  di  Cesare  ,  e 
che  la  statua  di  Pompeo  si  trasportò  in  un  Giano  mar** 
moreo  posto  d' incontro  allo  stesso  teatro  ;  così  si  potò 
in  certo  modo  confermare   dal  Guattani  V  autenticità 
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di  tale  statua  ;  poiché  è  da  credere  che  il  Giano ,  os- 
sia Farco  marmoreo  in  cui  si  traslocò,  stesse  in  detta 
parte  ,  quantunque  si  conoscesse  non  avenri  potuto  sino 
a  tal  punto  giungere  il  teatro.  Al  medesimo  Giano  do- 
revanò  forse  appartenere  i  capitelli  ,  nei  quali  sta- 
rano scolpiti  arme ,  trofei  e  cimieri  ,  rinrenuti  al 
tempo  dello  stesso  Flaminio  Vacca  sotto  la  casa  dei 
Calli  nella  via  dei  Leutari  unitamente  ad  un  gran  pilo 
di  marmo,  trasportato  poi  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  in  Piazza  Navona.  Il  Fulvio  più  chiaramente 
stabili  la  situazione  del  teatro  di  Pompeo  dove  rima^r 
neraùo  vestigia  al  suo  tempo  vicino  a  Campo  di  Fiori  ; 
ed  ove  si  trovava  il  palazzo  in  allora  degli  Orsini ,  die- 
tro del  quale  vi  suppose  la  cavea  del  teatro  rivolta  verso 
aurora  :  ma  non  ben  ne  intése  la  vera  disposizione , 
né  prese  cura  a  conoscere  ciò  che  ancora  al  suo  tempo 
vi  rimaneva.  Più  accuratamente  la  esaminarono  i  succes- 
sivi scrittori  della  topografia  di  Roma.  Il  Nardini,  il  Fi- 
coroni ,  e  quindi  il  Venuti ,  registrarono  nei  loro  scritti, 
ohe  nel  rifarsi  le  fondamenta  di  una,  casa  ai  Chiavari,  ivi 
nel  vicolo  fu  trovata  una  grossa  colonna  di  marmo  affiri- 
cano  troncata,  nel  t^ui  plinto  eranvi  incise  le  parole 
G  •  N-  POMPEI -Nell'anno  17 16,  cavandosi  parimenti 
del  ^etto  vicola  per  rifondere  la  strada^  si  scopri  un  gran^- 
dissimo  marma  quadrato  con  cornice ,  che  mostrava  esf 
sere  l'angolo  di  qualche  gran  fabbrica,  e  potè  giudicarsi 
avere  appartenuto  airestremità  esteriore  della.scena  ;  co* 
me  ancora  dove  sta  la  chiesa  di  S.  Carlo  si  trovarono  grossi 
pezzi  di  colonne  di  marmo  pario ,  di  granito ,  ed  uno 
di  porfido.  Vicino  a  S.Maria  in  Publicolis,  nella  piazza 


(17) 
détto  ctm  dei  Branchi ,  fa  tròTata  una  gran  tazza  j  o 
iaJbbrò  di  fonte  fatta  col  eoAiUne  granito  bianco  e  nero , 
di  smisurata  grandezza  e  sopra  cento  palmi  di  circon* 
iexéntSL ,  la  quale  fu  acquistata  dal  Card.  Alessandro 
Albani  per  la  sua  viUa;,  e  si  credè  arere  appartenuto 
ai  boschi  pesti  vicino  al  teatro  medesimo.  La  statua 
della,  musa  Melpomene  ,  o  meglio  Euterpe  ,  del  museo 
Pio-Clementinò ,  si  crede  ohe  pure  servisse  di  adorna^ 
mento  al  teatro  stesso  ;  giacché  fu  rinvenuta  ivi  vi- 
cino, e  perciò  collocata  nel  cortile  della  Cancellerìa; 
e  le  colonne  stesse  di  questo  cortile  si  giudicano  av^ 
appartenuto  al  portico  di  cento  cdonne  posto  vicino  al 
teatro^  Altre  poche  notizie  di  rìixovamenti fatti  nell'area 
occupata  da  questo  teatro  si  trovano  registrate  negli 
scritti  dei  topografi.  Sono  poi  ben  cogniti  i  resti  dei 
murì  che  e«stono  sotto  al  palazzo  Pio ,  ed  in  alcune 
case  vicine ,  di  cui  U  Nolli  ha  data  qualche  indica* 
zione  nella  sua  pianta  ^  ed  anche  alquanto  più  accura- 
tamente il  Piràneai ,  il  quale  stabili  ancora  la  direzione 
ddla  cavea  ,  come  era  stata  dal  Fulvio  designata.  Per 
la  scoperta  del  maggictr  frammento  della  antica  pianta 
di  R<Hna,  esistente  sulle  scale  del  nrasóo  Capitolino  alla 
Tavola  XY,»  è  avuta  altra  cognizione  della  disposi- 
zione di  questo  teatro. 

Quéste  «>no  le  principali  notizie  che  si  conosco* 
no  essere  state  con  gli  scritti  e  con  disegni  fln'ora  pubbli- 
cate: ma  con  queste  non  si  è  potuto  ancora  stabilire  la 
intera  disposizione  dèi  teatro ,  e  delle  altre  fabbriche 
che  stavano  congiunte  ;  ed  e  per  supplire  a  tal  di- 
fetto che  mi  accingo  ad   offrirvi  nuove  cognizioni.  E 
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ilgendosi  airi 


lapidi  capitoline ,  die  ci  è  di  grande  soccorso  in  tali 
lieerclie^  conyien  osserrare  che  quantunque  non  si  ponga 
dubbio  nel  jiconoscere  esaere  in  esso  rappresentato  il 
piantato  del  detto  teatro  di  Pompeo^  non  è  poi  ben  arrer- 
tito  dai  descrittoli ,  che  il  marmo  esistente  attualmente 
non  è  in  più  gran  parte  quello  stesso  che  fu  primieramen* 
te  Bcaperto  e  delineato  per  cura  di  Fulvio  Orsini  :  ma 
bensì  per  essersi  maggiormente  frammentato  1'  antico 
nel  tra^orto  che  si  fece  o  dalla  chiesa  dei  SS.  Co- 
sma e  Damiano  alFantiquario  Farnese ,  o  da  questo  al 
museo  capitolino ,  fu  quasi  per  intero  inciso  su  nuovo 
marmo  secondo  i  disegni  fatti  ricavare  dal  Fulvio ,  e  che 
ora  esistono  in  un  codice  della  Vaticana  distinto  col 
num.  3439  •  In  questa  trasposizione  di  lavoro  non  si 
scorge  grande  jsbaglio  di  dimensioni ,  come  accadde  in 
altri  frammenti  che  potei  conoscere  essersi  replicati  due 
o  tre  volte  in  maggior  grandezza  di  quanto  erano  gli 
antichi  :  ma  se  ne  variò  in  alcune  parti  il  disegno.  Im^ 
perocché  avendo  ritrovato  che  un  vero  frammento  an- 
tico di  una  parte  di  questo  teatro  ^  non  conosciuto  da 
chi  dispose  le  rimanenti  lapidi ,  fu  collocato  separata- 
mente nella  tavola  XYI ,  ho  potuto  dedurre  dal  loro 
confronto  ^  come  si  presenta  quivi  disegnato  ,  che  nelle 
grandi  absidi  curvilinee  della  scena  furono  scolpite  sul- 
la lapide  rinnovata  due  ordini  di  colonne  ,  mentre  un 
sol  ordine  si  vede  indicato  nell'antica  ^  e  «ome  .pirer 
cisamente  doveva  essere  ;  giacché  in  arte  non  so  jooaiè 
si  possano  convenientemente  disporre  due  file  di  eolonr 
ne  nel  giro  di  una  nicchia,  benché  di  molta  grandez*^ 
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za  sfia  qite^.  jUtre  inancanze  poi  si  redxftohUé  nella 
dispdsKtiaiie  .dèi  portiòa  -dietaéo  la^^oeiuil  :  Queste  ^yarìa-^ 
zìoSdì  :tMte'  .^Q^sen^&ixdàid  :  aiieààiMmBBstB  ;  non  sL  poiiunnb 
mai  attribuì]»: a  ^a^seseolìuiEa^A^  ;altrdi  jnoimmeafo  ^ 
come'  Vuoisi  idfti  qixaldate  ifioddmp  sc^ittovèova  stabilire; 
ma  beiifli  alsiristò  di  ftacai  ìiildUgeiiBa)  di  V^ol^i  «Ive  non 
ftef^  bene  ifioarate  i  dise^  ÒEdìnati  dal  Fulvio ,  ù  da- 
éolui ^ càé  li:  traqpotrtò  neiiallafittle  ^rinncrriata;  ^Accadde 
in  queiitft  :cììrcdstania:'CÉir:  Qlfèr*>voocéd  bel 

tìsfataonii  le  aotidie  soplthrer  figin^te ';^  polcfiè  «i  te-^ 
dóno  spésso  eandnati:  gli:  a^pèttii  e^^gli  àtirìbuti  proptj 
deìle  ibimii^iìi^lapnde  i/|)ìù>«riBdiii  .delle  eose  anti^ 
ùht  ora'  conTéi^^ò'  di  doversi' lasciate ^  seii2a  ristaurof 
le  'sòultuse 'framhientater)  i^iMBdb'iHKn'Fè  &efle  il  sup^ 
plìfé  *alleL  :  pojrtL  pèntuteuE  qnàiito  '  quésto  sistema  si 
debba;  driend£a?e^j5ulle  'opéìw:^  afira^^epie^.^g^i  lotel^ 
ligenfce  e  fròisito^neHe  acti  ota  Id-ammette.  £bBÌ  pòIrénuJ 
alibiiiie  essete:  stato  ifttfslb  ilnoglìdr  pSariito  cbe  si 
aTiebbe  .d<KHJxi  preiidemrigidbrdoo'à^iùficatic  lMm<r 
spunti  deUéi  oB&lica  {Aanli  'di  Aàma  ;  pbidbrè  fi»  sorebt 
bera  zipvddotti  :medor;  erraia  f  >sp€cda!lmen«é'  dtt^^c^^ 
i  -qfuàli^  noh  cu]siidòsi:4Ì!Ì  yerifieà^li  i  suMuogo  è  dìstlA* 
^eie:  il  .modervlikyi jdaD'anìbìoo  liayo^^^  f  si  ^ontdnlaóò  di 
{iiéeHderile.  ea^ipzi^  ^figure  «be  fiirono  pubbli^ 

citte' per  <càic8i  drt'fieUoBil.  ;  >.  1    <  '    i  :)  i .  ^ 

A^V^esta  irscògnaziMeo^^ 
tenenie  al  ^tea&ò  Fbmpeftjtfbc  possiò  coli  -mólta  probabi- 
lità  aggiuagenie^  imV-  a*ttó  j^^  éd^  *  '  ^fia  éél   feam-^ 
me&ì»  posto  in  oim«  Ma  ^^l^^XH^/^'^ 'fe^^ 
scolpiti^  parto  dèlie -lèfttei^e  ^àétiì/té'^r  ' 
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STYlUMj  eon  parte  pure  del  piantato  di  questo  por^ 
tico.  Imperocché  oUre  che  dagli  scrittori  antichi  ci 
Tiene  indicata  la  ^promjmtìiàeW  JSfecatansfyi^  al  teatro: 
di  Pompeo  ,  ritrovo  poi  nello  stesso  fraomiento  segna- 
ta là  continuazione  del  portico  ^  che  stara  dietro  la  sce* 
na  del  suddetto  teatro ,  con  la  stessa  disposizione  e  di- 
stanza di  colonne  che  si^  vede  segnata  nel  frammenta, 
del  teatro  medesimo,  e  ciò  si  rioonosce  non  già  in  qaella 
lapide  malamenio  rinnoTata,  ma  nell'antica  posta  nella 
tay.  XYI.  La  ricognizione  di  questo  secondo  frammento 
mi  ha  somministrato  motivo  di  ritrovarne  un  terzo ,  ed 
è  quello  posto  nellà'stessa  tav.  XII^  nd  quale,  benché 
non  vi  rimangano  nessune  lettere  di  scritto ,  si  rinviene 
però  la  stessa  disposizione  di  mura  e  di  colonne  che  si 

Vede  tracdata  tanto  nell'  antecedente  frammento  deirZTi?-* 

À. 

catatMtiyìon^  quanto-,  in  quello  appart^iente  al  teatro» 
Quindi  è  che  .cOli  queste  scoperte  ho  potuto  avere  co* 
gnizione  della  più  estesa  disposizione  del  teatro  Pom^^ 
peano ,  e  del  portico^  che  stava  dietro  la  scena ,  come 
pure  della  ^usta  posizione  del  portico  di  cento  colonne , 
come  meglio  vi  figurò  conoscere  colle  segnenti  osserva* 
zioni.  Pertanto  vi  piaccia  esaminare  nella  qui  an^ 
nessa  tav;  I  il  modo  con  cui  1  descritti  tre  frammenti 
si  collegano  bene  insieme  ;  poìcbè  preknpuamente  è  sulle 
indicazioni  di  questo  importante  documento  che  ho 
delineata  la  intera .  disposìj^iooe  dell'  antico  fabbricato. 
Con  queste  cognizioni ,  cs^eoadato  daUe  speciali  cure 
del  eh.  mjaifQhese  Marini  npstro.  sodio ^  ohe  essendo  alla 
dir^ioned^l  Censo  stabilita  n^l  palazzo  Pio  innalzato 
gran\  paprte  deUesostri^oni  d^l  teatro  Pompeano , 


N. 
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e  possedendo  egli  stesso  diverse  case  contigue  ài  dettò 
palazzO)  potè  essere  molto  utile  nelle  ricerche  ivi  fatte: 
quindi  assistito  dal  sig.  ingegnere  Secchio  capo  dei 
disegnatori  di  detta  direzione  del  Censo  ,  e  dall'eru- 
dito sig.  canonico  Richebach ,  che  a  sonimo  sapere  ac- 
copia  grande  gentilezza  (onde  egli  con  le  sue  affabili 
parole  sapeva  addolcire  gli  animi  delle  persone  che  abi- 
tano tutte  le  diverse  moderne  case  innalzate  sul  luogo 
occupato  dal  teatro  e  dagli  annessi  edifig  ,  le  quali  ve- 
devano mal  volentieri  di  essere  infastiditi  dalle  nostre 
più  minute  ricerche  ),  potei  cosi  diligentemente  visitare 
tutti  i  sotterranei  delle  indicate  case ,  e  conoscere  molte 
mura  antiche ,  che  appartenevano  al  teatro  ed  al  por^ 
tico  posto  dietro  la  scena  ,  che  non  erano  per  anche 
cognite  9  o  cognite  non  si  erano  in  alcun  modo  con- 
siderate. 

Di  troppo  lungo  trattenimento  vi  sarebbe  se  vi  do^ 
vessi  descrivere  tutte  le  particolari  posizioni^  in  cui 
rinvenni  alcune  parti  dell'  indicato  edifizio  :  ma  per 
poeo  che  vi  facciate  ad  osservare  il  disegno,  che  vi  pre- 
sento nella  tav.  II  ,  sarete  di  ciò  istrutti  più  che 
da  qualunque  mio  discorso  ;  poiché  ivi  segnai  in  nero 
tutto  ciò  die  di.  antico  vi  esiste ,  in  tinta  più  chiara 
ciò  che  vi  ho  supplito ,  ed  in  massa  pure  di  tinta  chiara 
tutto*  il  fabbricato  moderno. 

Non  pertanto  devo  tralasciare  di  farvi  conoscere  la 
posizione  di  alcune  parti  che  sono  di  molta  importan- 
zà^e  principalmente  quelle  appartenenti  al  tempio  di  Ve- 
nere Yittiice.  Siccome  nei  sotterranei  corrispondenti 
sotto  r  attuale  ingresso  del  palazzo  Pio ,  e  lungo  la  fronte 
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éti  medesimo  che  guarda  la  piazza  del  Biscione  ^  (forai 
tracce  di  mura  di  maggior  grossezza  delle  altre  ,  e  che 

« 

uscivano  dallia  circonferenza  esterna  della  caYeb  del 
teatro  ,  cosi  potei  dedurre  che  avessrero  potuto  ser- 
vire di  sostruzione  al  tempio  suddetto  di  Venere  Vit- 
trice ,  il  quale  si  doveva  trovare  nel  mezzo  della  cavea  y 
ed  in  modo  che  i  sedili  della  medesiina  figurassero  gradi 
del  tempio  stesso ,  come  scrive  Tertulliano.  In  questa 
opinione  mi  sono  cònferGoato  dopo  di  avere  sci^rto 
altre  mura  antiche ,  ricoperte  però  da  moderne  costru- 
zioni ,  che  compongono  quella  parte  del  palazzo  sud- 
detto che  sporge  in  fuori  verso  la  piazza  di  Gamìpó  di 
Fiori.  Di  più  mi  hanno  confermata  nella  stessa  opi- 
nione le  indicazioni  dei  due  muri  che  si  vedono  trac*^ 
ciate  nel  frammento  dell'  antica  pianta  capitolina  ^  e 
che  corrispondono  nel  mezzo  esteriore  della  cavea  del 
teatro  ;  benché  siano  nella  lapide  rinnovata  segnate  con 
due  semplici  linee  e  piantati  di  pilastri  che  dovevano 
decorare  i  lati  del  tempio  ,  mentre  in  modo  più  deci-* 
sivo  saranno  state  queste  disposizioni  designate  nelle  an« 
tiche  lapidi.  Già  tra  gli  altri  dotti  il  eh.  avvocato  Fca 
ben  avvertiva  per  incidenza  anni  addiètro  ^  descrivendo 
il  Panteon ,  che  il  tempio  di  Venere  Vittrice  sfava  cosi 
innalzato ,  ne  indicava  la  posizione  come  è  dagli  antit 
chi  scrittori  soltanto  designata  ,  e  ne  faceva  anche  il 
confronto  col  piccol  edifizio  tondo  che  si  vede  esistere 
nel  mezzo  della  cavea  del  teatro  della  viOa  Adriana ,  e 
non  cosi  felicemente  col  tempio  di  Giunone  a  Gabi  : 
ma  poi  da  nessuno  se  ne  stabiliva  né  la  ferma  ,  nò  la 
posizione  precisa ,  e  né  perciò  che  alcune  parti  delle 


(23) 

lostrùzioiu  Ti  rimanessero.  Laonde  persino  da  alcuni 
i  scrittori  si  contrastava  puranche  quale  fosse  il  luogo 
precìso  in  cui  stava  collocato  ,  mentre  si  credeva  da  al* 
cuni  essere  stato  situato  nel  mezao  della  scena  del  tea- 
tro, e  non  sull'alto  della  cavea.  Questo  tempio  doveva 
essere  innalzato  sino  al  piano  della  précinzione  supe- 
riore ,  intorno  alla  quale  girava  evidentemente  il  porr 
tico  ,  come  si  trova  da  Yitruvio  designato.  Non  più  di 
quattro  colonne  ornavano  la  fronte  del  tempio  ,  con  due 
ante  alle  estremità  ;  e  la  parte  posteriore  doveva  esser 
formata  a  guisa  di  un  abside  semicircolare,  come  lain^ 
dicano  le  tracce  delle  sostruzioni  che  rimangono  ,  e 
come  si  offre  delineata  nelle  annesse  tavole.  Facon* 
-dòsi  alcune  grandi  riparazioni  nell'anno  182 3  nelle 
case  attenenti  al  detto  palazzo  Pio«  e  poste  nel  prin* 
cipió  della  via  dei  Giupponarì,  ove  veniva  a  riferire 
i'estròinità  dei  tonalo  suddetto ,  si  è  scoperto  un  roc^ 
éino  di  colonna  con  accanto  due  avanzi  di  pilastri  con* 
giunti  ad  un  muro ,  come  vedete  delineato  nella  tàv.  II  : 
ma  per  quanto  ho  potuto  conoscere  ,  e  per  quanto  mi 
è  stata  indicato  dall'architetto  Alippi  che  dirigeva  tali 
3^ifltanri  y  mi  sembra  poter  decidere  che  non  dovessero 
appai^ere  ad  una  fabbrica  precisamente  antica ,  men* 
tre  è  da  r<védérè  che  la  sola  colonia  sia  stata  veramente 
ÌTk  fi&tuattf  /  ed  abbia  servito  ad  adornare  il  fianco  in- 
•fBriore  del  decritto  tempio  ;  giacché  precisamente  ivi 
bì^  tt^vava*  dcAris^ndere» 

'  *  -  PriiaA'  #in^Ucarvi  la  disposizione  delia  cavea,  mi 
i  4'uopó  farvi  osservare  che ,  essendo  questo  il  primo 
édifizio  di  tal  cenere  ohe  si  costrusse  in  Roma  con  sta- 
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bile  '  architettura ,  doreva  essere  quello  pure  in  cui  si 
stabilirono  per  la  prima  Tolta  più  formalmente  le  re* 
gole  per  descrivere  i  teatri  nel  modo  prescritto  dà  Yi- 
truyio.  Differirano  queste  da  quelle  ossenrate  dai  greci  ^ 
principalmente  in  quanto  che  nella  maniera  romana  si 
deverà  servirsi  dei  triangoli  equilateri  ,  e  nella  greca 
dei  quadrati  per  fissare  la  direzione  degli  scalari ,  la 
fronte  della  scena ,  ed  il  luogo  delle  porte  situate  nella 
stessa  scena,  come  è  abbastanza  indicato  nella  tav.  IH, 
senza  che  vi  trattenga  a  darvene  la  dimostrazione.  Ma 
altra  grande  originale  disposizione  si  dovette  pure  con* 
solidare  colla  costruzione  di  questo  teatro  in  differente 
modo  da  quanto  si  soleva  più  comunemente  praticare 
dai  greci  ;  ed  è  quella  essenzialissima  di  fare  soste- 
nere la  cavea  dei  teatri  sopra  sostruzioni  ed  arenazioni 
murarie  con  molte  scide  inteme  che  mettevano  ai  ser 
dili  degli  spettatori ,  la  quale  poscia  si  estese  dai  teatri 
agli  anfiteatri  ed  ai  circhi,  come  se  ne  hanno  diversi 
esempj  ;  mentre  i  greci  praticavano  comunemente  di 
scavare  le  cavee  dei  loro  teatri  nel  seno  dei  monti  per 
maggior  solidità ,  più  economia  di  costruzione ,  e  pi^ 
sonorità  di  voce.  Questa  pratica  si  stabili  da  priiicipio 
colla  edificazione  del  primo  stabile  teatro  scavato  sotto 
r  acropoli  di  Atene)  poscia  negli  altri  tutti,  comesi 
trova  verificare  in  quelli  di  cui  ci  avanzano,  resti  i}e][)^ 
Grecia  propria  e  neir  Asia  Minore ,  che  sotio^  i^olU  e 
ragguardevoli  ;  e  forse  anche  in  simit  mpdp  disposto 
èra  il  teatro  che  Lucio  Grasso  aveva  coQtiociftto'  ad  edi* 
ficare  a  piedi  del  Palatino ,  poiché  la  località  si  prer 
slava  a  tale  struttura,  L' indicato  sistema ,  che  5i  rese 
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eomnnis  prefto' i  romani^  sembra  che  fosse  derivato  dalla 
circostanza  di  dovere  situare  «questo  primo  teatro,  di  Pom^ 
peo^  e  quindi  ^i  altri  due  ohe  fiftcoessivaraenie  s' iiinalr 
zarono  tiel  Gampìo  llfarziO)  ove  non  si  :trovava  naturala 
mente  aessona  elevazione  per  incavarvi  la  cavea  seeon^ 
do  il  primo  metodo  ;  e  perciò  si  dovette  supplire  coli' 
arte  a  ciò  che  non  offi*iva  la  natura  del  luogo.  Questa 
stessa  tal  quale  inaniera  di  costruire  la  cavea  dèi  tèa^ 
tri  air  uso  romano  si   può  inoltre  stabilire   con  prò** 
Inibita    che  sia  stata  originata  dal   modo,  con  cui  si 
componevano  i  cavalietti  di  legno  per  sostenere  i  se^ 
dili    degli  spettatori   nei    prhnitiyi    teatri    temporarj 
che  si  facevano   in  Roma    stessa  ;  laonde   per  una 
maniera,  propria  dei  romani  si  deve  questa  conside*- 
rare.  Se  poi  si  osserva  quanto  ci  vien  narrato  dd  Plu- 
tarco, nella  vita  di  Pompeo,  come  si  è  poc'anzi  indi- 
cato ,  cioè  che  questo  capitano   prese   ad   imitare  la 
struttura  della  sua  fabbrica  da  quella  del  teatro  di  Miti- 
Iene  ,  si  dovrà  credere  che  pure  questo  teatro  fosse  in 
tal  modo  edificato ,  contro  la  j^atica  più  comunemente 
osservata  dai  greci  futU  più  stabile  e  più  sonora.  Aveva 
però  questa  seconda  maniera  V  awanta^o  sulla  prima 
dei  molti  e  frequenti  accessi ,  che  col  mezzo  dellescale 
interne  potevano  avere  gli  spettatori  sui  diversi  punti 
dei  sedili  della  cavea  ;  mentre  nei  teatri  ddla  prima 
(specie  r  ingresso  si  aveva  soIq  dai  fianchi  delForohe- 
stsa,  ed  in  alcuni  casi  aneho/dal  giro  superiore  della 
cavea  soltalfli» 

Era,  adànqae.  la  òmrea  del  teatro  Pompeano  sioette- 
nUta  dalle  ìndìcaii  aOstrutioni  che  neireetetuo  trorai 
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essere  state  rìpsrtite  in  ^anntasette  ambulacri  ,  men- 
tre Tcnivano  nel  giro  inferno  ridotte  a  metà.  Queste  so* 
stnmoni  tutte  erano  dirette  al  centro  dell*  orchestra , 
ed  interrotte  nel  mezzo  da  due  giri  di  muri  ciroohiri , 
come  sono  in  certo  mòdo  nella  lapide  capitolina  dise- 
gnati ,  e  come  si  conósce  tuttora  dai  diversi  resti  che  ri- 
mangono coperti  dalle  moderne  case  ,  e  ridòtti  a  varj 
privati  usi.  La  costruzione  dì  queste  mura  era  rive- 
stita coli' opera  reticolare  mista  colla  isodoma,  ed  erano 
fatte  tutte  e  due  eolla  pietra  tufacea;  però  alcune  parti 
inferiori  erano  fatte  colla  pietra  albana  tagliata  a  grandi 
paralellepipedi,  e  disposti  alternativamente  uno  strato  per 
lungo  e  r altro  per  traverso,  come  Sono  molte  altre  co- 
struzioni di  tale  epoca.  Esternamente  cingeva  la  cavea 
un  giro  dì  areuazioni  che  componevano  un  portico  in- 
tomo alla  medesima.  Di  queste  arenazioni  ora  ne  rir 
mangono  solo  tre  alquanto  conservate ,  e  corrispondono 
nei  sotterranei  deirostcria  posta  vicino  alla  locanda  detta 
del  Paradiso,  e  si  vedono  formate  di  pietra  tiburtina 
ta^ta  nei  comuni  grandi  massi.  Il  mezzo  delle  pile 
di  queste  arcttazìoni  non  doyeTa  essere  ornato  con  mezze 
colonne ,  come  nel  teatro  di  Marcello ,  e  neir  anfitea- 
tro Flavio  j  ma  bensì  con  colonne  isolate  ;  poiché  non 
si  conoscono  Terune  attaccature  di  mezze  colonne.  Que- 
ste colonne  doTeyano  essere  di  granito  rosso  ;  giaccliè 
alcuni  rocchi  di  simili  colonne  fìiròno  scoperti  nel  ^iro 
già  occupato  da  queste  areuazioni  ^  e  spèdalmente 
nell'anno  1822  facendosi  alcune  riparazioni  nella  casa 
deirarchitetto  PietroHooI  situata  lungo  1^  TiadelRaradiso 
al  N/ 55)  e  queste  furono  troTate  «tee»  del  dìametio 
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di  palmi  5.  Essendosi  poi  rinyeiiuti  dirersi  massi  di  sei* 
ciata  di  una  ria  antica  nel  ristauriu*si  la  casa  posta 
incontro  la  locanda  del  Biscione^e  che  fa  àngolo  con 
k  piazia  di  Campo  di  Fiorii  si  renne  a  conoscere  che 
la  carea  del  teatro  non  si  estendeva  più  in  fuori  del  giro 
indicato  dalle  saddette  arenazioni ,  mentre  alcuni  topo« 
grafi  per  dare  a  tale  cavea  un'  estensione  maggiore  di 
quella  del  teatro  di  Marcello  ,  hanno  opinato  che  occu* 
para  un  maggiore  spazio  ;  poiché  per  tale  scoperta  si 
è  conosciuto  essere   stata  iri  una  ria  che  girara  in* 
tornò  al  teatro.  La  disposizione  degli  scalari  e  delle 
precìnzioni  interne    della  caréa  sono  delineate  nella 
tar.  Ili,  come  lo  comportano  le  sottopóste  opere  di  so--^ 
strtazione*   Intorno  la  parte  superiore  poi  della  stessa 
carea  dorerà  girare  un    portico   di    colonne   che  si 
conginngera  ai  lati  del  tempio  di  Venere  Vittrice ,  e 
sotto  al  quale  dorerano  essere  i  sedili  di   legno  per 
le  donne  ,  mentre  le  altre  due  precinzioni  y  che  dore- 
rano arere  i  sedili  di  marmo ,  erano  destinate  per  le 
direrse  classi  dei  cittadini  e  dei  magistrati ,  come  era 
statò  in  ispecie  stabilito  da  Augusto,  al  dire  di  Sretonio. 
E  nella  estensione  dei  sedili ,  che  occuparano  la  carea 
da  noi  disegnata  ,  poterano  stare  circa  i  rentisette  mila 
spettatori  registrati  nel  catalogo  della  Notina  dell' im^ 
pero. 

Secondo  la  disposizione ,  che  si  deduce  dalla  for^ 
ma  del  teatro  e  dalla  lapide  capitolina  ,  la  scena 
dorerà  trorarsi  nel  luogo  occupato  dalle  case  poste 
lungo  la  ria  dei  Chiarari  ed  in  parte  dal  conrento  di 
S.  Andrea  della  Valle.  Di  questa  scena  però  non  mi 
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è  riuscito  di  scuoprire  alcun  cerio  avanzo  ,  benché 
la  direzione  del  sovrapposto  £EiU>ricato  sia  conforme  a 
quella  dell'antico  fabbricato.  A  questa  scena  stessa  dove^ 
vano  appartenere  le  soyraindicate  colonne  di  marmaaffiri<>' 
cano  ^  ed  il  grandissimo  marmo  scorniciato  riiif  enuto 
lungo  la  detta  ria  dei  Chiavari.  Quindi  alla  medesima 
ed  alle  sue  parti  attenenti  dovevaiK>  appartenere  tutti 
quegli  oggetti  che  furono  scoperti  al  tempo  di  Flaminio 
Vacca  sotto  il  palazzo  già  del  cardinale  della  Valle  ^ 
e  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Valle  che  i  PP.  Tea^ 
tini  fabbricarono  nella  stessa  epoca  ,  ed  in  ispecie  il 
grande  nicchione  che  fu  ivi  scoperto,  e  che  dava  segno 
di  superbo  edifizio.  E  siccome  nelle  estremità  della  scena 
stessa  troviamo  nel  frammento  delle  lapidi  capitoline  in*^ 
dicalo  essere  precisamente  stati  graniti  niechioni ,  cosi 
si  .viene  sempre  più  a  confermare  la  sua  situazione  , 
e  solo  ci  spiace  che  tale  scoperta  sia  stata  registrata 
dal  Vacca  con  semplici  e  non  ben  chiare  parole. 

Dietro  la  scena  doveva  stare ,  al  dire  di  Vitru* 
vio ,  il  portico  per  servire  al  popola  di  ricovero  in  caso 
d' intemperie ,  ed  ai  direttori  degli  spettacoli  per  adde* 
strare  i  cori.  Precisamente  dietro  la  scena  nella  la- 
pide capitolina  si  trova  designata  un  grande  portico  ; 
€  siccome  la  scena  stessa  veniva  ad  essere  avanti  al  tea« 
tro  propriamente  detto  ^  ossia  alla  cavea ,  eoa  anche  da 
Appiano  si  trova  confermata  questa  posizione  nel  dire 
che  nel  portico  avanti  al  teatro  si  trattenne  Bruto  in  tempo 
della  congiura  contro  Cesare.  Nel  mezzo  di  tale  portico 
dovevano  essere  piantati  dei  boschetti ,  come  cUa- 
jamente  Vitruvio  prescrive.  Marziale  nel  disegnare  i  luo^ 
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ghipiù  frequentati  da  Selio  indicava^in  conferma  di  que^ 
sta  disposizione,  che  due  cibano  i  boschi  nel  portico  dir 
Pompeo ,  e  precisamente  in  due  parti  si  yedono  sud* 
divisi  nel  frammento  delle  lapidi  capitoline.  Nel  mezzo 
poi  di  questi  boschetti  stavano ,  al  dire  dello  stesso- 
Marziale,  diverse  fiere  di  pietra;  e  da  Properzio  sap- 
piamo esservi  stata  ombra  e  verdi  tappeti  disposti  in 
ricca  e  bella  foggia,  platani  distribuiti  con  vago  or- 
dine, e^rimmagine  del  fiume  Marone,  che  dormendo, 
lasciava  cadere  acqua  ;  e^quindi  un  trìtone  che  get- 
tava pure  acqua ,  la  quale  con  dolce  mormorio  veniva 
da  figure  di  ninfe  distribuita  per  la  città.  Le  quali  cose' 
tutte  dovevano  rendere  soumiamente  decorati  ed  ameni 
questi  portici ,  di  modo  che  venivano  considerati  peir 
uno  dei  luoghi  più  frequentati!  della  città/  Ed  in  fatti 
quale  mai  ammirabile  effetto  doveva  non  produrre  quel 
vasto  locale  ,  cinto  e  ricinto  da  doppj  portici,  sostenuti  da 
belle  colonne ,  e  resi  ameni  nel  mezzo  dai  verdeggianti 
alberi ,  e  dalle  zampillanti  fontane  decorate  con  nobili 
sculture  1  Ivi  Marziale  dirigeva  il  suo  Selio  dopo  di 
aver  visitato  il  portico  di  Europa ,  i  Septi  ed  i  luoghi 
più  frequentati  della  città  per  trovare  cìd  T  invitava  « 
cena  ;  ed  ivi  salve  a  l'uno  ossequiosamente  diceva ,  salve 
alF  altra  signore  che  vi  si  diportava,  e  ne  lodava  la  peiv 
sona  :  ma  se  infruttuosamente  erano  i  suoi  saluti,  si  di*^ 
rìgevaai  bagni  di  Fausto,  alle  tenebre  di  Grillo,  alFEo- 
Ua  di  Lupo,  e  ritornava  alle  terme,  ai  boschetti  del 
portico  di  Europa^  finché  gli  accadeva  di  dovere  ce* 
luire  col  domator  di  Europa  stessa ,  ossia  ,  come  si 
yoleva  intendere,  con  Giove.  Ivi  ancora  Ovidio  consi^ 
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^MBja.  a^  aìnanti  di  fireqaenfare  le  ombre  che  oflGrìr 
Taoo  i  boschi  sotto  b  special  cara  di  Venere  ^  la  qual 
dÌTÌiiiti  arerà  tempio  nel  mezzo  del  ricino  teatro.  Ed 
ìri  Properzio  Cau^ra  dire  a  Cintia  gelosa  che  il  sno 
amante  non  andasse ,  e  ne  descrirera ,  come  dicemmo 
poc^anzi,  la  grandiosità  dei  portici ,  e  ramenìtà  dei 
boschi*  Si  eìBtenderano  questi  nel  luogo  occupato  dal 
moderno  fabbricato  contenuto  tra  le  rie  dette  del  Suda- 
rio e  di  S.Anna  in  ispecie ,  ore  si  redono  ora  Innalzati 
grandissimi  casamenti,  ed  in  particolare  quello  del  teatro 
Argentina.  Se  ri  piacesse  di  gettare  uno  sguardo  sul 
disegno  che  ri  presento  nella  farola  II,  in  cui  ho  deli- 
neata la  porzione  di  tale  moderno  fisibbricato  ,  redreste 
quanta  grande  dirersità  passa  dal  suddetto  moderno 
teatro  a  quello  antico  di  Pompeo  ;  e  cosi  facilmente  ri 
resterà  dimostrato  quanto  noi ,  rantando  grandezze  in 
altre  cose,  siamo  agli  antichi  in  questa  parte  cotanto 


Mentre  dall' indicato  frammento  si  trora  designata 
la  larghezza  di  questo  portico,  la  quale  si  dilatara  tra 
le  due  suddette  rie  ,  che  paralellamente  estendendosi 
da  occidente  in  oriente  ne  conserrano  ancora  la  dire- 
zione del  portico ,  la  sua  lunghezza  poi  non  è  stata  fi- 
nora in  alcun  modo  e  per  alcun  dato  designata  ;  e  solo 
dopo  la  costruzione  della  casa,  che  in  questi  ultimi  anni 
si  è  innalzata  di  faccia  al  teatro  Argentina,  potei  arerne 
qualche  cognizione.  Imperocchò  nel  demolirsi  iri  le  rec- 
chie  case  ridi  che  si  scuoprìrono  alcuni  muri  antidii 
rìrestiti  coir  opera  reticolata ,  che  ritrorai  essere  stata 
della  stessa  specie  di  quella  che  inreste  le  sostruzioni 
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del  teatro  suddetto.  Dalla  forma  che  conservano  tali 
resti  conobbi  y  che  dovevanp  appartenere  ad  una  dell? 
sale  quadrate  e  tonde  che  circondavano  il  portico , 
come  si  trova  nelle  lapidi  capitoline  indicato  ;  cosi  pò* 
tei  stabilire  pure  la  precisa  lunghezza  di  questo  por- 
tico. Il  grande  rocchio  di  colonna  di  granito  bianco  e 
nero,  che  tuttora  esiste  nella  piazza  avanti  il  teatro  di 
Argentina ,  doveva  evidentemente  appartenere  alla  pò-» 
steriore  frqnte  dello  stesso  portico  :  imperocché  si  trova 
questo  essere  di  granito  simile  a  quello  rinvenuto  sotto 
la  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  ed  impiegato  a 
fare  la  soglia  della  porta  maggiore  di  detta  chiesa,  come 
viene  registrato  da  Flaminio  Vacca»  Laonde  si  potrà 
stabilirev,  essère  stato  con  tali  colonne  composto  tutto 
il  portico  ;  mentre  la  scena  era  ornata  con  Colonne  di 
marmo  detto  affricano ,  e  la  cavea  con  colonne  di  gra- 
nito rosso,  come  v'indicai  poc'anzi. 

Fu  negrindicati  ultimi  scavamenti  che  si  rinvenne 
un  marmo  scritto  con  le  seguenti  lettere  greche  : 


I  » 


nOINOZ  MAKEAON 
tIOAYKAHZ  EnOIEI 


Chi  sia  il  Pino  Macedobe  non  bene  ho  potuto  linvem- 
re  ;  poiché  un  sòl  Cornelio  Pino  j  che  dipinse  le  pareti 
interne  del  tempia  delF Onore  e  della  Viftù  sótto  l'im- 
peratore Vespasiano  ,  ci  é  noto  da  Plinio ,  né  per  il  so- 
prannóme di  Còmólio  si  può  CTedere  èssere  stata  ma- 
cedone :  ma  poi  di  iPolicle  sappiamo  dallo  stesso  Pli- 
nio che  flécé  uaà'Àtatua'^delIa'déa  nel  tempio  di  Giunone 
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situato  nel  portico  di  Ottayio ,  il  quale  àiri-à  ptire  fatta 
qualche  statua  per  questo  portico  ;  e  la  iscrizione  sud^ 
detta  ne  servirà  di  documento.  Simili  altre  opere  ci 
sono  designate  da  Plinio  ancora  arere  adornato  questo 
portico,  le  quali  coadiuyayano  a  rendere  più  ammirabile 
la  grandiosa  sua  architettura. 

Lungo  il  lato  settentrionale  del  descritto  portico 
staya  V HecatoMtilon^  come  si  yéde  designato  nel  secondo 
frammento  delle  lapidi  capitoline  ;  e  questo  portico ,  se- 
guendo la  direzione  dello  scritto  scolpito  in  questo  fram- 
mento con  quello  del  maggiore  altro  frammento  appar- 
tenente al  teatro ,  solo  dalla  detta  parte  si  conosce  che 
tdoyeya  troyarsi^  Marziale  pòi  attesta  la  vicinanza  di 
iquesto  portico  con  quello  posto  dietro  la  scena  ^  nell' in- 
dirizzare il  suo  Selio  dai  Septi  ai  detti  portici  Pom- 
peani.  Le  cento  colonne  componenti  questo  portico  do- 
vevano essere  disposte  in  due  file  ^  come  sono  in  certo 
modo  nelle  lapidi  designate  ^  e  coinè  Yitiruvio  prescrive 
doversi  fare  i  portici  ad  uso  di  passeggio.  La  sua  lun- 
ghezza viene  determinata  dalla  larghezza  degUinterco- 
lunnj  sculpiti  per  una  parte  nella  lapide  suddetta  :  e 
questa  coincide  in  circa  con  la  lunghezza  del  portico 
posto  dietro  la  scena:  cosi  veniva  precisamente  tale 
lunghézza  ad  estendersi  nel  luogo  occupato  dalle  case 
poste  tra  la  via  del  Sudario  e  quella  della  Valle. 

Altre  grandi  fabbriche  dovevano  essere  nel  lato 
opposto  al  portico  dietro  la  scena ,  perchè  nel  terzo  fram- 
mento, riconosciuto  appartenere  a  questo  edifizio,  si  ve- 
dono indicati  grandi  ripartimenti  di  fabbriche  :  ma  niun 
dato  si  ha  per  riconoscere  il  loro  uso  9  ne  credo  con* 
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Temente  di  traltenérvi  con  supposiziom.  Cosi  anche  ^ 
per  non  profittar  di  più  della  Tostra  sofferenza ,  non 
ifitarò  a  dèsigtìarvi  quale  fosse  la  più  probabUe  pò-: 
sizione  della,  curia  e  degli  altri  edifizj  che  cirftondayano 
il  teatro  di  Pompeo,  al  dire  di  Vellejo  Patercoloy  in 
modo  veramente  sontuoso.  Pertanto  M  farò  osservare , 
che  vedendo  nella  prima  lapide  capitolina  segnato  in 
principio  della  estremità  meridionale  della  scena  un  ba- 
samento di  muro  più  grande  degli  altri ,  credo  di  po- 
tere ivi  stabilire  la  posizione  dell'arco  compito  da  Clau- 
dio in  onore  di  Tiberio ,  come  da  Svetonio  si  trova 
indicato. 

Questa  è  la  disposizione  più  probabile  che  mi  sembra 
aver  tenuto  tutto  il  descritto  antico  fabbricato.  La  più 
particolare  architettura  di  questo  importante  edilizio  e 
designata  anche  nella  parte  dell'  elevazioni ,  verrà  dime- 
fibrata  nelF  articolo  dei  teatri  romani   della  mia  opera 
che  già  da  qualche  anno  mi  sono  accinto  a  scrivere 
-suir  architettura  antica.   Pertanto  vi  piaccia  di  sovve- 
nirvi ,  che  con  questo  ragionamento  ho  potuto  darvi  di- 
verse interessanti  notizie  di  uno  dei  più  grandi  monu- 
menti di  Roma,  ed  ho  potuto  dimostrarvi:    i""  Quale 
sia  il  vero  frammento  delle  lapidi  capitoline  apparte- 
nenti al  teatro  Pompejano,  e  gli  errori  fatti  nel  rin- 
novarlo. 2""  Avere  riconosciuto  due  altri  frammenti  ap- 
partenenti al  portico  situato  dietro  la  scena  di  questo 
teatro  non  finora  cogniti.   S"*  Stabilita  la  vera  situa* 
zione  del  tempio  di   Venere  Vittrice.  4-'*  Riconosciuti 
i  varii  resti  non  ben  cogniti  del  teatro ,  e  designata  la 
intera  sua  disposizione.  S""  Ordinata  la  vera  posizione; 


r 
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4i]neiBÌoiie  e  .dùpoàizipiie  del  pertico  dietro  la  acéoa* 
6*  Ed  infine  ayeie  atabfUta  la  poaixione  del  portico  dit 
cwto  colonne,  e  altre  parficdarità  di  questo  edifizio. 
E  queste  notizie  tutte  spero  che  se  non.  saranno  iute-; 
taxnente  con&mii  al  vero  ^  presteranno  però  maggiori - 
l|uni  a  nuoTe  rìcerdie. 
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D  E  L  L  É    T  À  V  O  L  E 

AAPPRESENTANTI  LA' PUNTA    , 
FABBRICHE  ADIACENTI 


•      * 


T  A  VOLAI. 

•  f  •  •  •  •  ■ 

FtwmnemU  imiti  dalF  antìcù  Pimia  dt  Boma  ^  ri* 
conosciuti  apparienere  al  teatra  di  Pmnpeoi 
e  disposti  secondo  la  loro  propria  situazione. 

Figura  L.^  Fsattuhienk»  Appartenènte  al  ieatin  pro- 
priamente detto ,  ossia  alla  tavoa  e  Boena  esHlfenlé  nella 
tavola  XY  del  Museo  Capitolino ^  ma. corretto  con  il 
yero  frammento  antico  Km  cognifo  finon ,  esistente 
della  tavola .  XYi  f  dèi  rdetto  IfjiBeo*  .   . 

Figura  a,*  Frammento  appwrtenciile  al  portico  di 
ecQto  colonie  csÌBtieiite  nella  faTola  Xn  del.Jliiseo 
Capitolino. 

Figura  $*  'Alfrò  fir^onmeiito  esistente  nella  stessa 
tavola ,  e  riconosciuto  appartener  dì  portico  posto 
dietn  !a  :  acétài  éei  teatro  ,<  ed  alle  fabbriche  adja- 
centi. 
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TAVOLA    IL 

Pianta  di  tutto  Dantico  fabbricato  eomponerUe  il 
teatro  di  Pompeo ,  e  delineato  in  corrispon- 
denza del  caseggiato  moderno-  ivi  innalzakt 
nei  successivi  tempi. 

In  questa  Pianta^  tutto  ciò  che  è  delineato  in  ne- 
ro, indica  il  fabbricato  antico  esistente,  ed  in  tinta  chiara 
il  supposto  in  compimento.  Il  caseggiato  moderno  è 
disùnto  in  massa  pure  di  tinta  chiara. 

Le  indicazioni  scritte  in  caratteri  majuscoli  ris- 
guardano  il  fabbricato  antico  ^  e  quelle  in  carattere 
corsiya  il  modémo.^ 

•        •  •      -  «* 

I.  Tempio  di  Venere  Vittrice. 
n.  Sostruzioni  della  cayea  del  teatro. 
III.  Orchestra  del  teatro. 
rV.  Scena. 

V.  Portico  dietro  la  scena. 
VI.  Boschetti  pìajstati  ira  le  due  parti  inteme  del 

detto  portico. 
VII.  Portico  di  cento,  colonne ,  detto  perciò  Heeo' 

tontiyion. 
VIII.  Fabbriche  diyeisé  congiunte  al  portico  dietro 

la  scena. 
IX.  Cucia  di  Pompeo  unita  allo  stesso  portico.    ■ 
X»  Arco  di  Tiberio. 


(37) 

T  A  V  0  L  A    in. 

Pianta  della  cavea  e  secena  del  teatro  di  Pom- 
peo rappresentata  sopra  il  piano  dei  sediti  ^ 
e  delineata  in  scala  maggiore. 

Tutte  le  parti  principali  che  compongono  questo 
teatro  sono  registrate  in  questa  tayola  con  caratteri 
majuscoli.  Le  lettere  A-  B  -C-D-E-P-G-H'I- 
L-M-NO-P-Q-R-S-T'V^  designano  i 
punti  indicati  da  Yitruyio  per  la  descrizione  di  un 
teatro  alPuso  romano. 
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s, 


>e  mai  foTellando  da  questo  seggio  onorato  , 
ho  pregato  alla  vostra  benignità,  che  mi  fosse  cortese 
di  umanamente  i  miei  discorsi  considerare  ;  oggi  è  me- 
stieri che  il  faccia  con  più  efficaci  e  calde  pkrole. 
Imperciocché  in  queste  subite  sciagure  ondo  TAcca* 
demia  è  stata  afflitta  ,  ed  è  ancora  per  rimanerlo  lungo 
tempo ,  astretto  supplire  alla  dissertazione  che  mon- 
signor Niccola  Maria  Nicòki  mi  aTéVà  dato  inten- 
zione di  voler  leggere  ,  ho  avuto  appena  tanto  spazio 
che  mi  bastane  a  porre  in  iscritto  senza  veruna  bontà 
o  pulitezza  di  siile  dlctme  delle  cose  che  mi  si  offe- 
rivàno  alla  mente  ;  e  questo  medesimo  non  ho  '  per 
ventura  saputo  fare  senza  che  appannerò  i  segni  di 
animo  iuibato  e  commosso.  Ddi  quali  affetti  nò  ora 
pure  son  scevro  ,  pensando  in  luogo  di  ciii  parli  \  e 
quale  nomo  abbiamo  perduto  ;  a  noi  meglio  padre  che 
presidente  ,  il  cui  nome  ci  sarà  sempre  acerba  me- 
moria e  sempre  onorata. 

Dove  però  conosceva  dover  molto  mancare  dal 
lato  del  disserente  ,  ho  voluto  almeno  che  la  Bontà 
dell'argomento  '  non  mancasse.  Vi  prosato  pertanto 
una  epigrafe  inedita  ,  che  si  lega  alla  topografia,  delia 
nostra  città ,  che  attìesta  di  un  ufficio  statp  nella  casa 
imperiale  (  se  pur  non  è  p^t  noi  assai  più  riguarde- 
vole e  maggiore  )  ,  che  serba  una  preghiera  non  fa- 
cilmente letta  in  altre  iscrizioni  ;  in  fine  ,  quello  a 
me  sembra  essere  il  colmo  di  ogni  pregio ,  un  monu- 
mento cristiano.  Che  io  sono  per  modo  istituito  fin 
dai  primi  anni ,  che  sebbene  non  sia  monumento  ve- 
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ì-uno  di  antichità ,  cui  non  istudii  e  non  regga  con 
singolare  «  grande  diletto  ;  pure  non  è  alcuno  che 
tanto  peasa  sul  mio  animo  ,  e  yì  desti  tanta  reverenza 
eà  affetto ,  :quanto  ^e'jche  ci  Tengono  dai  primi  he* 
nedetti  nostri  fedeli.  E  già  ri  ho  altre  Volte  ragionato 
in  questa  sentenza  :  tale  studio  essere  sorra  ogni  al« 
4ro  degnissimo  di  uomo  romano.:  questo  so[Hra  tutti 
doTor  promuovere  la  pontificaa  e  romana  nostra  accade* 
mia.  E  hen  Yorrei  dke  da  noi  movesse  una  voce  atta  a 
sv^Iiare  uno  zelo  ardente  e  una  tenerézza  viva  ed  efiS*. 
caco  alla  conservazione  di  tanto  preziose  e  sacre  memó-^ 
rie ,  che  più  mai  per  oi^o  di  straniai  o  non  euraaza 
di  '  nostrali  non  avessero  ^  siccome  giornalmente  addi* 
vieiie  i  ai  esserci  diminuite  ^  tolte.  Laonde  molto  si 
dehbe  ^per  ^ado  «i  padri  della  Compaia  di  Greaù^ 
ohe  il  loro,  mvseo  kircheriano  pensano  arricchire  ed 
accreseere^  singolarmente  di  criatiAni  e  pontificii  mor 
numenti.  £d  è  appunto  in  tale  museo  ohe  la  di  re* 
cento  trasportata  la  lapide  antica  che  vi  presentò  in 
fedelisoma  copia.  Fu  rinvenuta  nella  Pariola ,  latifondo 
del  Collegio  Romano  ,  dove  jono  le  caiaoomhe  di 
S.  Ermete  ^  «d  è  credibile  ehe  in  altri  tempi  ne  fòsse 
tratta.  E' frammentata  nell' inferior  parte  ^  dove  penò 
ho  stimato  potersi  ragiooevólmenJe  supplire  ;  né. sii* 
mo  )  dte  molto  ancora  sia  a  désidemme.  Dice  dimqqye. 
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ALEXANDER 

AVGG  r  SER  •  PEC  I 

SE  BIVO  •  MARCO  •  FIUO 

DVLCISIMO  •  CAPVTA 

FRICESI  •  QVI  •  DEPVTA 

BATVR  INTER  BESTITO 

RES  •  QVI  •  VIXIT  •  AN  ^  NIS 

XVIU  •  MENSIBV  •  Vmr 

DIEBV  •  V  •  PÈTOABOBIS 

FRA  •  TRES  •  BONI  •  PER 

VNVM  •  DEVM  •  NE  ♦  QYIS 

Vn  ■'  TITE  •  LOM 


POST  MO 


OLBSIET 


RT£M  MBAM 


Ora  Tecreino  a  puHe  a  parte  diviiBaiido  le  molte 
singolarità  di  questo  marmo. 

.Alexander  Jugg.  Servw.  Fu  il  nostro  Aiessào- 
dro  :  de'  Domo  Caesaris ,  nella  quale  ebber  luogo  i 
crigtiani  primitiyi  assai  più  spesso; che  non  d  «rode- 
rebbe. Non  é  però  agoTole  il  definire-  quali  fossero  1 
due  Augusti  de'  quali  ei  si  dice  aenro.  Da  JKarco  Au- 
relio Antonino,  dbe  primo  divise  con  L.  Vero  il  trono 
de' Cesari^  all'anno  millesimo  di  Romà^  questo  caso 
si  rinnoTÒ  sette  Tolte.  Né, io  stimò  che  alF epigrafe 
possa  assegnarsi  una  età  posteriore.  Anzi  Tolentìeri 
mi  fermerei  ai  due  Filippi ,  imperadori  inchineyoli  al 
cristianesimo ,  se  non  pure  cristiani.    '  ' 

Merita  di  non  esser  passato  senza  oSsèrrazione  il 
Tederò  ommesso   in  questa  epigrafe  il  possessivo  no- 

6  * 
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ster ,  col  quale  solevano  i  servi  dimostrare  ai  padroni* 
r  affezion  loro  e  V  intera  dipendenza.  AUGG  .  NN 
Ed  era  taìe  Fuso ,  che*  la  sola  iniziale  N.  basta  a  di- 
mostrare tal  voce  nei  marmi  /  e  dir  noster  o  nostra , 
era  come  dir  padrone  o  padrona.  Noater  anzi  era  de- 
nominato dal  comune  del  popolo  V  imperadore  come 
signore  universale.     .  . 

Fècit  se  bivp. .  Molta  fu  la  cura  che  gli  antichi 
ponevano  per  assicurarsi  viventi  ancora  il  sepolcro  ; 
non  punto  rattristati  dal  pensiero  della  morte.  Si 
è  'questo  il^  risultamento'  di  una  civiltà  che  noi  più 
non  intendiamo.  Genti  povere  ed  infelici  nella  vita  unire 
lor  società,  raccogliere  lor.  contributi  ,  .onde  procac- 
ciarsi una  certa  sede  ove  giacessero  estinti.  E  i  primi 
fedeli  ebbero  anch'essi  assai  a  cuore  un  cosi  fatto 
pensiero ,  é  lo  £ecéro  talvolta  più  affettuoso ,  eleggendo 
posare  allato  ai  loro  più  cari,  o  lo  santificarono  acquisi 
tandosi  '  UB  sepolèra  presso  i  venerati  corpi  de^mar^ 
tiri ,  o  in  luoghi  consecrati  dalla  preghiera  ;  che  a  loro 
fosse  ;refirigeriiO  la  orazione  de' fratelli.  Una  Massima 
presso  Fabretti ,'  Domum  aetemam  viva  sibt  posuit  (i). 
In  una  lapide  nailanese  sta  scritto  Principiti  se  vivo , 
sibi  et  Art^rniae  virgiaiae  suae  domum  perpetuam^fe-' 
cit  (i).  Justinianus  se  vivufecit  supra paventes  suos, 
dice  un  sai^so  cimiteriale  (S).  Mallio  Tigrino  :  ob  re-^ 


sèi      »        '     « 

(i)  Inscr.  dom;  pag.  ii4r 
(d)  Id.  pag.  323. 
(3)  Id.  pag,  55 1. 
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frigerhanc  .  .  .  domumaeternamvivus  ftauktoii{i). 
E  Valeria  e  Sabina  in  una.  lapide  riferita  da  M.  A. 
Boldetti  dicono  aver  comprato  il  luogo  di  lor  sepultura  : 
MI  crupta  nuba  retro  sanctus  (2).  Locum  guem  siài 
camparabirum  in  Oraturiu  Sanctt  Alexsandri  qui  se 
animas  suas  àie  cammendaòerum  ^  ha  un  rimarcheTO- 
lissimo  epitaffio  divulgato  dal  P.  Lupi  (3). 

Nella  epigifafe  nostra  le  due  ultime  lettere  della 
parola  Jecit  si  trovano  insieme  legate ,  così  che  V  asta 
del  /  allargata  d' alquanto ,  ed  intersecata  ad  una  certa* 
altezza  da  una  lineola ,  presenta  a  prima  vista  spic- 
cata e  chiarissima  la  i.  De'  quali  legamenti  di  lettere, 
ingegnosamente  in  vero ,  ma  con  grandissima  libertà 
e  frequenza  usarono  gli  antidii.  Di  che  non  mi  la- 
sciano mentire  i  molti  esempii  delle  antiche  monete 
di  famiglia  nell'  argento  b  nel  bronzo  ,  e  gli  altri  de* 
marmi  scrìtti.  Un  cippo  di  Bordeaux  dà  a  vedere  il 
nesso  medesimo  delle  lettere  divisate,  in  modo  però 
meno  acconcio  :  perchè  soverchiando  V  asta  della  vo- 
cale alla  linea  traversa  della  consonante  ,  ne  vien 
quasi  come  forma  di  croce:  Forse  parran  queste  a  ta- 
luno troppo  minute  indagini  ,  e  soverchio  meschine. 
Pure  uomini  sommi  furono  indotti  in  abbaglio  n  dal  ri- 
guardarle di  le^^eri.  Non  dirò  di  Lodovico  Antonio 
Muratori  ;  ma  qual  uomo  fu  delle  cose  lapidarie  più 


(i)  Fabrelti  Inscr.  donL  pag.  11 4* 
(a)  Osservazioni  sui  ciwterii  a  e.  5S. 
(3)  Ep.  S.  Severae  pag.  2/^. 
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acuto  dìscemitore  del  marchese  Haffei  ?  ÀTeva  il  pri* 
mo  stampato  nell'iscrizione  di  Cajo  Metello  Marcellino , 
ch'ei  fu  Patrono  .  Coloniae  .  Foroùdimenaium  ,  e 
il  secondo  non  seppe  riparare  allo  sconcio  di  quella 
parola  ,  e  riprodusse  nel  museo  veronese  F  epigrafe 
stessa  ,  sopprim^dovi  lettere  ,  troncando  cosi  il  nodo, 
che  non  poteva  solvere.  Tutto  dipendeva  dalF  i  anne^ 
stato  alla  lettera  / ,  appunto  come  nel  caso  nostro  si 
scorge ,  cioè  col  far  più  grossa  la  lettera  :  bastò  che 
il  P.  Zaccaria  vi  ponesse  mente  ,  perdiè  scorgesse 
la  germana  lettura  del  marmo  nelle  parole  Coloniae. 
Foro  Julii.  Ulirienaium ,  e  cosi  Cajo  Metello  Marcellino 
restituito  fosse  patrono  alla  città  del  Friuli  ne'  Gami , 
e  perciò  nell'Illirica  (i).  E  a  qfaesto  esempio  ben  altri 
dar  si  potrebber  compagni.  Quanto  ò  poi  del  Bivo , 
cioè  della  mutazione  della  y«  in  B.  basterà  il  riflet-^ 
tere,  che  l'uso  di  queste  due  lettere  era  quasi  pro^ 
miscuo  presso  ai  latini ,  e  si  leggeva  un  libro  delle 
affinità  di  esse  composto  da  Adamanzio  martire  ,  che 
il  Lipsio  afferma  aver  veduto  manoscritto.  Noi  non 
abbiamo  ora  un  libro  siffotto  ;  ma  non  so  se  quel 
grammatico  abbia  potuto  recare  in  prova  dell'assunto 
propostosi  una  più  copiosa  serie  di  esempii  ,  di  quelli 
che  ne  porgono  gli  antichi  tesori  lapidarli.  Certo  non 
è  voce  ove  la  mutazione  de'  due  elementi  potesse  aver 
luogo  ,  che  non  attesti  di  cotal  pratica.  E' anzi  da 
maravigliare  come  la  si  seguisse  in  certi  casi  ancora^ 


(i)  Excursus  litlcrarii  per  Ilaìiam  pag.   i36. 


(47) 
ne^' quali  indnceva  de' bruiti  equiroci ,  come  è  in  quella 
pietra  che  mostra  inciso    Feneficio  fwvereae,  e  yo* 
leya  dir  beneficio. 

Marco  filio  dukinùno   Ctgput  Africesi.    Era  il 
CufnU  Jfrieae  nn  tìco  dell'  antica  Roma  ,  ricordato 
pure  dai  Regionarii.  H  Venuti^  che  stimara  doversi  in 
essi  emendare  la  lezione  dqmt  Afrieae  nell'  altra  di 
CtgfnU  Africi ,  aveva  contraria  la  fede  delle  iscrizioni , 
e  inchùìava  a  confondere  due  luoghi  ben  distinti  , 
quali  fiurono  il  Ca^mi  Afrieae^  e  il  Ficus  Africus. 
Abbaglio  che  non  isfiig^   alla  diligenza   del  chiaro 
nostro  accademico  sig.  Stefano  Piale  ,  che  mostrò  col* 
locarsi  il  Caput  Afrieae  dall'  anonimo  del  secolo  ottavo 
fi»  la  meta  sudante  e  la  chiesa  de'  SS.  Quattro  Coro* 
nati  ;. mentre  non  è  chi  non  sappia  per  T autorità  di 
Vairone  9  il  Vico  AfiUcano  essere  stato  in  sulle  Esquilie. 
Qìiaitì  ^  nel  rifondare  ima  parte  del  commento  di  S.  6io* 
vanni  e  Paolo ,  si  rinvenne  Tanno  i66S  la  base  sotto- 
posta ad  ima  statua ,  o  altr4>  monumento  che  si  fosse , 
che  dedicata  avevano  ad  Ant^mino  €aracalia  :  Pìaedagogi 
puerorum  a  €4qfke  Afrieae  (i) ,  che  vi  son  nraoinati  in 
buon  numero.  E  questi  pedagoghi  sembra  avesger  fis- 
sato la  stanza  in  tal  vieo  ^  e  ritenutala  per  lungo  tratto 
di  tempo.  Publio  Elio  Legeo ,  Pedayogus  puerorum  a 
Caput  AfricaeSy  incontro  nel  tesoro  gruteriano ,  dove 
per    difetto  di  pnntuazione  la  epigrafe  era  stata  mal 
letta  (2).  Un  Maree  Ufyie  Agateniee  Pedagògo  a  Ca- 


(i)  Fabretti  Inscr.  dom.  pag.  296. 

(a)  p,DLXXXV.n.6M^ediSpon.,  mbccU.  erudltpag.  227. 
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puf  Jfrice.  (sic  ).  è  presso  il  P.  Lupi  (i)  :  e  Gae- 
tano Marini  die  in  luce  un  marmo ,  stato  probalmente 
trasferito  da  Roma  in  casa  i  Rinucini  di  Firenze  doTe 
era  ined  ito  ,  che  fu  posto  da  Nicerato  Jiugtèstorum  no- 
sirorum  serous  pedagogus  a  Caput  ^ricae(2).  Questo 
nostro  Marco  figliuol  di  Alessandro  doyeya  esser  nato 
in  tal  vico  ;  e  una  cosi  minuta  iiidicazione  non  è  in- 
credibile  che  avesse  una  qualche  religiosa  causa.  Ad 
ogni  modo  dobbiamo  ad  essa  il  conoscere  di  qual  ma- 
niera nominassero  gli  antichi  uno  di  tale  contrada ,  e 
la  voce  spogliata  dell'idiotismo  con  la  giunta  di  un  n, 
darà  Caput  Jfricensis ,  e  potrà  accettarsi  ne'  lessici , 
in  unione  alle  molte  deriyate  dalle  lapidarie  scoperte. 
Qui  deputaòatur  inter  Beslitorei.  Ebbero  gli  Au- 
gusti i  loro  Fesiùàres  ,  detti  anche  A  veste  ,  e.  Fe^ 
stiarii  y  come  tì  erano  i  Festitàres  Deorum.  Ma  il 
nostro  Marco ,  qui  deputaòatur  all'  ufficio  di  restitore^ 
esercitò  egli  tale  pagano  incarico  ?  Certo  sarebbe  con-* 
tro  ogni  solito  stile  degli  antichi  marmi  il  non  tro- 
var aggiunto  a  tale  qualifica  Festitar  Àug.  (3)  ,  Fé- 
stiarhss  Jug.XA),  Imperataris  (5)1  Era  troppo  onorerò! 
cosa  per  tacerla.  Né  poi  poteva  dirdiche  a  tale  uffi- 
cio si  fosse  deputati  :  ciò  che  sembra  accennare  ad 


(i)  Ep.  S.  Severae  pag.  i38.  L' iscrizione  si  con««rva  nel 

museo  kircheriano. 

.  (a)  Atti  de' fratelli  arrali  a  e.  4a5. 

(3)  GruL  p.  MCXI.  n.  3. 

(4)  Id.  p.  CCCCXI.  B.  9. ,  DLXXXVIU.  n.  5. 

(5)  Id.  p.  MCXI.  n.  7. 


(49) 
una  elezione.  Ho  pertanto  considerato  meco  stesso  , 
che  non  si  avesse  forse  a  riconoscerri  quella  carica 
della  chiesa  primitiya  di  Festìarii  ^  o  Feitiariarii ,  ai 
quali  jncombeTa  lo  aver  cura  delle  vesti  pontificie  , 
e  delle  sacre  supellettili.  Né  deve  punto  sorprendere 
che  il  figliuolo  di  un  serro  elevato  fosse  a  una  dignità^ 
che  poi  tennero  alcune  fiate  gUistessi  diaconi  :  che 
è  questo  uno  de'  più  onorevoli  caràtteri  dèlia  benefica 
apparizione  del  cristianesimo ,  V  eguaglianza  ridonata 
all'universale  degli  uomini.  Questo  dell' ufiEicio  di  Marco 
sia  però  detto  solo  in  guisa  di  conghiettura ,  nella  quale 
potrà  solo  raffermarmi  Tautorevole  giudizio  vostro. 

Peto  a  bobis  fratrea  boni.  Fratelli  per  eccellenza 
si  chiamarono  gli  antichi  cristiani.  E  qui  parmi  essere 
aperta  fede  della  cristianità  di  Marco  e  del  di  lui 
padre  Alessandro  ;  e  perchè  sin  dal  nascere  di  questa 
religione  di  amore  tutto  era  comune  in  fra  loro  ,  e 
perchè  tali  li  rendeva  il  confessarsi  tutti  figli  di  un 
padre  universale.  Pertanto  nelle  lapidi  cimiteriali  si 
le^e  tifxwn  e^fire  (t^eX(poi  (i),  roffo  cunetam  fraiemi- 
totem  (2)  ,  roffo  vos  fratres  (3),  in  pace  Jratres  (4). 
E  fraternità  è  detta  la  Chiesa ,  con  nome  soavissimo 
e  degno  a  tanta  dolcezza  di  mente  e  di  costume  (5). 

(i)  Amaduzzi  Ànecdot  Rom.  Voi.  II.  pag.  4^7' 

(2)  Grul.  p.  ML.  n.  8.  Fleclwod  p.  347.  5, 

(3)  Boldetti  Oseervazioni  ai  cìmilerii  a  e.  711. 

(4)  Buonarroti  Vetri,  a  e.  170. 

(5)  Rujnart.  Acta  Martjrum,  p.  66.  Mamachì  Orig.  Chr. 
Tom.  I.  pag.  4-  »  ?  Tom.  IV.  pag.  4. 
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(So) 

Peir  unum  Deum.  Ecco  aperta  fede  della  pura  re* 
Hgione  di  Marco  e  del  di  lui  padre  Alessandro.  Ei  pre- 
ga per  lo  Dio  uno  ,  per  Io  Dio  opposto  nella  unità 
sua  all'assurdo  politeismo.  Cosi  Dea  sancto  unt\  è  pò* 
sto  un  marmo  registrato  dal  Mamachi ,  per  la  pace  di 
un  cristiano  defunto  (i):  qui  in  unum  Deum  credidit  ^ 
è  in  una  lapide  data  dal  Boldetti  (a)  y  per  tacere  di  altre. 

Ne  quis  VII  titelomolestet  post  martem  m/eam. 
E* questa  delle  più  modeste  formolo  di  preghiera,  come 
lo  è  deUe  più  ortodosse.  Le  voci  molestet  e  meam  sono 
supplite  da  me  :  e  parmi  intieramente  per  V  una  sulle 
tracce  del  marmo  ,  e  per  T  altra  della  parola  prece- 
dente. La  cura  stessa ,  che  portava  i  cristiani  antichi  a 
por  tanto  studio  nel  procacciarsi  il  sepolcro  in  luogo 
che  loro  rendesse  accettevole  la  circostanza  di  esser 
appo  1  santi  corpi ,  o  presso  alcuno  cui  furono  stretti  di 
affetto  )  li  faceva  al  sommo  gelosi  che  la  loro  pace  non 
venisse  dopo  la  morte  turbata.  E  dove  qui  si  priega  , 
altrove  si  pongono  terribili  minacce  ,  quali  sono  cer^ 
tamente  :  Si  quis  hoc  sepulcrum  violare  awiet  /  tian 
resurgat^  et  sit  alienus  a  regno  Christi  (3).  »  Moie 
pereat ,  insepultus  jaceat  y  non  resurgat ,  cum  Juda 
partem  habeat,  siquis  sepulchrum  hunc  violaverif  (4). 


(i)  Mamachi  op.  cit.  Tom.  IIL  pag.  21. 
(a)  OBservazioni  ai  cimiterii  a  e.  ^56. 

(3)  Cosi  dice  ,  secondo  che  io  stimo  di  supplirlo  »  il  fram- 
mento edito  dal  Fabretti.  Inscr.  dom.  pag.  1 10.  n,  273. 

(4)  Arrighi ,  Roma  sotterranea  lib.  IV.  Gap.  XXVII. 


(  Si  ) 

Ho  letto  VII.  Titelom.  ^  ed  è  questo  conforme  alla  pra- 
tica de'  cristiani  di  porre  un  numero  ai  loro  sepolcri 
che  ne  indicasse  il  progredire  ,  e  serrisse  pur  forse  ai 
sacri  registri  ;  come  proTa  ad  evidenza  la  iscrizione  fa* 
mosa  di  Leopardo  ,  divulgata  .  dal  Mabillon  e  dal  Fa- 
bretti  ;  il  quale  ne  fu  tratto  a  confondere  poi  con  tali 
numeri  gli  altri  ben  più  preziosi  indicanti  le  tombe 
dei  martiri  anonimi ,  quae  solum  significane  numerum  ^ 
come  cantava  il  cristiano  Prudenzio  (  i  ) ,  e  come  potei 
altra  volta  dimostrarvi ,  vendicando  quelle  sacre  iscri^* 
zioni  dalla  falsa  interpretazione  che  le  offuscava  ,  e 
dair oblio  che  n'era  seguito  (2). 

La  M.  del  titelom  serve  pure  alla  parola  seguente  : 
cosa  già  osservata  nelle  epigrafi  e  ne' codici  ,  dove 
pure  incontrano  alcune  volte  intiere  sillabe  che  com- 
piscono una  voce  ,  e  ne  cominciano  un'altra.  Potreb- 
be però  ancora  leggersi  titelo ,  ravvisandovi  un  idio- 
tismo vicinissimo  al  nostro  volgare  ,  del  quale,  assai 


(i)  Uepisre(p<iP6>y  »  pass.  S.  Hyppoliti  v.  io. 

(2)  Sposizione  di  alcune  antiche  iscrizioni  cristiane  ecc. 
Koma  1824.  Tipografia  Contedini.  Colgo  volentieri  questa  occa- 
sione di  ringraziare  pubblicamente  il  Rev.  dottore  Niccolò  Wise- 
man,  rettore  del  collegio  inglese  qui  in  Roma,  e  professore  di 
lingue  orientali  nella  nostra  università ,  per  T  onorevolissimo  luogo 
accordato  a  tale  mio  scritto,  nell'utile  ed  elaborato  suo  discorso: 
DeUa  necessità  di  un  corso  completo  di  studi  per  gli  eccle^ 
siastici.  Discorso  che  dopo  essere  stato  dal  dotto  uomo  pubblicato 
latinamente  con  i  tipi  romani  neir  anno  i83o. ,  tradotto  per 
Antonino  De  Luca,  venne  di  nuovo  impresso  in  Palermo  in  i83i. 
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modi  e  parole  sono  ne'ìsassi  cimiteriali  ,  scritti  per 
lo  più  alla  foggia  del  parlare  più  commiale.  E  forse 
mia  investigazione  profonda  e  ingegnosa  fatta  intomo 
di  esse  potrebbe  guidare  ad  una  miglior  notizia  della 
indole  non  mai  mutata  del  nostro  linguaggio  ;  e  sarà 
nuoTO  argomento  cbe  ne  renda  accettevóli  e  cari  que- 
sti avanzi  preziosi ,  che  già  di  tante  maniere  ci  sono 
venerabili  e  sacri. 


RAGIONAMENTO 

PRIMO 

SULLE 

SCOPERTE  RECaBNTElSIENTE  FATTE 

IN 
LETTO 

DAL  SOaO  ORDINARIO 

CAV«  CTiFiHH«illlTE  FOLGBI 

NELL'ADUNANZA  TENUTA 

Nel  dì  a8.  di  Marzo  i833. 


\ 


•  Il 


(55) 

.  •  •  • 

JLie  provvide  cure  della  pubblica  felicità  ^  che  tutta 
occupano  la  mente  del  regnante  Sommo  Pontefice 
Gregorio  XYI^  si  rivolsero  fino  da'primordj  del  suo 
regno  a  calmare  ben  anche  le  novelle  agitazioni  della 
città  di  Tivoli,  non  che  a  rassicurare  gli  animi  de- 
gli industriosi  artigiani  e  degli  amatori  di  quelle  bel- 
lezze della  natura  e  dell'  arte  ,  contro  le  quali ,  al  dire 
de'  poeti ,  sembra  rivolta  la  incessante  collera  del  fiume 
Anio  per  vendicare  la  rapita  sua  figlia  Salea. 

L'eminentissimo  sìg.  Card.  Eivarola,  prefetto  della 
sacra  congregazione  delle  acque  ,  a  cui  venne  affi- 
data l'esecuzione  del  progetto  compilato  da  una  com- 
missione preordinata  dalla  sa:  me:  di  Pio  Vili ,  con 
quella  -attività  e  perspicacia  che  cotanto  gli  è  pro- 
pria ,  si  portò  sulla  faccia  del  luogo ,  chiiunò  all'ope- 
ra i  lavoranti ,  e  vide  in  pochi  giorni  tagliata  ed  as- 
portata la  terra  che  ricopriva  le  falde  del  monte  Ga- 
tillo  nella  vigna  LoUi ,  ove  si  è  determinato  di  volr 
tare  l' Anione  a  destra  del  suo  corso  per  allontanarlo 
dalla  città ,  e  portarlo ,  mediante  due  grandi  cunicoli 
cavati  nelle  viscere  del  monte  calcare  suddetto ,  a  sca- 
ricarsi al  di  là  delle  grotte  di  Nettuno  e  delle  Sirene 
fra  le  ville  cosi  dette  di  Yopisco  e  di  Orazio,  non 
senza  lasciare  una  quantità  d' acqua  sufficiente  a  man- 
tenere il  movimento  degli  opificj  e  ad  animare  la  grotta 
ammirabile  di  Nettuno. 

In  questo  sterramento,  che  precedere  doveva  il 
taglio  della  pi6tra,  si  discoprirono  varii  oggetti  risguar- 
danti  r  archeologia  ,  su  i  quali  soffrite  ,  emìnentissi- 
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mi  principi ,  chiarissimi  signori ,  che  io  debolmente 
per  poco  V intrattenga  quest'oggi,  sottoponendo  al  ro- 
stro profondo  giudizio  quelle  osserrasioni  che  mi  sem« 
brano  conducenti  a  fissare  Fuso  e  F epoca  de' mede* 
simi.  Ed  affinchè  alle  vostre  considerazioni  nulla  man- 
casse ,  ho  riunite  quelle  dimostrazioni  che  si  esigeva- 
no ,  presentandovi  i  disegni  non  solo  delle  opere  mu- 
rarie ,  ma  i  calchi  eziandio  delle  iscrizioni  e  dei  mer- 
chi figulini  ;  e  vi  pongo  sott'  occhio  gli  oggetti  steissi 
metallici  rinvenuti  fra  quelle  deposizioni  fluviatili  che 
tutta  compongono  la  sponda  destra ,  i  cui  strati  rego- 
lari or  sabbionosi ,  or  ghiaiosi  ,  ora  argillosi  sono 
stati  con  diverse  tinte  marcati.  Che  se  non  mi  verri 
fatto  di  procacciarmi  con  le  mie  indagini  il  vostro 
gentile  compatimento  ,  degnatevi  almeno  di  accogliere 
in  questi  deboli  sforzi  una  prova  di  quella  riconosoeb- 
za  che  vi  professo  per  Talto  onore  che  compartito  mi 
avete  coir  aggregarmi  all'  insigne  vostro  corpo  accade- 
mico cotanto  benemerito  delle  scienze ,  della  società, 
e  della  religione. 

Il  primo  scoprimento  si  fu  un  muro  di  opera  re- 
ticolato-certo ,  mancante  in  cima ,  e  tagliato  a  centime- 
tri 4o  sotto  la  superficie  del  terreno  della  vigna  Lolli, 
che  da  tramontana  prosegue  verso  mezzo  giorno ,  in- 
ternandosi nell'altra  vigna  Temei ,  lungo  fino  dove  si 
è  sterrato  metri  3o  ,  grosso  metri  i.  io  ,  alto  dal  suo 
fondamento  metri  4*  So  ,  piantato  al  piede  e  sul  vivo 
del  monte  all'  altezza  di  circa  metri  i  o ,  computata  dal 
ciglio  dell'  attuale  chiusa  ed  alla  distanza  di  metri  1 1 
dalla  strada  subiaceose.  È  questo  operato  all'estèrno 
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con  dadi  di  pietra  dello  stesso  monte  di  centimetri  ^ 
di  lato ,  e  con  ricorsi  Terticali  di  pietre  riquadrate  a 
bugnato  alte  centimetri  g  ,  e  lunghe  centimetri  82. 
La  di  lui  costruzione  sembra  stare  fra  V  opera  di  re- 
ticolato-incerto della  Tilla  di  Mecenate ,  e  quella  del 
reticolato-certo  de'  tempi  migliori ,  cosi  che  in  rap^ 
porto  di  arte  non  può  non  considerarsi  anteriore  alla 
esatta  costruzione  della  prima  epoca  imperiale. 

Facendo  osservazione  sul  probabile  officio  di  que- 
sto muro  che  (  per  quanto  è  ora  scoperto  )  non  lega 
né  attacca  con  altri  muri  traversi  ,  né  fa  ala  o  pro-^ 
spetto  ad  altro  qualunque  siasi  oggetto  ,  posso  credere 
altro  non  essere  stato  che  un  muro  di  sostegno  per 
la  terra  ,  o  ripieno  che  si  è  voluto  formare  nel  pen- 
dio del  monte ,  per  avere  un  ripiano  invece  di  tagliare 
ed  appianare  la  falda  del  medesimo. 

B  questo  ripiano  ,  a  cui  sovrastava  immediata^ 
mente  il  monte  ,  e  che  in  larghezza  non  superava  i 
metri  1 0 ,  non  poteva  servire  che  ad  oggetto  di  co- 
municazione ,  passaggio  •,  0  strada.  Re  e  Cabrai  ci 
hanno  date  notizie  di  altri  simili  muri  che  sosteneva- 
no la  via  Valeria  ,  de' quali  tutt'ora  si  vedono  le  ve- 
stigie  ;  ma  per  il  tratto  di  strada  lungo  questo  muro 
posto  fra  due  ponti  nasce  dubbio  sul  trapasso  della 
via  Valeria  sopra  TAniene. 

Ritenendo  F  opinione  che  la  Valeria  trapassasse 
r  Aniene  là  dove  sono  i  grandi  ruderi  del  ponte  detto 
tutt'ora  Valerio  sotto  l'ospedale  di  s.  Giovanni  alla 
porta  da  Frontino   chiamata  Rarana ,    o   meglio  dal 

sig.  aw.  Tea  Variana  ,  potrebbe  questo 
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tronco,  di  cui  parliamo,  essere  un  ramo  che  conducesse 
alle  ville  :  che  se  può  avere  qualche  forza  l'altra  opi-- 
nione ,  che  il  .passaggio  della  Valeria  sul  fiume  fosse 
al  ponte  che  poco  inferiormente  a  questo  muro  esi« 
steva ,  e  i  cui  avanzi  sono  tuttora  nella  vigna  LoUi 
prossiniamente  al  canale  Bernino ,  ne  viene  per  ne- 
cessaria conseguenza  die  il  ripiano  sostenuto  dal  mu- 
ro in  proposito  fosse  la  Valeria* 

Né  osterebbe  ad  abbracciare  questa  seconda  opi- 
nione il  trapasso  d^un  condotto  di  piombo  dell'  acqua 
Marcia  ,  che  Vopisco  ^  profittando  del  favore  di  Domi- 
ziano ,  fe  condurre  dalla  sinistra  alla  destra  del  fiume 
per  la  sua  villa  ,  al  quale  uso  esclusivo  da  qualche 
archeologo  si  vuole  destinato  questo  secondo  ponte  ; 
poiché  a  conciliare  quanto  ci  dice  Stazio  di  tale  con* 
dotto  :  Teque  per  oMliquum  peniius  quae  laberis 
amnem  y  Marcia  y  et  audaci  iranecurris  f lumina  plum- 
òo  (i)  :  può  facilmente  immaginarsi  che  quésto  pas- 
sasse dì  lato^  o  «sotto  ii  piano  stradale  del  ponte,  sen- 
za necessità  di  ammettere  che  il  ponte  fosse  a  bella 
posta  costruito  per  quel  condotto.  Cosi  noi  vediamo 
il  ponte  Sisto  a' nostri  giorni  sostenere  la  strada  ,  e 
il  condòtto  di  piombo  che  conduce  dalla  destra  alla 
sinistm  del  Tevere  una  derivazione  dell'  acqua  Paola; 
né  mai  si  dirà  essere  quello  il  |>oiite  dd  condotto., 
piuttosto  bhe  della  strada  di  comunicazione  da  una 
sponda  all' altra  del  Bcmie.    Anche  il  cdèbre  pcftite 


(i)  Sut. ,  Villa  Vopjsc.  "vers.  66. 
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della  ìroGca   di  Spoleto  porta  F esèmpio  d'un  simile 
doppio  ufficio. 

i^è  si  oppongono  punto  le  dimensioni  minori  di 
questo  in  £on&onto  dell'altro  ponte  ;  poicliè  poteva 
r  uno  servire  al  vantaggio  della  oittà  di  Tivoli ,  e  l'al- 
tro per  congiungere  al  romano  centro  la  consolare 
Valeria  ,  sopportando  l' Aniene  due  ponti ,  come  otto  , 
secondo  il  Venuti ,  ne  ebbe  Roma  sopra  il  Tevere. 

Che  poi  in  questo  luogo  la  via  Valeria  passasse 
sopra  il  descritto  ripiano  ed  a  contatto  del  muro  sco- 
perto ,  me  lo  addita  la  traccia  (  che  vedesi  continuata 
fino  alla  vigna  Tornei)  di  un  andamento  in  piano  di 
presso  che  uguale  larghezza  ;  e  molto  più  mi  persua- 
de la  direzione  retta  ^  preferita  sèmpre  dagli  antichi  a 
costo  anche  di  maggiore  difficoltà  e  dispendio.  Se  in 
appresso  i  moderni  hanno  creduto  meglio  di  appog^ 
giarsi  al  monte , ,  e  stabilire  il  piano  stradale  sopra  la 
roccia  calcare  ,  hanno  dovuto  farlo  a  spese  del  co^ 
modo  con  elevarsi  di  piano  e  mettere  la  strada  in 
salita. 

Finalmente  essendosi  a  contattò  di  questo  muro 
dalla  parte  verso  il  fiume  rinvenuto  un  sepolcro  ^  molte 
ossa ,  scheletri  ed  iscrizioni  sepolcrali ,  monete  e  mi- 
nuti oggetti  metallici  che  fanno  conoscere  essere  stato 
questo  un  luogo  di  antica  pubblica  umazione  ^  sembra 
potersi  ritenere  che  il  muro  reticolato  sostenesse  la 
consolare  Valeria  ,  e  che  questa  traveisasse  T  Aniene 
al  di  sopra  e  nel  mezzo  di  Tivoli  mediante  i  due  pon- 
ti, i  cui  grandiosi  avanzi  si  videro  nel  1826  all'oc- 
casione dell'abbassamento  del  corso  del  fiume  per  la 
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ruina  aTrenufa  del  muraglione  di  sostegno  detto  la 
chiusa. 

U  sepolcreto  testé  acoennato  è  il  secondo  oggetto 
ritrorató ,  il  quale ,  e  per  la  qualità  delle  epigrafi  ,  e 
-per  il  modo  con  cui  erano  ricoperti  alcuni  cadaveri  ^ 
e  per  la  quantità  delle  ossa  di  ogni  età ,  sembra  fosse 
uno  di  quelli  dei  quali  scriverà  Orazio  :  Hoc  miserae 
plebi  atabat  commune  sepulcrum  (i)  :  e  perchè  sta- 
bilito alla  riva  di  un  fiume  ,  credo  gli  possa  conve- 
nire il  nome  di  PtUicuU^  o  fosse  che  si  preparavano 
fuori  della  porta  della  città  ,  ed  entro  le  quali  nei 
primi  secoli  si  deponevano  le  spoglie  de' plebei. 

E  siccome  V  abbruciamento  de'  cadaveri ,  secon- 
do quello  che  ne  dice  il  sig.  D'Agincourt  ,  fu  poste^ 
riore  a  questo  uso  specialmente  presso  i  romani  ^  i 
c[uali  cambiarono  più  volte  la  maniera  di  rendere  agli 
estìnti  gli  estremi  ufficj  ,  cosi  non  sarà  improprio  il 
congetturare ,  che  fino  dall'  epoca  della  costruzione  del 
muro  appartenente  alla  via  Valeria ,  o  per  lo  meno 
fino  dai  primi  anni  dell'  impero  ,  questo  terreno  fosse 
destinato  dal  municipio  all'umazione  de' cadaveri. 

Difatti  dai  25  frammenti  d' iscrizioni  ,  dai  earat-^ 
teri  )  e  dalla  qualità  de' marmi  è  facile  il  dimostrare, 
che  fino  dai  buoni  tempi  di  Augusto  ivi  si  sepelli- 
v^  ,  e  si  ponevano  picciolo  lapidi  a  pochi  versetti ,  co* 
me  accenna  Platone  ^  il  quale  fissò   per  legge  nella 


(i)  Si  noti  che  in  questa  memoria  si  ragiona  delle  sco* 
perle  faUe  fino  .al  marzo  i833. 
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sua  repubblica  che  le  sepolciaU  iscrizioni  non  dove- 
yano  oltrepassare  il  numero  di  quattro  versetti  :  Ti- 
tìili  enim ,  qui  epigraphia  dicuntur  ,  quatuor  versi- 
culorum  numerum  excedere  non  deòent.  E  che  il  se- 
polcréto in  discorso  abbia  continuato  anche  a'  tempi  po- 
steriori )  è  similmente  comprorato  dalla  raccolta  delle 
medesime  lapidi ,  in  cui  arrene  di  quelle  che  ne  ren- 
dono indubitato  .  V  uso  fino  a'  tempi  del  decadimento 
delle  arti.  I  nomi  stessi  ivi  notati  potranno  a  Toi  ^ 
dottissimi  signori ,  dare  argomento  di  nuova  luce  su 
tal  proposito  :  seppure  un  semplice  nóme  comune  a 
molti  può  bastare  a  grandi  deduzioni  ed  alle  grandi 
idee  suscitatesi  oltremonte  pel  nome  di  Lesbia  ,  il  quale 
▼ediamo  nella  lapide  n.  g  (i). 

Aggiungo  per  ulteriore  notizia  ^  che  oltre  i  molti 
scheletri  ritrovati  interi  e  in  diverse  direzioni  alla  pro- 
fondità fino  al  piede  del  muro  ,  e  coperti  co'  soli  /a- 
voloni  antichi  di  terra  cotta  ,  eranvi  daperlutto  ossa 
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(i)  Si  legge  nel  giornale  Le  tempii  x8  dicembre  iSSs. 
Au  siilieu  dea  traveaux  pour  le  canal  aouterain  creusè  a  Tivoli 
60US  le  mont  Catillo  pour  detourner  TAnìo  de  son  cours  actuel 
on  a  decouvert  sous  la  montagne  meme  un  vaste  tombeau  ro- 
^,  main  ayant  trente  cadavers  parfaitement  conservès ,  de  medail- 
„  les,  et  dea  ìnscriptions  precieuses.  Le  nom  de  Lesbia  qui  se 
„  lìt  sur  plusieurs ,  et  la  voisinage  de  la  ville  de  Catullo  ,  ont  per- 
„  suadè  aux  antiqualres  du  paya  que  là  repose  la  Lesbia  du  p^ète. 
5,  IIs  croient  aussi  y  avoir  reconnu  Templacement  de  la  maison 
„  de  plaisance  d'un  PoiUon.  Los  divers  objeU  eihumè»  ont  etè 
„  depose  au  palais  communal  de  Tivoli  „ . 
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disperse  ,  e  molti  piccioli  ometti  metallici ,  ohe  ^ 
yedete  con  alcune  monete  antiche  ed  altre  a  noi  più 
Ticino ,  parte  delle  quali  si  rinyennero  in  hocca  agli 
estinti. 

Desta  poi  maggiore  curiosità  la  cellet(a  ohe  riporto 
nella  tar.  n.  I  >  la  cui  forma  è  quadrangolare  ^  con 
porta  e  piccioli  vani  aperti  a  guisa  di  finestre  ,  costmt* 
ta  in  linea  ed  al  principio  del  muro  reticolato  Terso 
tramontana  :  in  cui  troTerete  un'  altra  proTa  della  po- 
ca nobiltà  del  sepolcreto  ,  dedotta  dalla  poTertà  e  dal 
poco  merito  dei  dettagli  e  della  costruzione  eseguita 
con  materiali  collettizi  ^  e  Tedrete  che  anche  in  tempo 
della  decadenza  dell'arte  TeniTasi  qui  ^  e  su  questa 
slrada ,  per  sepellìre  i  trapassati.  Forse  potoTa  riu* 
scire  di  qualche  interesse  la  scoperta  ,  se  riuTenute 
si  fossero  le  lapidi  che  pare  esistessero  in  origine  oto 
sono  i  yani  delle  finestrucole  ,  la  cui  intelaratura  è  di 
terra  cotta  ;  ma  io  ho  motiyo  di  credere  che  allorquian* 
do  cessò  r  uso  primiero  di  questo  sepolcreto  ,  e  passò 
il  terreno  a  dÌTenire  Tigna  ,  e  allorquando  a  questa 
cella  si  die  V  officio  di  cisterna  ,  come  io  l'ho  troyata 
(  aperta  di  sopra  e  murata  nei  Tani  della  porta  e  delle 
finestre  ) ,  allora  dico  si  togliessero  le  iscrizioni ,  o  bas* 
sorilieyi  ,  o  altra  cosa  compresa  in  quei  yani ,  che  non 
poteyano  non  restare  chiusi  in  un  monumento  di  ri^ 
poso. 

Prima  di  por  termine  a  questo  articolo  un'  altra  os- 
seryazione ,  per  le  cose  che  dirò  in  appresso ,  mi  occorre 
di  comunicandi  :  ed  è  che  nel  fare  il  taglio  e  lo  sterro  , 
da  me  sul  principio  accennato ,  ho  yedhto  che  alcuni 
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scheletri  posavano  a  piedi ,  e  sotto  il  muro  reticolato 
sopra  il  viro  del  monte ,  attorno  a'  quali  sonosi  ritro- 
yati  i  migliori  frammenti  antichi  sia  in  pietra  sia  in 
metalli.  Era  poi  coperta  questa  più  bassa  sepoltura  da 
uno  e  due  strati  di  deposizione  fluviatile,  unita  come 
vedesi  tutt'  ora  nei  laterali  del  taglio  fatto  ;  e  sopra  que- 
sti r  ultimo  era  sommosso ,  misto  a  frantumi  di  pietra 
calcare  del  monte  con  molto  ossame  ed  altri  schele- 
tri e  tavoloni  ddla  sigla  n.  2. 

Questa  disj^osizione  e  circostansa  m' indusse  a  for- 
mare opinione,  che  realmente  questo  posto  da  molto 
antico  tempo  incominciasse  a  servire  di  sepolcreto  ; 
che  poscia  per  istmordinarie  piene  del  fiume  fosse  ri- 
coperto di  altra  terra ,  e  che  nuovamente  dopo  un  tale 
rialzamento  di  deposiziom,  e  quindi  abbassamento  del 
fiume  ,  si  continuasse  ivi  V  umazione  ad  una  deter- 
minata profondità  dalla  superficie  della  ripa  alta. 

Gli  ar^oùiènti  in  appoggio  al  processo  di  questo 
geo^ostico  andamento  si  trovano  non  solo  nel  fatto 
atesso  della  diversa  stratificazione  ed  altezza  delle  de<- 
posizicmi ,  ma  ben  anche  nella  terza  scoperta  avve- 
nuta in  questa  occasione  ,  e  della  quale  ora  passo  a 
parlare.  Consiste  questa  nel  grande  acquedotto  ritro- 
vato in  prossimità  del  fiutìie  nella  direzione  da  mezzo 
giorno  a  tramontana  verso  la  porla  Cornuta ,  il  cui^ 
imbocco  va  ad  incontrare  la  corrente  per  ricevere  di 
fronte  le  acque  neir  oppcrtunissimo  posto  ove  il  fiu- 
me insena  alquanto  ,  e  ove  prima  della  presente  sco- 
perta si  pensò  di  voltarlo  pei  due  cunicoli  del  monte 
Catillo  :  scoperta  che  ci  assicura  subito  con  vera  sod- 
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disfazione  della  opportunità  del  luogo  per  la  decre«* 
tata  diversione  delFAniene. 

Il  piano  di  questo  condotto  corrisponde  cinque 
metri  al  di  sopra  del  ciglio  della  chiusa  attuale  o  pelo 
delle  acque  magre  ,  mancante  però  nel  suo  principio 
dell'incile  regolare,  di  cui  esistono  i  muri  di  spalla 
che  lo  costituivano  e  fortificavano.  L' interno  tutto  da 
capo  a  fondo  era  interrito  di  materie  fluviatili ,  e  fu 
ad  istanza  di  un  amatore  di  cose  archeologiche  (i)  , 
che  r  eminentissimo  Rivarola  approvò  subito  che  se 
ne  intraprendesse  un  particolare  ripurgo. 

La  prima  sezione  all'  imbocco  ha  di  luce  me*^ 
tri  2.  So  di  altezza,  e  metri  2  di  larghezza,  costrutto 
a  vdta  dì  masso  in  calce  e  pietra  del  monte  nella 
grossezza  di  centimetri  56.  Il  fondo  è  basato  sul  vi- 
vo del  monte  :  e  ove  questo  è  mancato  ,  sonosi  in*- 
castrati  grossi  massi  di  pietra  gabina ,  lunghi  me«- 
tro  I.  25,  alti  e  grossi  cent.  53.  Nel  volto  poi,  a 
distanza  di  met.  i4  l'uno  dall'altro^  trovansi  costrutti 
verticalmente  dei  pozzetti  o  sfogato]  quadrati  in  late^ 
tizio ,  e  qualcuno  formato  con  grosse  pietre  gabine  , 
e  travertine  ,  il  cui  vano  è  ragguagliatamente  di 
cent.  73  per  cent.  5o  che  giungono  fino  alla  altezza 
di  m.  S.  38  circa  in  muro ,  e  quindi  avvi  un  so- 
praccarico di  terra  alluvionale  di  m.  2.  62  ,  che  ne 
teneva  chiusa  la  tromba  con  tutto  l'acquedotto.  I  la- 
terali del  condotto  o  sono  in  muro  come  il  voltò  ,  o 


(i)  Si^.  conte  Gentìloni 
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di  pietfji  TWa  nel  piede. del  monte.  Gol  proseguimen- 
to dello  sterro  ci  siamo^accertatit  delle  diramazioni  di 
questo  gran  condotto. ,  .essendosi  trovato  nella  stessa- 
direzione  dopo  m.  54  la  camera  limarla  e  di  divisio* 
ne  in  quattro  parti,  due  delle  quali-a  destra,  e  due 
a  sinistra  ^  di  quasi  uguali,  larghezze  dal  met*.  i  al 
met.  I.  70,  "a  modo  che  é  forza  il  credere  ,  essere 
questo  il  condotto  di  Yopisco,  e  che  di.  qua  si  partiih 
sero  quelle  cascate  e  quo'  fonti  dèlia  villa  di  cui  parla 
Stazio. 

Littus  utrumque  dami  ^  neate  mtisnmus  amnis 
Dzvidit,  altemas  servant  praetoria  rtpas , 
Non  axtéma ,  stòiflumumque  costare  queruntur. 


i  fatti  esposti  aggiungerò,  che  dalla  parte  ore 
si  è  fatto  il  taglio  per  lo  sbocco  della  nuora  caduta, 
che  viene  precisamente  sotto  la  icona  sulla  estrada  di 
Quintiliolo  la  quale  da  Tivoli  porta  alle  cascatelle  , 
detta  del  Salvatore  ,  ivi  d|co  si  è  scoperto  un  minore' 
condotto  dell'altezza  di  met.  i  •  80 ,  larg.  cent.  55  ,  il 
quale  costeggia  quel  pendio  e  sovrasta  la  sottoposta 
villa  di  Vopisco  ,  i  cui  grandi  avanzi  di  opere  mu-^ 
xarie  védonsi  nella  vigna  Gòzzi  dalla  parte  ove  è 
il  cratere  e  lago  ,  fra  T  uscire  della-  grottal  di  Nettuno  ^ 
e  lo  introdursi  nella  grotta  delle  Sirene.  La  continua* 
2ione  poi  di  tale  condoUtira,  a  seconda  del  monte,'  ci' 
rende  chiaro  F  andamento  di  una  dispensa  di  acqua 
per  altre  ville  vicine  e  circostanti  ,  quali  sarebbero 
quelle  di  Orazio  ,  di  Quintiliò  ^  di  Cinzia  ecc.  . 
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Anio  delicatÌ89wms  amhium,  ideoque  adiacenti* 
6us  viilù  velut  thviiàtus  retentusque  (i).  Fu^  non  Vha 
dttbhio ,  il  grande  acquedotto  cavato  e  costrutto  entro 
la  ripa  ayanti  che  si  formasse  la  seccmda  più  alta  ri- 
pa che  accennai  dì  sopra.  Poiché  gli  sfiatato]  a  pozzo 
non  Ti  sarebbero  stati  ^  se  non  yi  era  una  ripa  so* 
prapposta  ;  né  sarebbero  giunti  alla  altezza  soltanto  di 
met.  3.  38^  se  la  ripa  in  orìgine  fosse  stata,  come 
la  presente  ,  di  met«  6  al  di  sopra  dei  volto. 

In  occasione  che  nel  1828  ,  per  ordine  dell' Emo 
nostro  Card.  Camerlengo  amatore  esimio  delle  scien- 
ze e  delle  arti ,  si  fecero  escarare  i  rùderi  del  ponte 
Valerio  si  rilevò  con  accuratezza  lo  stato  dell'antica 
rjpa  ,  sulla  quale  esiste  il  pilone  ultimo  destro  del 
ponte ,  e  ove  giace  caduto  V  arco  corri^ondente  :  si 
trovò  ivi  pure  la  differènza  fra  Tuna  e  Taltra  ripa  di 
circa  met.  3  ^  come  ho  rilevato  da  un  disegno  fatto 
in  allora,  di  cui  riporto  copia  nella  seconda  ta- 
vola. Riguardo  poi  all'officio  di  tale  acquedotto  insor- 
se subito  ropinione  ,  che  questo  servisse  per  T  acqua 
potabile  di  continuazione  o  derivazione  dei  condotti 
dell'acqua  Claudia  o  Marcia,  senza  osservare  che  le. 
luci  0  vacui  di  questi  condotti  erano  minori  del  no-, 
stro ,  avendo  quello  della  Claudia  di  altezza  met.  2 .  44v 
larg.  met.  i.  22  ,  e  quello  della  Marcia  di  altezza 
met.  2.  70,  larghezza  met.  i ,  misurati  nel  luogo  det-^ 
to  h  valle  degli  arci,  il  cui  passaggio  dalla  destra 
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alla  sinistra  sop]^  un  ponte^aofuodotto  si  redé  sotto 
Yicovaro.  Ora  pare  impossibile  ^  per  quanto  grandi  si 
fossero  le  oper^  romane ,  che  siasi  voluto  fare  un  còn^ 
dotto  di  derivazionie  cosi  ampio  per  poca  quantità  d'acqua 
pura  concessa  a  Yopisco,  e  che  il  condotto  suLalter-- 
HO  fosse  più  largo  e  graiidé  del  condottò  principale. 
Ed  ove  sono  i  rèsti  ed  il  punto  di  attacco  fra  Funo 
e  Taltro  condotto  ?  Per  quante  indagini  io  abbia  fat* 
te  ,  non  mi  è  riuscito  né  riuscirà  forse  di  trovarlo. 

Né  può  immaginarsi  essere  questo  un  cunicolo  , 
entro  il  quale  passava  il  condotto  di  piombo  della  Mar- 
cia di  cui  parla  Stazio.  Questa  opinione  ^  che  porte* 
rebbe  la  decisione  sul  passaggio  di  esso  a  lato  o  sot« 
to  il  piano  stradale  del  ponte  Valerio  ^  manca  del  fat- 
to di  una  continuazione  dello  stesso  cunicolo  :  e  poi- 
ché ninna  traccia  o  indizio  vedesi  Ono  al  ponte  gran- 
de suddetto  distante  met.  4*00  ,  non  può  ammettersi 
che  una  porzione  dèi  condotto  di  piombo  avesse  il 
comodo  di  un  cunicolo  coperto  e  cosi  grandioso  ,  ed 
altra  porzione ,  che  era  la  più  esposta  al  contatto  del 
fiume ,  fosse  restata  scoperta  e  priva  affatto  di  difesa  : 
specialmente  all'occasione  delle  piene.  Che  se  a  que- 
ste considerazioni  si  aggiunga  il  fatto  positivo  della 
incrostatura  tartarosa ,  che  si  vede  nelle  pareti  e  nel 
volto ,  grossa  fino  a  centim.  3  ,  non  dubiteremo  che  il 
nostro  acquedotto  prendesse  V  acqua  dalV  Anione ,  il 
cui  imbocco  (  siccome  lo  dimostra  Tallineamento  e  la 
posizione  degli  archi  dei  due  ponti  )  trovasi  contiguo 
al  fiume ,  quale  viene  indicato  da  Stazio  parlando  dell' 
acqua  derivata  per  la  villa  di  Vopisco. 

9  * 
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Che  più  !  Riguardando  rattezza  dell'arco  ddf  pon-^* 
te  nella  Tigna  LoUi,  che  sta  met.  I^.  4x)  soprala  som- 
mità del  volto  del  condotto ,  non  che  ì  segni  dell'ai^ 
tezza  dell'acqua  che  ha  corso  sotto  il  ponte  Valerio,' 
rileyati  in  occasione  del  sopraddetto  scavo,  e  di  cui 
il  sig.  Maggi  architetto  di  Tivoli  per  gentilezza  mi  ha 
favorito  la  pianta  e  i  disegni  originali  ,  si  deduce  che 
il  fiume  nelle  grandi  piene  era  alto  m.  9  circa  sopra 
il  pelo  magro  attuale;  e  ritenendo  che  le  piene  d'ai-' 
lora ,  quando  le  acque  dell'  Aniene  erano  in  minore 
copia  a  cagione  delle  molte  derivazioni  per  le  ville  e 
Roma,  si  elevassero  a  ìnet.  2§  sopra  il  pelo  ordina^ 
rio  ,  restano  met.  6.  5o  ;  il  che  stabilisce  V  altezza 
ordinaria  del  fiume  in  quell'epoca  riferihile  al  ciglio 
Attuale  :  della  chiusa.  Né  può  affacciarsi  per  argomen- 
to contrario  a  questa  elevatezza  di  corso  l'avere^  tro- 
vato nell'ultimo  abbassamento  del  1826  i  grandi  massi 
di  muro  nel  fondo  dello  stesso  abbassamento  ;  giac- 
die  quei  massi  non  sono  le  fondamenta ,  come  taluno 
ha  supposto ,  ma  soltanto  veri  massi  caduti  e  che  han- 
no seguito  l'abbassamento  del  letto.  Infatti  non  altri- 
menti sarebbero  caduti  quei  ponti  ,  se  non  che  per 
uno  scalzamento  dei  fondamenti  restati  in  aria  allor- 
quando  il  fiume  si  precipitò  al  basso  ;  e  se  fermi  fos- 
sero restali  i  fondamenti ,  non  avrebbero  ceduto  al 
certo  quei  giganteschi  piloni ,  i  quali  resistono  tutt'ora 
per  loro  stessi  alla  forza  di  qualunque  piena.  Se  ascol- 
tasi il  chiariss.  sig.  profess.  Yenturoli  che  li  osservò 
nel  1826  ,  e  se  guardasi  la  pianta  rilevata  in  quella 
occasione ,  si  vedrà  che  quei  massi  né  sono  in  linea 
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tÌDO  deiraltro ,  ne  a  distanze  eguali ,  come  avrebbero, 
dovuto  essere  ,  se  fossero  fondamenta  de'piloni. 

Fissata  adunque,  come  dicemmo,  l'altezza  dell' 
acqua  ordinària ,  arriviamo  à  conoscere  che  sopra  il 
fóndo  attiiale  dell' acquedotto  correva  m.  i.  5o  d'acqua 
ordinaria  ,  e  che  questo  veniva  coperto  interamente  in 
tempo  delle  piene. 

Questo  risultato  idraulico  mentre  si  conforma  per 
ima  parte  al  criterio  che  l'acqua  ordinaria  nell'acque^ 
dotto  doveva  correre  entro  i  limiti  dell'altezza  di  m.  i  .^0 
per  mantenerlo  attivo  e  senza  danno  ;  ci  dà  per  l'ai* 
tra  la  spiegazione  di  quel  tartaro ,  onde  è  incrostato 
fino  il  volto  di  esso,  formato  in  occasione  delle  pie- 
ne ,  il  cui  imbocco  qualche  vòlta  non  sarà  statò  chiu- 
so a  tempo ,  o  sarà  stato  privo  di  regolatore  fermando 
all'uopo  gli  sbócchi  soltanto. 

E  quei  frammenti  di  architettura  e  di  ornato , 
quel  cippo  ed  alcuni  pezzi  d'iscrizioni  lapidarie ,  tro- 
vate molto  addentro  di  questo  acquedotto  fino  alla 
camera  limarla  ,  miste  all'  interramento  totale ,  da  chi 
saranno  state  trasportate,  se  non  da  una  forte  escre- 
scenza che  sembra  avesse  posto  a  soqquadro  tutto  il 
sepolcreto  ,  infrante  e  disperse  per  ogni  dove  ossa  , 
lapidi  e  inonumenti? 

Sarebbe  questo  mai  avvenuto  nella  celebre  cata- 
strofe descritta  da  Plinio  ,  nella  quale  le  acque  li  sol- 
levarono fino  a  tanto  che  non  si  trovarono  una  stra- 
da fra  quegli  scogli  per  abbassarsi  e  perdersi  in  quelle 
cave  profondità  ?  .  .  •  Subruit  mantes  ^  et  decidefi" 
tium  mole  pluriòus  locis  clausua ,  dum  amissum  it*^^ 
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fuaerit ,  tmpulit  teda ,  oc  se  super  rumas  evexù 
atque  exhUit  (i).  Chi  potrebbe  dubitarne?  Se  esiste-* 
va  già  la  ria  Valeria ,  coinè  ne  siamo  certi  ,  ed  in 
conseguenza  i  due  ponti  ;  se  esisterà  già  la  villa  di 
Yopisco ,  come  ci  assicura  con  dotte  congetture  il 
Fea  ;  se  il  ritrovato  acquedotto ,  come  abbiamo  di« 
mostrato  ,  non  era  che  quello  di  Yopisco  ;  se  le  acque 
abbassate  a  queir  epoca  mai  più  in  appresso  non  si 
rialzarono  a  quesf  altezza ,  come  ce  lo  attestano  i  tanti 
posteriori  cunicoli  e  condotti  escavati  per  gli  opificj 
e  per  le  ville  moderne  di  Tivoli  :  quale  potrà  essere 
stata  mai  quella  piena  distruggitrice  che  ad  un  colpo 
tutte  abbattesse  le  opere  dipendenti  da  un  sistema 
idraulico  ,  se  non  la  celebre  di  Plinio  delFanno  io5? 
E  quanta  fosse  la  di  lei  forza  ,  lo  dice  Faltezza 
a  cui  salirono  le  acque  ,  e  della  quale  ci  dà  indizio 
la  ripa  stessa  accresciuta  in  quella  occasione ,  che  sta 
otto  metri  più  alta  dell'  acquedotto ,  a  modo  che  la 
piena  per  formarla  dovè  alzarsi  quasi  il  triplo  delle 
piene  massime  attuali.  £  condotta  questa  linea  d'acqua 
orizzontalmente  fino  al  tempio  della  Sibilla,  si  trova 
che  il  piano  esterno  inferiore  di  questo  dovè  restare 
coperto  da  ire  metri  d'  acqua  circa  ,  onde  scosso  il 
tempio  e  minati  ne  furono  i  ponti ,  Finci^e  dell'acque- 
dotto ,  e  chi  sa  quanti  monumenti  e  delizie  .  •  •  Pro- 
ruta  opera  ,  quibus  pretiosa  rura  cingwUur  :  quassor 
ia  oc  etiani  decussa  monumenta  (2), 


(t)  Pila.  lib.  8.  epist.  17. 
(a)  Plin.  loc.  cit. 
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Quindi  noi  ragionevolmente  concludiamo  ^  che  le 
scoperte  e  gli  oggetti  antichi  ritrorati  in  occasione 
de'nuovi  lavori  in  Tivoli  aj^artengono  a'  tempi  ante- 
riori al  giorno  della  straordinarissima  meteora ,  la 
quale  cangiò  faccia  a  quel  luogo  ;  che  avanti  V  in- 
fortunio il  fiume  era  alto  a  modo  da  entrare  placi- 
dissimo nel  discoperto  acquedotto  ;  che  questo  doveva 
essere  il  condotto  della  villa  di  Yopisco  diramato  e 
continuato  ancora"^  per  le  altre  ville  vicine  ;  che  il  se- 
polcreto ha  avuto  due  epoche ,  come  due  stati  ha  avu- 
to quella  ripa  ;  e  che  finalmente  il  muro  reticolato  so- 
steneva effettivamente  la  via  Valeria  ,  o  un  ramo  di 
questa  prolungato ,  per  passare  sopra  due  ponti  a  Ti- 
voli e  a  Roma. 


N. 
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JtLisposi  (i)  già  ,  come  meglio  per  me  si  poteva  ,  emi- 
nentissimi  prìncipi  ,  chiarìssimL  signori  ,  di  quali  sco- 
perte si  fu  doviziosa  F  intrapresa  dei  lavori  in  Tivoli 
'Sotto  il  monte  Catillo ' ;  e. voi  gentilmente  prestaste 
r  orecchio  al  mio  ragionamento  ,  '  qualunque  si  fosse , 
fatto  per  dimostrare  ^  che  all'  altezza  del  grande  acque^ 

dotto  recentemente  scoperto  dovè    correre  FAniene,  / 

da  cui  quello  riceveva  Y  acqua  per  ripartirla  alle  cir- 
convicine ville  ;  che  in  quel  posto  da'  tempi  -  di  Au- 
gusto si  troyava  stabilito  un  sepolcreto  ,  il  quale  con- 
tinuò a  servire  per  tale  uso  fino  ai  tempi  ultimi  della 
decadenza  dell'  arte  ;  e  che  dietro  il  gran  muro  reti- 
colato proseguiva  senza  dubbio  la  via  Valeria,  o  una 
diramazione  di  questa ,  per  passare  a  Tivoli  mediante 
il  ponte   ivi  contiguo  ,    il  quale  trovasi  in  linea  ed 
alF altezza  delF altro,   detto  Yalerio  ,  sotto  la  porta 
Yariana.  Resta  ora  che  per  poco  mi  rinnoviate  la  vo- 
stra pazienza  in  ascoltare  la  relazione  delle  altre  cose 
ritrovate  dal  marzo  i83S  in  poi  ,  le  quali  a  mio  sen- 
so non  sono  che  la  conferma  di  quanto  ne  dedussi 
in  allora.  Ed  a  maggiore  chiarezza  di  quello  che  sono 
per  dire  vi  presento  la  [àanta  rilevata  sul  luogo  ,  nella 
quale  sono  riportati  gli  oggetti  tutti  architettonici  ri- 
sgnardanti  la  parte  archeologica  ,   disotterrati  e  tor- 
:nati  alla  luce  mercè  delle  provvidenze  del  governo ,  e 
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(i)  Vedi   alla  pag.   53  di  questo    volume  il  primo    ra- 
gionaménto. 
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delle  energiche  disposizioni  dell'Emo  Cardinale  Rivarola 
preside  impegnatissimo  di  quella  impresa. 

laoomincio  a  parlarvi  di  altro  muro  reticolato  ^ 
simile  nella  costruzione  a  quello  da  me  nominato  nelF 
altra  memoria  ,  discopertosi  al  di  dietro  di  questo  ,  in 
distanza  di  metri  io.  80  ^  piantato  sopra  il  ripiano 
ée\  primo  reticolato  ^  e  destinato  ancora  esso  a  sor- 
reggere la  superiore  parte  del  pendio  del  monte.  Non 
sarebbe  nuora  ,  né  particolare  questa  serie  di  mura- 
*  glioni  a  sostruzione  per  ìstabilire  diversi  ripiani  di  una 
villa  o  altro ,  terreno  in  costa  di  monte  ;  ma  è  osser- 
vabile nel  complesso  delle  circostanze  di  quel  luogo 
e  di  quei  ruderi ,  poiché  a  contatto  del  ripiano  com- 
|ireso  fra  questi  due  muri  esiste  un  sepolcreto  ,  ed 
a  questo  ripiano  si  unisce  immediatamente  il  ponte 
ivi  prossimo  di  larghezza  nel  piano  transitabile  di 
jnet.  3.  60  :  onde  viene  ad  inferirsi ,  che  il  secondo 
muro  ritrovato  sia  un  muro  di  difesa  per  ritenere  lo 
jBCorrimento  de' sassi  del  monte  a  sicurezza  della  stra- 
da pubblica  )  la  quale  progrediva  in  piano  verso  la 
vigna  Temei ,  ove  esistono  i  muri  di  continuazione  , 
e  che  probabilmente  si  congiungeva  coir  altro  ponte 
non  molto  lontano  da  questa  vigna  ,  detto  Valerio. 
Altri  esempi  di  questo  doppio  muro  ,  sia  al  di  sotto 
per  sostegno  della  strada ,  sia  al  di  sopra  per  riparo 
del  monte  ,  abbiamo  lungo  la  stessa  strada  ed  in 
vicinanza  del  luogo  di  cui  parliamo  ^  vedendosene 
.tuttora  delle  cospicue  vestìgie  che  ci  confermano  il 
sistema  tenuto  da' nostri  maggiori  nelle  opere  pubbli*-* 
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che  di  concedere  alla  stabilità  e  sicurezza  di  queste 
qualunque  spesa  o  fatica.    Un'altra  prova  che  il  ri- 
piano fra  i  due   muri  fosse  una    via    pubblica  esi- 
bisce la  rampa  o  discesa  che  vedesi  nel  primo  muro 
reticolato  per  andare  al  sottoposto  sepolcreto  ,  a'pier 
di  della  quale  rampa  nei  tempi  posteriori  è  stata  coi- 
strutta  la  celle tta  che  descrissi  nell'anno  scorso.  Quer 
sta  rampa  corrisponde  mirabilmente  in  altezza  con  l'air 
tra  magnificamente  costrutta  e  lastricata  con  larghi 
massi  trarertini  accosto  al  ponte  di  trapassa  sull'  Anier 
joie  ,  immettendo  sopra  di  questo  air  altezza  che  sta  a 
livello  del  ripiano  sopra  il  reticolato  da  cui  si  scende 
al  sepolcreto.  Due  accessi  sembra  pertanto  che  abbia 
avuto  questo  luogo  ,   uno  dal  ponte  i  e  T  altro  dalla 
istrada  ,  ed  ambedue  probabilmente  da  aprirsi  e  chiu- 
dersi alla  opportunità  ;  poiché  in  uno  di  questi  ^  cioè 
in  quello  che  proveniva  dal  ponte ,  vedesi  nel  suo  pia- 
no inferiore  preparato  con  grossi  travertini  a  stipite  un 
uscio  con  battenti  ,  e  (  con  particolarità  di  esempio  ) 
con  gangheri  di  ferro  ^  simili  ai  nostri  usuali  ,   per 
sostenere  la  porta  ;  scorgendosi  nella  part^  opposta  in* 
cavato  nello  stipite  il  canale  e  foro  per  collocarvi  un 
ritegno  p  barra ,  onde   tenere  chiuso  quell'  accesso. 
Che  se  volesse  congetturarsi  essere  quegli  stipiti  e  quei 
gangheri  di  fattura  posteriore  e  a  noi  più  vicina  ,  di- 
manderei a  quale  fine  ed  uso  si  chiudeva  V  accesso  al 
ponte  dopo  Tanno  io$  ,  dopo  cioè  la  ruina  del  me*** 
desimo  ^  e  dopo  che  il  fiume  si  precipito  al  basso  , 
restando  impraticabili  la  rampa  ed  il  ponte  ? 
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Inoltre ,  se  si  riguarda  la  continuazione  dell'uso  di 
questo  sepolcreto  che  ha  servito  posteriormente  e  per 
lungo  tempo  alla  tumulazione  de' cadaveri ,  vi  è  ra- 
gione di  credere  che  la  rampa  del  ponte  fosse  Tunica 
per  cui  si  discendeva  al  sepolcreto  ,  e  che  Y  altra  so- 
pra il  reticolato  fosse  sostituita  allorquando  non  vi  si 
poteva  più  accedere  dal  ponte.  Questa  opinione  si 
convalida  coir  esame  della  conformazione  delle  rampe 
stesse.  Quella  del  ponte  è  attaccata  di  fianco  all' en- 
trare dell'  acqua  per  mezs^o  dì  una  sostruzìone  mura- 
ria simile  a  quella  del  ponte  con  un  archetto ,  il  cui  pi- 
lastro ultimo  sta  nel  mezzo  dell'arco  e  della  luce  del 
ponte  :  questo  ingombro  di  un  pilastro  nel  mezzo  dell' 
arco  ,  mentre  ci  fa  palese  che  sotto  esso  non  cor- 
reva r  acqua  ordinaria  ,  ma  che  (  a  guisa  degli  ulti- 
mi archi  de' nostri  ponti  ^  i  quali  restano  in  asciutto  in 
tempo  del^  corso  ordinario  )  si  appoggiava  alla  ripa 
ed  alla  strada  ,  ci  denota  che  se  un  altro  accesso  avesse 
esistito  per  il  sepolcreto  ,  non  sarebbesi  aggiunta  que- 
st'  opera  contro  le  leggi  idrauliche  ,  la  quale  ,  seb- 
bene utile  a  far  petto  alla  testa  del  ponte  ,  tuttavia 
inutile  si  rendeva  per  l'officio  a  cui  si  destinava  ;  co- 
me viceversa  inutile  sarebbe  stata  l' altra  sul  reticolato 
quando  esisteva  quella  del  ponte.  Né  sfugge  all'occhio 
artistico  la  congiuntura  de'  muri  fra  la  rampa  ed  il  re- 
ticolato,  e  molto  meno  il  riscontrarsi  che  questo  muro, 
dalla  parte  del  sepolcreto  è  tutto  in  linea  coli'  altro  se- 
guente ,  a  modo  che  fa  sospettare  ,  non  essere  questa 
seconda  rampa  costrutta  in  principio  ,   ma  solamente 
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tagliata  ed  aggiunta  dopo  la  fabbricazione  del  muro 
principale.  Un  altro  accesso  dalla  strada  al  sepolcreto 
81  presenta  allo  sguardo  di  chiunque  visita  quel  luogo, 
ed  è  una  scala  ad  arco  rampante  aperto  ,  come  quella 
db;e  ultimamente  si  è  costrutta  nel  quartiere  de' carabi- 
nieri sulla  piazza  del  Pòpolo  ,  formato  con  grossi  massi 
trarertini ,  disposti  a  cuneo  ,  appoggiata  colla  sommità 
dell'arco  alla  sponda  della  strada  e  con  l'imposta  al 
piano  del  sepolcreto  ,  ove  le  fanno  finale  due  gròssi 
trayértini  a  guisa  di  pilastrini  alti  metro  o.  87  di  pie- 
tra simile.  L'arco  ha  di  luce  metri  s  ;  tutta*  la  scala 
è  lunga  metri  3  con  sette  scalini  ^    composta  di  n.  6 
massi,  oltre  quello  che  fa  basamento  ;  al  di  sopra  di 
questi,  sono  tagliati  a  scalpello  gli  scalini  ,  come  esi* 
géra  il  bisogno  ,  nulla  badando  alle  congiunture  de' 
massi  ,  o  letti  de' cunei  ,    che  in  qualcuno  di  detti 
scalini'  s^  incontrano  all'  àngolo  saliente  ,  o  ciglio  dello 
scalino  stesso.  La  larghezza  di  questa   scala  è  di  me- 
tro i  •  So  ,   ed  è  collocata  non   molto  «  distante   dalla 
rampa  del  reticolato  ,  restando  fra  questa  e  l' altra  del 
ponte.  Sembra  chiaro  che  questo  accesso  fosse  desti*? 
nato  principalmente  per  il  custode  ,  onde  recarsi  ad 
aprire  e  chiudere  l' entrata  pel  trasporto  de' morti  ^  os- 
seryandósi  nella  costruzione  degli  stìpiti ,  dei  battenti  e 
gangheri  della  surriferita  porta  sotto  il  ponte  ,  non 
potersi  questa  aprire  e  chiudere  che  al  di  dentro  ;  e 
sembra  ^  che  essa  scala  abbia  fatta  distinzione  nel  se*- 
polcreto  o  della  epoca  ,  o  della  qualità  de'  personaggi 
sepolti. 
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Nelle  scoperte  fieitte  fino  ài  matto  deUo  scoeso  an« 
no  )  che  furono  dalla  parte  del  reticolato  sopra  l'im- 
bocco dei  dne  nuoYi  conicoli ,  si  rinYennero  ,  come 
ti  riferii  ,  molti  scheletri  coperti  co'  tavoloni ,  epigrafi, 
e  monete  nella  maggior  parte  posteriori  al  bel  secolo, 
ed  una  colletta  tisibilmente  de'  tempi  della  decadenza. 
Protratti  gli  scavi  al  di  là  della  celletta  e  verso  il 
ponte ,  di  cui  apparivano  gli  archi  fino  dal  principio 
dello  sterramento  ,  sonosi  scoperti  i  più  distind  monu'* 
menti  ,  eretti  nei  tempi  migliori  deU'  arte  con  ìsctì^ 
zioni  che  pe'  caratteri  e  per  le  memorie  non  posso- 
no che  riferirsi  alla  prima  epoca  imperiale.  Né  ossa 
apparvero  in  questo  dintorno  ,  eccetto  imo  scheletro 
intero  che  giaceva  in  cassa  di  muro  coperto  co'  tavo« 
Ioni  sotto  l'arco  rampante  della  scala  ,  il  quale  è  stato 
trasportato  e  depositato  nel  museo  zoologico  dell'ar- 
chiginnasio romano.  In  questa  cassa  si  ritrovò  pure 
un  anello  d' oro  ,  avente  una  elegante  figurina  inta- 
gliata in  pietra  preziosa  ,  misto  con  pignoli  e  piccole 
pigne  abbrustolite.  Il  più  ragguardevole  fra  i  monu- 
menti è  il  cenotaffio  di  marmo  alto  met.  i  ,  grosso  per 
ogni  lato  met.  o.  60  ,  posato  sopra  quattro  scalini 
alti  r  uno  metro  p.  aa  girati  in  quadrato,  di  ciii  ogni 
lato  dell'ultimo  scalino  è  lungo  metri  fl.  40  in  pietra 
di  travertino.  Fa  campo  e  decorazione  a  questo  isolato 
monumento  un  nìcchione  di  opera  reticolata  incavato 
nel  muro  di  cìnta  che  sorregge  la  strada  ,  col  quale  si 
genera  nell'assieme  la  più  semplice  e  piacevole  com- 
posizione. La  iscrizione  porta  all'intorno  gli  ornati  di 
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léflitoiU  di  fiori  e  .t«8^  di  bue  ia  pvegeTole  acidtdra-, 
ed  è  posta  a  certa.  Clsiiio  Bicleib  Prisca  figlio  di  aliib 
Caio  ddla  irtb&  GuìailUa  ,  il  quale  dopo  avere  occu- 
pato eoa.  pubblica  soddiafiizioné.  tutte:  le  caricbe  nel 
goremo  tiburtiuo  ,  non  Avendo  auccedsòri  dìcbiavò  deli 
tuo  asse  cirede  il  oonumev  :  per  cui  .la  riòonoBcèiiza  dei 
tiburtini  volle  colla .  memoria  che  gli  venne  innalzata 
tramandare -alla  posterità  la  ricordanza:  de'mériti  e  ddla 
generosa  dispoaLdone  di  lui.  Ladacrisinne  latina  è  la 
seguente  ì.  e     ''..';.:.  "■!  .'.'.' 

a  ■  •  • 

G  •  BicLEio  •  q  •  p  •  ejyj  •  pwsoo 

QMNIBYS  •  HORORIBVS 
'  FYNCTO  '  OPTIME  •  DE  v  M 
PVBLICA  *  TIBVRTIYII  : 
MERITO 
S • P  ^Q t  T 

•  * 

e  nella  faccia  sinistra  di  esso*  tnàrino  si  legge  l'altra 
epigrafe  cosi  céncep^.  :  * 

"II»"*  * 

:     »        '         *  V        •  ;  * 

fila  •  REM  '  PVBI.H2ÀM 

TIB  -EX -ASSE 

HEREDEM 

•••=  •       PECIT'   ■•■':.. 

Si 

Chi  fosse  questo  Gaio  Bideio  potrà  essere  soggetto  delle 
TOiftre  erudite  indagini  ,  al  pari  degli  altri  nomi  che 
sono  comparsi  in  questa  felice  escaTarìone.  Solo  ag- 
giungerò a  vostra  intelligenza  ,  che  questo  monumento 
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(  8«  ) 
sembra  essére  stato  eretto  moho  posterìonnente  ài  nic^ 
cluaiié')  poìdiò  approfondatosi  Io  scaTO  per  rìtroirare 
il  piano  dello  stésso  niecfaìone  ,  si  è  rinrénuto  questo 
a  met  i .  5o  ,  sotto  V  ultimo  scalino  con  un  ben  in-i 
léso  seditorè  di  trarertino,  tutto  all'intorno  nella  con* 
cavità  della  nicchia  sostenuto  da  zampe  di  leone  :  ed 
il  monumento  redesi  piantato  sopra  la  deposizióne  flu- 
Tiatile  y  di  ciii  si  parlò  nell'altra  memòria. 

;  Un  altro  ccm^ìcuò  cippo  di  marmo  si  presentò  alto 
metro  i  •  80 ,  largo  met.  i .  12,  con  lettere  della  mas^ 
sima  eleganza  ,  dedicato  a  Senecione  Memmio  A&o , 
della  tribù  Galéria  j  consoTo  v  prodònisN>Io  della  Sicilia  , 
legato  e  propretore,  ddla  proFincia  Aqùitanica ,  a  cui 
l'amor  filiale  di  .Lucio  Menunio  Tiiscillo  il  sepolcro 
costruisce  ed  innalza  ;  .  ' 

SENECIONI 

MEMMIO  •  GAL 

:     APRO  •(  CON  •  PROC- 

SIC  •  LEO  •  PR  •  PR 

PROVINC  •  AQVITAN 

L  •  MBMMJYS  r  TVSCILLVS 

f  ATRI  •  OPTYMO 

Altri  cippi  della  specie  dagli  antichi  detta  coiu- 
mellae  (  di  ciii  parla  Properzio  nel  suo  distico 

•        •  ■  » 
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Et  dwnmm  oxquiliis  die  haòUare  imtm) 
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Ivi  prossima  esisfeya  rolr«seiatà  ima  mntilafk  statura 
4i  jnatiBO. ,  xappsresentaBte.  un  lazieiullò  ,  che  ^nòa  «esito 
A  credere  sia  guella  di  Gaio  SèBtilio  jGiimiore  delta  tri- 
bù CamiOia  )  peri  trattenere'  la  quale*  Tedesi  nel  cippo 
il  p^na  cbe  lacreg^eva.         i  l  .  / 

;  „  j^ra  le  molte:  (epigrafi  frammentate'  ù  è  riomaspo- 
eitarCo^Stt^  p^t  j«  s^egaente:'  .  ,  ;  f' 
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ANNUE    : 

;•  6.\>   :,  ••  ,  '....::-•    Sp.TERIN'I  ." 

-.  ;  j.   Ì.-/1  s    ,  c'-.iGALLITYeHE  •  :. 

l-:>   .••.r-r-i  ,' :    ..  :   Ci.iif'PBDIT     ■        ..'.-.   ^     . 

-Gnnd^giaoiiai  sò^iittiittó  il  frammenioiUi)  lettere  pal- 
-mari(  àttè^ntttr^^Of  fi^',  dèi  mtglidte^yìalte^i  ,^ia  udui 
,«oIa  linea,* v«d' in  «iisquet^étói  grkitói'  ffi'^i^tìfliiid >, 
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con  «ormce  attorno ,  die  h*  l'aUeisa  totale  dì  me- 
tro o.  78  ^  iunga  per  quanto  si  è  trovato  metri  6.  55 
ad  mi  solo  aspetto  ,  che  probabilmente  sarà  stata  in- 
cassata 0  facera  corona  ad  mi  muro.  Le  parole  e  le 
lettere  che  possono  lecersi  sono  : 

:     •    . 

in  due  pezzi  ;.....  i  QVINCTI AE  '  SORORI 
in  altri  due  pèzzi .  ;  .  ..AMPLIANDVM         < 
ed  in  altro  . :  ET  •  MO  ^  .  .  . 

La  qualità  ,  come  diasi  ^  Ai  questi  sepolcri  e  fram- 
menti ,  scoperti  nel  più  basso  deUa  ripa  sterrata  ,  tro- 
yaudosi  ben  direna  da  quelli  rintràuti  nella  parte 
«otto  il  reticolato  y  denota  ,  o  ^he  questa  porzione  -^ 
sepolcreto  dòpo  la  catastrofe  del  i  o5  fu  abbai3idòtiala  >, 
e  quindi  ^  agliata  la  rampa  gc^ra  il  •  reticolato ,  si  p£ttso 
in  seguito  a  sepellire  i  cadaveri  sotto  questo  usurcl; 
o  d»  in  un  istesso  sepolcreto  ri  fosse  separa'zicme  fra 
le  persone  distinte  e  la  plebe  ,  cotiie  si  d  praiticato  'poi 
nei  nostri  cimiteri  e  campi  santi.  Per  le  cose  che 
in  questa  e  nelF  altra  mia  relazione  ho  esposte  ,  sem- 
bra più  probabile  la  prima  Sttt>posìzione  ,  che  cioè  in 
due  epoche  questo  Idogd  abbia  servito  di  sepoltura  ^ 
i'una  più  antica  ed . anteiioiie! ab  io5  ,  e  l'altra  po- 
steriore j  dandosi  accesso  ai  primo  per  la  rampa  del 
ponte  ,  ed  al  secondo  per  quella  tagliata  sul  muro  re- 
iÌQplato.  Tatti  i  8oprad^Glkritti;oiSi§^tti^  iolfet  JBeHà.eroSoh 
VMifiae  ai  trovi^%no:  i4  ctisordupi^  ,oS(>oo^  «^^  /^n^'S* 
dumte  leciuns  del  d^^nissuQo^pis^a^tntosig^l^ 
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collocati  in  beli"  ordine  e  nello  stesso  sepolcreto  ,  on- 
de  maggiore  soddisfazione  ne  abbia  il  curioso  ed  in- 
telligente visitatore. 

Se  di  altre  scoperte  la  fortuna  ci  sarà  propizia  ,  io 
non  mancherò  di  proseguirne  la  relazione  ,  quando 
ne  ottenga  il  rostro  gradimento. 
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DEGLI 

DISSERTAZIONE 

LETTA 

DAL  SOCIO  ORDINARIO  E  CENSORE 

A.  XilBBT 

PROFESSORE  DI  ARCHEOLOGIA 

VNITERSITA'  DI  ROMA 

NELL'ADUNANZA   TENUTA 

Nei  dì  4>  oi  Luglio  i  833. 
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n: 


elle  yacanze  estive  dell'  anno  i8ai  ^  avenda 
determinato  di  fare  indagini  particolari  sulla  topogra-' 
fia  antica  di  Roma  e  del  suo  circondario ,  insieme 
coU' onorevole  nostro  collega  architetto  sig.  Antonio 
De  Romania ,  vidi  per  la  prima  volta  il  di  i4  luglio 
le  grandi  vestigia  ancora  superstiti  di  un  vasto  fab* 
brigato  antico  entro  le  vigne  Del  Drago  .^  Santarelli  ,* 
Altieri  ecc.,  le  quali,  dominate  dal  bastione  di  Pao-< 
lo  III,  opera  di  Sangallo,  occupano  la  pendice  me- 
ridionale del  colle  ,  che  suole  volgarmente  confondersi 
coir  Aventino*  I  ruderi  esistenti  consistono  principal-r 
mente  in  sostruzionì  smantellate  ,  in  avanzi  di  con- 
serve di  acqua  ,  in  fabbriche  nobili  cadute  o  atterra-* 
te ,  ed  estendonsi  per  lo  spazio  di  sopra  a  6000  piedi 
romani  di  circonferenza ,  cioè  un  miglio  ed  un  quin- 
to«  Nel  vederli  la  prima  volta  ,  e  nel  percorrerli  in 
tutta  la  estensione ,  recommi  sorpresa ,  come  fossero 
rimasti  affatto  dimenticati  da  tanti  scrittori  illustri  che 
hanno  trattato  delle  antichità  di  Roma ,  né  seppi  tro- 
varne altra  ragione  ,  che  la  infrequenza  del  luogo 
dove  giacciono.  Fatte  allora  le  osservazioni  opportu- 
ne, onde  conoscere  Fuso  e  la  epoca  di  quelle  vaste 
rovine  ,  mi  venne  in  mente ,  che  potessero  essere 
avanzi  de'famosi  Orti  Serviliani  ricordati  da  Plinio (i), 
da  Tacito  (2) ,  e  da  Svetonio  (3).  Negli  anni  succes- 


(i)  Hist.  Nat,  lib.  XXXVI.  e.  IV.  §.  5.  7.  xo: 

(a)  AmudA^.'SN .  e.  LV.  eàHistor.  lib.  IIL  e.  XXXVIII. 

(3)  In  Nerone  e.  XLVIL 

la 
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sivi  non  ho  ayuto  occasione  di  occuparmi  in  modo 

partìcoiape  di  questa  parte  del  cif condaiio  di  Roma  ; 
la  recente  scoperta  però  deirimporfante  musaico  fatta 
fra  queVuderi ,  per  cura  del  nostro  collega  sig.  Luigi 
VescoTali ,  ha  portato  di  nuovo  la  mia  attenzione  su 
quelle  vestigia,  e  mi  ha  confermato  nella  idea  pri* 
mitiva^  Voi  vedete ,  o  colleghi ,  che  l'argomento  non 
è  indegno  della  vostra  attenzione  ,  poiché  si  tratta  di 
avanzi  che  ricordano  avvenimenti  grandi  ^  e  che  per 
la  recente  scoperta  hanno  acquietato  nuova  celebrità  : 
che  questi  avanzi  finora  non  furono  illustrati  da  altri  ^ 
quantunque  siano  ,  come  suol  dirsi ,  alle  porte  di  Ro*- 
ma.  Nell'assumere  per  la  prima  volta  questo  impegno^ 
domando  che  usiate  verso  di  me  della  solita  vostra 
indulgenza  ,  specialmente ,  perchè  qualche  volta  ,  mio 
malgrado,  sarò  forzato  ad  entrare  in  certe  minuzie 
di  storia  e  di  arte  ,  che  certamente  sarebbe  super- 
fiuo  di  ricordare  ad  un  consesso  cosi  dotto  ,  quale  è 
il  vostro ,  se  non  lo  so  esigesse  la  dilucidazione  del  sog^ 
getto* 

Le  vestigia  ancora  esìstenti  del  fabbricato  pre- 
sentano in  parte  la  costruzione  a  piccioli  poligoni  di 
tufa,  che  Yitruvio  (i)  qualifica  col  nome  di  opus  m- 
certurriy  ed  antiquum,  in  parte  quella  che  lo  stesso 
scrittore  (2)  ed  altri  a  lui  postwiori  (S)  chiamarono 


(i)  De  JrchU.  Kb.  II.  e.  Vili. 

(2)  ivi. 

(3)  Plinio  HisL  Nat  lib.  XXXVI.  a  LI. 


(91  ) 
retìculatum  ^  ed  ambedue  veggonsi  frammisehiate  a 
massi  di  muri  che  hanno  perduto  il  rivestimento  estep- 
no ,  e  che  solo  conserrano  il  nucleo  di  scaglie  di  sei** 
ce  :  in  alcune  parti  poi  il  fondamento  5  costrutto  ,  co- 
me suol  dirsi ,  a  sacco ,  è  rimasto  allo  scoperto  ,  ed 
oggi  potrebbe  dai  men  pratici  prendersi  per  nna  par 
rete  di  opera  incerta  di  tu£i  1  ma  Torlo  sqperiore  di 
opera  reticolata  dimostra  il  contrario.  Poche  parti  ho 
incontrato  di  retiookto  legato  ad  opera  liUerizia ,  e 
queste  sembrano  posteriori  al  reticolato  cbe  più  co* 
munemente  s'ineontra.  Fra  tutti  questi  modi  diversi  di 
costruire  ,  die  ai  «sservano  usati  nella  fabbrica  ,  é  da 
notarsi  che  ovunque  sono  a  contatto  immediato  la  ope^ 
ra  incerta  e  la  reticolata ,  questa  ultima  è  sempre  addos- 
sata e  sovrapposta ,  pro^a  di  fatto  che  è  posteriore  e 
quindi  le  parti  costrutte  di  opera  incerta  sono  primi- 
tive per  questa  fabbrica;  La  unità  poi  della  pianta  di 
queste  rovine  ,  e  la  concatenazione  delle  parti ,  fan 
prova  che  ad  un  sol  fabbricato  appartengono ,  come 
le  diverse  costruzioni  «he  vi  si  osservano  ne  accer* 
tano  che  questo  fu  successivamente  ami^iato  e  risar- 
cito :  cosi  la  ispezione  locale  di  queste  dimostra  ,  che 
per  erigere  la  fabbrica  si  volle  profittare  della  for- 
ma che  presentava  il  terreno  ,  il  quale  offiriva  due 
lacinie  separate  da  una  convalle  :  e  queste  forma  fu  hi^ 
te  regolare  per  mezzo  di  sostnizioBi  solide ,  elevate  ad 
un'altezza  ,  che  la  superfice  del  ripiano  superiore  adat- 
tarono in  modo  da  ricevere  siille  due  prominenze  i 
casini  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  portici,  do* 
minanti  il  recesso  della  convalle ,  e  nd  fondò  della 
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(92  ) 
conralle  medesima  aprirono  una  rasta  peschiera  for- 
nita di  acque  perenni,  come  dai  ruderi  di  una  con- 
serva esistenti  sul  ripiano  ,  o  terrazzo  occidentale ,  può 
gtabiHrsi.  La  situazione  è  delle  più  amene  che  offra 
il  circondario  di  Roma  :  Terso  occidente ,  sulla  riva 
opposta  del  Tevere  ,  distendesi  la  catena  verdeggiante 
e  ondulata  de^  colli  gianicolensi.   Questa  sembra  inve- 
stita ad  angolo  retto  di  qiià  dal  fiume  dalla  smantel- 
lata basilica  ostiense,  dominata  da  armature  di  tra- 
vi, e  da  palchi  ,  costrutti  per  la  sua  riedificazione  , 
e  cosi  alti ,  che  contrastano  colla  cima  del  dorso  so- 
vrastante a  sinistra  ,  il  quale ,  verso  mezzodì ,   serve 
di   sbarra  fra  il  fiumicello  Aimone  ,    ed   il  rivo  di 
Grotta  Perfetta  che  irriga  i  prati  di  là  da  s.  Paolo  : 
ora  il  dorso ,  spiegandosi  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dinanzi  agli  occhi  ,  traccia  il  corso  dell' Aimone,  che 
ricorda  il  culto  di  Cibele  ,  e  che  le  testimonianze  di 
Ovidio  (i).  Lucano  (2),  Silio  Italico  (3),  Stazio  (4)  9 
Marziale  (S) ,  e  de'regionarii  (6)  hanno  fatto  classico. 
Seguendo  colFocchio  quelle  ridenti  colline  verso  orien- 
te 9^veggonsi  a  poco  a  poco  divenir  hasse  e  dileguar- 
si  nella  ìnunensa  pianura    dominata    in    fondo  dal 


(1)  Fati.  lib.  IV.  V.  337.  escg. 
(a)  Phars.  Ub.  I.  v.  600. 

(3)  Pimic.  lib.  VIIL  V.  365. 

(4)  Syhar.  lib.  V.  S-  I-  ▼•  ^^^^ 

(5)  Epigramm.  lib.  III.  J.  47- 

(6)  Rufo  ^  Vittore ,  Notizia  Reg.  /. 
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gruppo  desinanti  albani^  e  circoscritta  di  fianco  dai 

gioghi  deirAppennioo  ,  che  si  accayalcano  gli  uni  so« 
pra  gli  ajitri ,  e  sono  testimonii  permanenti  delle  gesta 
de'nostri  maggiori  :  nel  contemplarli  la  mente  dell' 
erudito  ricorda  i  fasti  de'  Latini  ,  degli  Ernici ,  degU 
Equi ,  e  de'Sabini  ,  ramificazioni  illustri  della  nazio** 
lie  italica.  Soltanto  verso  settentrione  la  tedutarima^ 
ne  interrotta  dalle  mura  sovrastanti ,  come  anticamen- 
te pure  la  impedivano  i  colli  ,  sopra  i  quali  si  as- 
sise la  regina  delle  nazioni  ^  e  gli  edificii  giganteschi  ^ 
che  li  vestivano.  Questa  circostanza  da  per  se  sola  for- 
nisce un  indizio  sufficiente ,  che  questi  orti  erano  par- 
ticolarmente destinati  per  le  stagioni  più  fredde ,  dell' 
'  autunno  e  delFinverno  ;  come  al  contrario ,  la  oppo- 
sta<  esposizione  tutta  settentrionale  degli  orti  sallustia- 
ni  9  è  prova  che  erano  abitati  principalmente  nelle  sta- 
gioni più  calde  della  primavera  e  della  estate.  Osser- 
vando poi  la  estensione  del  fabbricato  e  la  nobiltà  e 
la  scelta  degli  ornamenti ,  si  riconosce  a  prima  vista 
che  questa  fu  una  delizia  pertinente  a  qualche  ricca  e 
potente  famiglia  romana  ^  ed  anche  direi  fondata  da 
qualche  cesare  de'  primi  tempi  ,  se  non  mi  ritenesse 
dal  seguire  questa  opinione  la  osservazione  ,  che  le  co- 
struzioni più  antiche  ed  originali  ,  essendo  di  opera 
incèrta  ,  sono  anteriorì  allo  stabilimento  dell*  impe- 
to  (i)  ^  e  piuttosto  appartengono  ai  tempi  ^  in  che  i 
Romani  ,    vinta   e  debellata  la  Grecia  e  V  Asia  ,    si 


(i)  Vìtravio  Pe  Jrchit.ììb.  U.c.  Vili. 
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(9^) 
al  lusso  degli  orti  e  delle  ville  ;  lusso  cheaa- 
dò  sempre  crescendo  a  misura  che  U  secolo  VII  di 
JRmna  si  audara  ap[Nro8»mando  alla  fine  ,  e  la  re- 
puliblieaal  discio^imenio  (i).  Dall'altro  canto,  le  a^- 
^unte  ed  i  nstauri ,  essendo  ,  come  ìndieossi  di  so- 
fra,  di  opera  letìcolata ,  analoga  in  generale  a  quella 
del  maospleo  di  Angusto ,  e  delle  sostnizioni  della  villa 
di  Livia  ad  GaUinas  Aibat  sulla  via  Flaminia  ,  e  solo 
in  qualche  parte  issata  ,  simile  a  quella  mista  di  la- 
ieriào  della  villa  Adriana ,  mi  sembra  potere  dedur- 
ne la  conseguenza  ,  che  questi  avanzi  di  antichi,  giar- 
dini ,  fondati  e  costrutti  in  orione  da  qualche  gran- 
de nel  VII  secolo  di  Roma ,  vennero  amicamente  ac- 
cresciuti circa  i  traipi  della  potestà  dittatoria  di  Ce- 
sare ,  e  finalmente  ristaurati  ,  ed  otìxkiì  di  ^pialche 
nuova  sala  verso  i  tempi  di  Adriano.  £  circa  questa 
ultima  asserzione  se  ne  ha  la  {nrova  positiva  in  alcn^ 
ni  marchi  di  mattoni  trovati  sul  luogo  colla  data  del 
consdato  di  Pelino  ad  Aprcmiano  dell'anno  12S  della 
era  volgare ,  di  Serviano  UI  del  1 34> ,  e  di  Attilla- 
no che  ebbe  per  collega  Ponaiano  nel  i35  ,  anno  in 
che  Adriano  ai  restituì  definitivam^te  in  Roma ,  do- 
po av«r  pereorso  e  beneficato  tutte  le  provincie  dell* 
impero  (t). 

È  noto  che  fralle  magnificenze  di  RcMua  antica  i 
giÉrdini  de'  ^andi  e  de*  cesari  non  ebbero  certammte 


(i)  Varrone  De  Re  Rustica  lib.  I.  e.  XIIl. 

(3)  PagiCrtt.  inJSar.  Mutatoli  Atmcii  tCJtàUa  90U0  i35. 


(  9»  5 
r  ultimo  posto  :  essi  erano  una  continuazione  del  fab*** 
lineato  interno  ,  poiché  lambivano  di  fuori  il  pome* 
rio  ,  e  potevano  considerarsi  come  tanti  compendii  in 
piccolo  della  città  medesima  ,  racchiudendo  ,  oltre  tutto 
ciò  the  costituisce  la  delizia  di  un  giardino  vasto  , 
bene  ornato  e  disposto  /anche  templi  ^  circhi ,  tea*- 
fri  j 'anfiteatri ,  secondo  la  estensione  loro  relativa  ^  e 
aliò  volte  fabbridie  imitate  dalle  più  celebri  della  6re« 
eia'^  dell'Asia  ,  e  dell'Egitto  :  peristilii  che  superava* 
no  l'ampiezza  e  T ornato  de' fori  ;  palestre  ,  e  ginnasi! 
che  dierono  origine  alle  terme  :  in  fine  appartamenti 
più  ricchi  e  più  nobili  di  quelli  stessi  che  aveansl 
in  Roma ,  e  ne'  quali  rìpMievansi  originali  e  copie 
de'  monumenti  più  insigni  dell^  arte  greca.  Chiamavano 
questi  giardini  col  nome  modesto  di  HorH^  come  quelli 
die  d^vavano  in  origine  dai  predii  suburbani  ristretti 
delle  primitive  fieunìglie  romane  ^  te  quali ,  divenute 
smodatamente  ricche  nella  conquista  delle  vaste  regio* 
ni  che  poscia  composero  l' impero  ,  trasformarono  a 
luoghi  di  pura  delizia  que' terreni  ,  che  dapprincipio 
erano  parte  principale  del  sostentamento  della  fami- 
glia. Ad  imitazione  de'  grandi  di  antica  stirpe  ,  altri 
sopraggiunti  acquistarono  terre  da'  privati ,  onde  po- 
tere anche  essi  avere  orti  sontuosi  presso  a  Roma.  E 
sotto  i  cesari  ,  gli  schiavi  e  i  liberti  favoriti  fecero 
altrettanto. 

Di  tali  Horti^  per  la  massima  parte  proprietà  di 
persone  che  molto  figurarono  nella  storia  de^  secoli  VII 
ed  Vili  di  Roma  ^  molti  se  ne  citano  negli  scritti 
dei  classici  greci  e  latini  :  i  particolari  che  ricavansi 


da  questi  ^  come  pure  le  indicazioni  che  ne  hanno  la-^ 
sciato  i  regionarii  ,  determinano  ad  evidenza  il  sito^ 
che  occupavano  ,  sempre  fuori  del  recinto  di  Servio. 
E  facendo  per  un  momento  la  loro  rassegna  topogra* 
fica  ,  è  noto  ,  dbte  quelli  di  Pompeo  erano  ne'  dintorni 
del  suo  teatro  )  secondo  Marziale  (i):  quelli  di  AffA^ 
pa  )  legati  dopo  la  sua  morte  al  popolo  romano ,  si 
univano  con  essi  verso  il  Pantheoii  (2)  :  ijpielli  di  Au^ 
gusto  (  giacché  giardini  erano  quelli  dovè  eresse  il 
sepolcro  di  sua  famigtia  ,  ed  aprì  pubblici  passeggi  ) 
distendevansi  dal  mausoleo  fino  alle  falde  del  Pincio 
verso  la  odierna  piazza  del  Popolo  (3).  Sul  ripiano 
di  questo  colle ,  dominante  la  riva  del  Tevere  ed  il 
Campo  Marzio  )  erano  quelli  de"  DcMkiizii ,  entro  i  quali 
nel  sepolcro  della  famiglia  paterna  vennero  dépoiste  le 
ceneri  di  Nerone  (4.)  :  si  legavano  con  essi  sullo  stes-* 
so  colle  i  celebrati  orti  LucuUani  nella  cima  che  do-* 
mina  la  odierna  contrada  de*  Due  Macelli ,  e  che  il  vol- 
go appella  Capo  le  Case  (5)  :  ed  a  questi  facevano 
fronte  sulla  pendice  del  Quirinale  gli  Argiani ,  o  Lar* 
giani  ricordati  da  Rufo  e  Vittore  nella  regione  VII  ; 
più  indietro  verso  settentrione  i  Sallustiani  giravano 


(  I  )  Epigramm.  lib*  II.  §.  XIY •  Nardìm  Roma  Antica.  Yù>.  VI. 
e.  Vili. 

(a)  Rufo  Regio  IX.  Nardini  Roma  Antica  liL,  Vi.  e.  IV, 

(3)  Svetonio  ih  Augusto  cap.  C.  Nàrdini  lib.  VI  e.  VI. 

(4)  Svetonio  in  Nerone  e.  L. 

(5)'  Frontino  de  Aquaed.  cap.  XXII.  Rufo  e  Vitto]:^  ite- 
gio  IX. 


(97) 
intorno  al  recesso  della  conyalle  che  separa  il  Pin- 
cio  dal  Quirinale ,  occupando  la  ralle  ,  e  le  falde  de! 
colli  adiacenti ,  siccome  sì  trae  da  Tacito  (  i  ) ,  dai  re* 
gionarii  (2) ,  da  Procopio  (3) ,  e  dagli  atti  di  s.  Sur 
sauna  (4)  :  più  oltre  verso  oriente ,  sotto  Taggere  di  Ser^ 
rio  9  fra  le  rie  tiburtina  e  prenestina  che  uscivano  dalle 
porle  viminale  ed  esquilina ,  furono  gli  orti  di  Mece-» 
nate  celebrati  da  Orazio  (5)  e  menzionati  da  Filone  (6): 
contigui  a  questi  erano  gli  erti  Lamiani  cosi  deno* 
minati  dalla  famìglia  degli  Elii  Lamia  (7)  che  li  fon* 
dò  ,  frequentati  da  Caligola  (8)  ,  dove  al  dir  di  Sve* 
tonio  (9)  fu  di  nascosto  trasportato  il  suo  cadavere^ 
e ,  semiarsó  con  rogo  tumultuario ,  venne  coperto  sotto 
cespugli.  Questi  orti  Lamiani  con  ragione  pongoasi 
nella  villa  Massimi  -  Palombara  ,  poiché  oltre  Tautori* 
tè  di  Filone  ,  testinmnio  di  vista  ,  vi  si  aggiungono 
molte  scoperte  ivi  fatte  di  monumenti  insigni  in  ^  va* 


(I)  Hisior.  lib.  IIL  e.  LXXXII. 
(a)  Regio  FI. 

(3)  Guerra  Vandalica  lib.  L  e.  IL 

(4)  Baronio  jtnnaU  ano.  295. 

(5)  Satjr.  lib.  I  §.  VIIL  v.  8.  e  seg. 

(6)  Della  legazione  a  Cajo^  presso  alfine. 

(7)  Orazio  Carni,  lib.  L  ode  XXVL  lib.  III.  ode  XVIL 
Sembra  che  questi  orti  venissero  nel .  demanio  imperiale  per  la 
morte  di  Elio  Lanua  avvenuta  Tanno  di  Roma  786.  Tacito  Jlnn. 
lib.  VI.  e.  XXVII. 

(8)  Filone  1.  e. 

(9)  In  Caio  e.  LIX. 

l3 


\    \ 


(98) 
rie  epoche  (i).  Poco  più  lungi  da  questi ,  reno  ffecù 
ed  oriente ,  furono  secondo  Frontino  (2)  gli  orti  di  Fal- 
lante ed  Epafrodito  ,  liberti  famosi  che  disposero  della 
vita  e  delle  sostanze  de' cittadini  sotto  Claudio  e  Ne- 
rone (3)  ,  e  perciò  si  designano  col  nome  di  Pallan- 
ziani  ed  Epafrodiziani  da  Frontino  stesso  e  dai  regio- 
nani  :  ne*  dintorni  di  questi  furono  i  Torquaziani  men- 
zionati dallo  slesso  Frontino  (4.)  ^  e  cosi  detti  da  Giu- 
nio  Silano  Torquato ,  o  dal  suo  nipote  ,  i  quali  pe- 
rirono vittime  della  tirannide  neroniana  Tanno  818 
ed  8ig  di  Roma  (5).  Questi  giardini  Epafrodiziani  ^ 
e  Torquaziani  furono  poscia  compresi  ne'  Variani  (6) 
e  ne'Liciniani  (7) ,  cosi  detti ,  perdiè  abitati  princi- 
palmente ed  abbelliti  da  Sesto  Vario  Elagabab  ^  e  da 
Publio  Licinio  Gallieno ,  ambedue  inq>eratori  :  essi  oc- 
cuparano  il  tratto  fra  la  odierna  porta  lateranense  , 
e  quella  di  s.  Lorenzo ,  appoggiandosi  in  parte  sopra 
quelli  di  Lamia  e  di  Mecenate ,  dai  quali  non  erano 


(i)  Cancellieri,  Annotazioni  alle  Dissertazioni  epistolari 
ecc.  Sopra  la  statua  del  Discohdo  scoperta  nella  pilla  Palom^ 
bara  ,  p.  49- 

(a)  De  Aquaed.  §.  5.  if .  ao. 

(3)  Tacito  AnnaU  lib.  XI.  e  seg.  fino  al  XV. 

(4)  De  Aquaed.  §-  5  20. 

(5)  Tacito  Annoi,  lib.  3^V.  e.  XXXV.  lib,  XVI.  e.  Vili. 

(6)  Lamprìdio  in  Elagabalo  e.  XIII.  e  XIV. 

(7)  Anastasio  nella  vita  di  Simplicio  mostra  la  chiesa  di  s.  Bi« 
biana  edificata  iuxta  palatìwn  Licinianum ,  secondo  il  frasario 
de'  tempi  bassi. 
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separati  che  da  pubbliche  Tie.  Da  Frontino  (i)  ptirfe 
ricavasi  ^  che  gli  orti  Asiniaiii  erano  nella  contrada 
della  via  nuova  ,  cioè  ne'  dintorni  delle  terme  di  Ga*^ 
racalla  (2).  Di  là  dal  Tereife  poi ,  sulla  falda  del  6ia«* 
nicolo  che  domina  il  fiume  ,  dirimpetto  agli  antichi 
Navali  9  furono  quelli  lasciati  da  Cesare  al  popolo  T(y- 
mano  (3).  Da  questi  \  fra  le  vie  titellia  ed  aurelia,  non 
erano  molto  distanti  i  Sulpiciani ,  cosi  denominati  peF« 
che  appartenevano  ai  Sulpicii  Galba  (4')i  perciò  con 
ragione  si  credono  situati  entro  la  odierna  villa  Cor* 
sini  posta  fuori  della  porta  a.  Pancrazio  :  come  nella 
villa  Corsini  che  è  dentro  la  stessa  porta  ,  attinente  al 
palazzo  e  nella  Farnesina  con  buoni  argomenti  si  col- 
locano dai  topografi  (5)  i  Settimiani  di  Geta  Cesare 
registrati  da  Vittore  nella  regione  XIY  :  e  finalmente 
nel  Vaticano  erano  quelli  di  Agrippina  seniore  ricor* 
dati  da  Filone  (6)  e  da  Seneca  (7)  ^   ed  ereditati  dà 


(i)  De  Aquaed.  §•  21. 
(a)  Rufo  Begio  XII. 

(3)  Orazio  Satj/r.  lib.  l.  §.  IX.  v.  18.  Plutarco  della 
Fortuna  dé*Romani  e.  Y.  Svetonio  in  lidio  e.  LXXXIII.  Dio- 
ne lib.  XXXXI V.  e.  XXXV ,  passi  che  ho  particolarmente  di- 
scussi ed  illustrati  nella  Memoria  sulla  Via  Portuense  e  suU* 
antica  città  di  Porto  p.   i5. 

(4)  Suetonio  in  Galba  e.  XX. 

(5)  Donati  Roma  \^tus  ac  recens  lib.  IIL  e.  XXIII. 
Nardini  Roma  Antica  lib.  VII.  e.  XI. 

(6)  Delia  Legazione  a  Cajo. 

(7)  De  Ira  e.  XVIII.  ^  ^Iv: 
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Caio  Caligola  suo  figlio  :  e  que'di  Domìzìa  zia  di  Neu- 
rone ,  entrò  i  quali  Adriano  costrusse  dopo  il  suo  ma^ 
gnifico  mausoleo ,  secondo  Spàrziano  (  i  )  ,  Tenuti  in 
potere  degF  imperatori  sotto  Nerone  (2).  Di  tutti  que* 
sti  orti ,  se  si  eccettuino  i  Sulpiciani  ed  i  Settimiani , 
gli  altri  ai  tempi  di  Nerone  erano  ò  pubblici ,  come 
queVdi  Pompeo,  di  Agrippa,  di  Cesare^  e  di  Augur 
sto ,  o  parti  del  demanio  imperiale.  Ma  fra  tutti  questi 
giardini ,  de*  quali ,  come  si  Tede ,  può  indicarsi  il  sito 
e  la  prorenienza  ,  solamente  ho  lasciato  a  bella  pò? 
sta  di  nominare  i  Serviliani ,  come  quelli  che  finora 
erano  di  sito  incognito  ,  quantunque  non  potesse  porsi 
in  dùbbio  la  loro  esistenza  ,  essendo  apertamente  di* 
mostrata  dai  passi  di  Tacito  (S)  e  di  Syetonio  (4.), 
come  la  loro  ricchezza  e  sontuosità  si  rileva  da  Pli- 
nio (5)  :  ed  è  pertanto  di  questi  che  ho  impreso  a 
trattare  di  proposito. 

Svetonio ,  narrando  nella  vita  di  Nerone  (6)  le  cir- 
costanze che  accompagnarono  la  caduta  di  quel  mo- 
stro dal  seggio  imperiale ,  dice ,  che  avendo  ricevuta , 
mentre  era  a  tavola  ,  la  notizia  della  defezione  gene- 
rale degli  eserciti  ,  oltre  quelli  delle  Spagne  e  delle 


.  (i)  In  Hadriano   e.  XIX.   Veggansi  inoltre    Capitolino 
in  Autoììino  Pio  e.  V. ,  e  Dione  lib.  LXIX.  e  XXIII. 
(a)  Dione  lib.  LXI.  cap.  XVII. 

(3)  krihal  lib.  XV.  e.  LV.  Hist.  lib.  III.  e.  XXXVIII. 

(4)  In  Nerone  e.  XLVII. 

(5)  Hisi,  Nat.  lib.  XXXVL  e.  IV.  §.  5.  7.  -io.        , 

(6)  rLnbgo  cil. 


OaUie  che  si  erano  gii  rivoltati ,  stracciò  fet  dispetto 
le  lettore  ,  royesciò  la  tavola  ,  getta  per  terra  e  mise 
in  pezzi  due  Taà .  da  :  bere  che  amara  molto  e  chia- 
mava omerici, peWetsi •  di :0(mero  che  vi  erano  incisi: 
e  quindi , .  preso  da  Locnsta ,  donna  ^Iebt«  a  com- 
porre iarmaoi. mortìferi  (i),oil  .videiiò^  «  postolo enn 
irò  una  pisside  ,  se'  ne  aiidòià^iOrti  Secviliani ,  d<»^ 
de  spedi  innanzi. ad  Oàtia  i.fiittlfidi' de' suoi -liberti  pet 
preparare  la  fiotta  ,  é.tentò-iitribani  ed  ii  centurioni 
dd  pretorio  ad  acem^agnario  nella  tùgt.  Ma  aven> 
do  una  parte  di  questi  tetgivevsato  ^'cd  un'altra- frao- 
pamente  ricusato  di  lailol,  fra*  quali  uno  perfino  vi  fu 
«he  esclamò  ad  alta  vopè'  :  e  Jff  dtm^  ^  mùeraàH 
cosa  il  morire  ?  «.dopo  aver  ventiiàto  nella  sua  men- 
ié  varii  progetti ,  o.  di  ricorime  ai  Parti ,  o  di  rivol- 
gersi supplice .  a  Galba ,  o'  vestitosi  n-  bruno  uscire  in 
pubblico  e  davanti^  i  Rostri ,  co'-modi  più  patetici  che 
potesse ,  domandar  pierdono  del  passato  .^  e  non  po- 
tendo nmoveré  gli  animi^  -ipregare  che  gli  si  accordasse 
«Imeoo  la  prefettura  dell'Egitto  :  infatti  trovossi  do- 
po nel  suo  scrinio  un  discorso  su  tal  proposito  com- 
posto ,  ma  credesi  che  abbandonasse  il  progetto  per 
timore  di  non  esser  messo  a  brani  prima  di  giungere 
al  Foro.  Rimessi  pertanto  tali  pensieri  all'indimani ,  e 
coricatosi ,  sulla  itiezza  notte  fu  risvegliato  ,  e  come 
«bbe  inteso  che  la  guardia  de'  soldati  se  ne  era  anda- 
4a ,  balzò  dal  Ietto  e  mandò  intorno  a  cercar  degli 


''^^ 
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(i)  Tacilo  w^wi.  Ub.XlI.  c.LXVI.,  lib.Xni.  e.  XV, 


amici ,  e  noti  vedendo:  tornare  alcuno-  con.  la  ri^pó^ 
sta ,  e^i  Steno  con  pochi  seguaci  andò  all'  apparta- 
mento di  ciascuno.  Ma  avendo  troTate  chiuse  le  por- 
te di  tutti ,  e  non  rispondendo  alcuno  ,  se  ne  tornò 
alla  sua  eauieUi  e  troTÒ  die  i  custodi  se  ne  nano 
partiti  anch'  essi  portando  vìa  pernno  le  coperte  del 
letto  )  e  rimosAi  la  pisside  del  veleno  ;  onde  imman»- 
tinenfe  cercò  dèi  Radiatore  Spiculo  ,  o  di  qualche  al- 
tro che  lo  '■  uccidesse^  Non  avendone  trovato  alcuno  j 
e  dunque  , .  esclamò  .,  non  ho  né  un  amico  ,  né  un  ini' 
mwo^  »  e  si  mosse  correndo  per  andare  a  gtttarsi 
nel  Tevere  :  ma  trattenutosi  da  questo  primo  ìmpeto, 
desiderò  un  qualche  nascondiglio  più  secete  ,  onde 
quietare  un  poco  lo  spirito  ,  ed  allora  Faonte  liberto 
gU  oCFrl  la  sua  villa  suburhana,  quattro  miglia  di- 
stante da  Roma ,  posta  in  sito  appartato ,  fra  le  vie  sa- 
laria e  nomentana  ,  dove  poscia  si  accise.  Ho  dovuto 
entrare   in  questa  lunga  narrazione  perchè  coitene 
due  passi  che  porgono  lumi  sulla  situazione  4egli  orti 
serviliani  :  d'altronde  offre  un  tratto  molto  importan- 
te della  loro  storia ,  come  pure  di  quella  dell'impe- 
ro. Ricavasi  pertanto  da  quanto  esposi ,  che  gli  orti 
serviliani  erano  in  un  luogo  appartato  ,  dove  Nerone 
andò  a  ritirarsi ,  appena  seppe  la  rivolta  di  tutto  Tim- 
pero  :  che  erano ,  come  tutti  ^  altri  orti ,  prossimi 
alla  città  :  che  stavano  nella  direzione  di  Ostia ,   « 
non  lungi  dal  Tevere  :  Nuntìata  interim  etiam  eaete- 
rorum  exercituum  defectione  ....  iransiit  m  Hoa- 
Tos  ServOìIAnos  ;  Ubi  prakhissis  liòertorum  jidissimis 
OsTiAM ,  ad  classem  jpraeparandam ,  tribunos,  centu- 


(  io5) 
rwnetque  praeiom  de  fvgaè  gocieUUe  tentaoù  .... 
e  dopo  aver  cercato  invano  di  Sgiculo  ,  o  di  qualche 
altro  Gbe  lo  uccidesse et  nemme  reperfyì  ...  ; 

PaOGIHUUTQlIt  QUA»    PaiSOPITATUBI»    SE    IR    TEBEBOI.    Ora 

mi  sia  ledto  domandare  qnal  luogo  corrisponda  me-^ 
glio  a  questi  caratteri  ed  a  tale  àtuazione  ,  se  non  il 
tratto  della  falda  che  dimtiaa  la  valle  dell'Aimone  fm 
le  vie  ostimse  ed  ardeatina ,  dove  oggi  sono  le  vigne 
Altìefi ,  Santarelli ,  Del  Drago  ec.  ec.  ?  Tratto ,  che 
mentre  conservasi  ancora  i^partato ,  è  nella  direzio- 
ne di  Ostia  ,  ed  m  quAl<^e  parte,  e  socialmente 
presso  il  confluente  dell'  Aimone  ,  non  è  nef^ur  i  oo 
canoe  distante  dal  fiume.  A  questo  m  aggiunga  che 
ivi .  8org<mo  ancora  imponenti  rovine  di  coB&runoni 
e.  di  muri ,  come  notessi  in  principio  ,  e  de  ivi  di 
recente,  fra  vàtii  nohiM  jpavimenti  di  marmi  bianchi 
e  colorati  ,  uno  pure  se  tt*è  trovato  di  finissimo  mu' 
saico ,  imitato  ,  o  copiato  da  quello  celebre  di  Soso 
che' ammìravasi  à  Pergamo ,  secondo  Plinio  (i)  ,  indi- 
zio delia  loro  sontuosità  e  ricchezia.  Né  può  in  modo 
alomo  seguirsi  la  opinione  del  Donati  (2)  che  inclinò 
a  crederli  situati  ndi  Campo  'Minore ,  non  lun^  da 
ponte  Sisto  :  poiché  ,  messa  da  banda  la  circostanza 
ohe  non  sarebbero  stati-  afiatto  nella  diren<»e  di  Ostia , 
lo  spazio  trovfivasi  troppo  angustiato  e  ristretto  dalle  vi- 
cine fabbridie  di  Pompeo ,  di  Filippo ,  e  di  Balbo. 


(1)  Hist.  Ifat.  m».  XXXVI.  e  XXV. 

(a)  Roma  vetus  oc  recens ,  lib.  III.  e.  XXIU. 
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.  Dopo  di  avere  in  tal  ^isa  determinata  la  posi^ 
zlone  degli  «  orti  serTÌliani  ,  passiamo  ai  particolari 
storici  ,  che  yì  si  riferiscono  ,  e  primieratneofe  alla 
loro  fondazione.  Fin  dapprincipio  emisi  la  opinione 
che  alcuni  degli  orti ,  che  poscia  divennero  celebri  per 
la  loro  sontuosità ,  deriyayano  da'  predii  originali  che 
costituirono  ne'  tempi  più  antichi  la  sussistenza  di  fa- 
miglie illustri  re  tale  opinione 'dee  principalmente  te- 
nersi, di  quelli  che  sono  il  soggettp  della  presente  dis- 
sertazione. ;  Imperciocché  la  'geifte  Senìlia  contavasi 
fra  le  più  antiche  di  Roma ,  come  quella  che  secondo 
Liv^o  (i)  era  delle  principali  di  Alha  ,  e  che  fu  tra- 
sportata in  questa  città  da  Tulio  Ostilio  V  anno  87  do- 
po la  sua  fondazione  )  ed  ammessa  fira  le  patrizie  :  Prin-' 
cipe^  alà<morum  in patres ^.uf  sm  quo^puepara  regmòl^ 
cQe  cresQeret,  l6ffit,  JulÌ09y.SeifviliQs,  Qmnciios,  Qega- 
ma%y  Metiiios^  .Curiatìas,  CloeUos..  .Cosi  Dionisio  (2)  fa 
dire^  a;  Tjìllo  Ostilio  nelF  alloòilziiQne  •  dopò  il  giudizio 
di  Mqzìq  Fufézio  annunziando  agli  Albani  la  distru- 
zione della  patria  lora  4  «he  sarebbero:  stati  ammessi 
ùel  secato,  d^i  Homa  i  GiuUi^  i  Serrilii ,  i  Geganii , 
i  .Mptilii ,  i  :  iCuriazii;  ^  i .  Qui^Ulii  i  ed  i  Clelii.  Alla 
epoca  dello  scioglimento  della  lepubblica  un  sólo  ramo 
rimaneva  de'Servilii  patcizii  ,  .oioè  di  quelli  cbeiuro^ 
np  ui  origine  traslocati  da  .Alba ,  non  potendo  asser 
rirsi  lo;  stesso  de' plebei  :   e  questo  rame  era.  quello 


(  I  )  Libi  I.  e.  XXX. 

(a)  Jnthhità  Romane  lib.  111.  c/XXlX. 
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che  ayea  assunto  il  cognome  dì  Gepione  a  cdepis  co- 
lendis  ,  come  i  Lentuli  nella  Cornelia  lo  arcano  assunto 
a  lentibus^  ì  Ciceroni  nella  Tullia  a  ciceribus  ec.  ,  sic- 
come apprendiamo  da  Plinio  (ì).  Esso  componevàsi 
allora  di  Q.  Servilio  -Cepione  ,  e  delle  due  Servilie  di 
lui  sorelle  ,  moglie  V  una  di  LucuUo  ,  l'altra  di  M.  Giu- 
nio  Bruto  padre  delF  uccisore  di  Cesare  :  e  faceasi  di- 
scendere da  quello  di  C.  Servilio  Structo  Àhala  che 
fu  maestro  de' cavalieri  Tanno  3i4  di  Roma  nella 
dittatura  di  Cincinnato ,  ed  uccise  di  propria  mano  Spu- 
rio Melio  ,  che  ambiva  di  divenire  tiranno  ,  facendone 
fede  Plutarco  nella  vita  di  M.  Bruto  (2)  :  Zgp^u/a  cTg, 
n  t^r^ttif ,  oin^èpe  ro  yevos  ttq  A Aaf  ^^fiiXiov  f  os  Ma/- 
Xiou  ^TTOpiou  rufXprtJ^ùL  KarxtfKBUdi^o/ui^you  y  holì  ta- 
pxrropro9  rcy  ì^ìmulov  •  •  •  •  (LntKrttv^.  E  tale  discenden- 
za talmente  riconoscevasi  dallo  stésso  Bruto  ,  che  nelle 
monete  battute  per.  suo  ordine  alla  immagine  di  Lucio 
Giunio  Bruto  espulsore  dei  re  ,  dal  quale  discendeva 
per  via  di  padre  ,  quella  uni  di  C.  Servilio  Ahala  co- 
me suo  antenato  dal  canto  di  madre  (S).  È  nota  la 
stretta  amicizia  che  passava  &a  Servilia ,  madre  di  Bru-> 
to ,  e  Cesare  ,  a  segno  tale  che  si  giunse  perfino  a 
credere  Bruto ,  solo  di  nome  figlio  di  Marco  Giunio, 
ma  di  fatto  figlio  di  Cesare.  Comunque  però  voglia 
prendersi  la  cosa  ,  è  certo  che  Cesare  fece  doni  rie- 


^tm 


(1)  Hist.  Nat.  lib.  XVIII.  e.  III. 

(a)  Gap.  I. 

(3)  Thesaiir.  MorélUan.  Fam.  lunia, 
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chissimia  Servilìa  ,  fra  i  quali  STetonio  (i)  cita  am- 
plissimi predii  :  Sed  ante  alias  dilexit  M.  Bruti  ma" 
irem  Serviliam  :  cui  et  proximo  suo  cansulatu  sexor 
gies  sestertia  margaritàm  mercatus  est  :  et  bello  ci-- 
vili^  sty}er  alias  donatiofies  ,  amplissima  praedia  ex 
auctianibus  hastae  mimo  adaUxit  :  quum  quidem  pie- 
risque  vilitatem  mirantibus ,  facetissime  Cicero ,  quo 
melius  ,  inquit ,  emtum  sciatis ,  Tertia  deducta  est  : 
existimabatur  enim  Servilia  etiam  filiam  suam  Ter^ 
tiam  Coesori  conciliare.  Né  si  creda  che  da  questo 
passo  io  TOglia  direttamente  inferire  che  tali  predii 
siano  stati  quelli  che  col  nome  di  orti  serviliani  si 
conobbero  :  ma  neppure  è  improbabile  che  essi,  al- 
meno in  parte  ,  fossero  in  qualche  modo  contigui  alle 
altre  possidenze  de'Servilii  presso  Roma  ,  e  formas- 
sero insieme  uniti  gli  fforti  Serviliani  nominati  da 
Plinio  ,  da  Tacito  ,  e  da  Svetonìo  ;  sospendiamo  però 
per  un  momento  il  giudizio  ,  fintanto  che  non  si  pre- 
sentino indizii  più  chiari  in  una  questione  ,  che  d'al- 
tronde sarebbe  puramente  accessoria.  Ho  notato  di  so- 
pra ,  appoggiandomi  alle  rovine  esistenti  >ed  al  rac- 
conto di  Svetonio  ,  che  gli  orti  serviliani  debbonsi  ri- 
conoscere fra  le  vie  ardeatina  ed  ostiense  :  è  inoltre 
conosciuto  che  in  generale  i  sepolcri  di  famìglia  or- 
dinariamente facevansi  nelle  proprie  terre  e  presso  le 
vie  pubbliche  e  consolari.  Nel  caso  nostro  la  via  ar- 
deatina ,  che  è  una  di  quelle  che  circoscrivevano  que- 


(i)  In  Caesare  e.  L. 
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sti  giardini  ,  e  che  passava  più  dappresso  e  raderà 
i  fabbricati,  usciva  dalla  porta  Capena,  come  pure  dalla 
Noria ,  a  destra  della  ria  appia  :  ora  uon  dice  ap- 
punto Cicerone  (i)  che  fuori  della  porta  Gapena ,  fra 
altri  sepolcri  di  famiglie  illustri ,  era  ancora  quello  dei 
Serrilii  "ì  Ari  tu  egresms  porta  Capena  quum  Caletti-' 
ni  ,  Scipianum  j  Serviliorum  ^  Meteiiorum  sepulcra 
videa ,  miseroa  putas  illosJ  Era  pertanto  fuori  della 
porta  Capena  e  presso  Roma  il  predio  avito  de'Ser- 
villi ,  entro  il  quale  aveano  il  loro  monumento  sepol- 
crale :  e  siccome  questo  era  venuto  in  potere  dell'  ul- 
timo rampollo  maschile  di  essa  ,  cioè  di  Q.  Servilio 
Copione  zio  materno  di  M.  Giunio  Bruto  ,  perciò  cre- 
do di  non  errare  ,  se  riguardo  gli  orti  serviliani  for- 
mati nelle  terre  di  quel  predio  primitivo ,  come  pas- 
sati in  possesso  de' cesari  fin  dall'anno  710  di  Roma, 
43  avanti  Y  era  volgare ,  allorquando  ,  secondo  Dio- 
ne (2)  ,  fu  emanato  il  primo  decreto  di  esilio  e  di  con- 
fisca contro  tutti  quelli  che  avevano  avuto  parte  nella 
morte  del  dittatore  ,  fra'  quali  fu  in  primo  luogo  com<- 
preso  M.  Giunio  Bruto  considerato  come  capo  del  par- 
tito repubblicano.  A  quella  epoca  egli  possedeva ,  oltre 
i  beni  patemi  ,  anche  quelli  dello  zio  materno  Q.  Ser- 
vilio Cepione  ,  che  lo  avea  adottato  per  figlio  nella 
estinzione  della  famiglia ,  almeno  fin  dall'anno  €94  {^)y 


(i)  Tusculan.  lib.  I.  e.  VII. 

(2)  Lib.  XLVI.  e.  XLVllI. 

(3)  Cicerone  ad  AUicum  lib,  II.  ep.  XXIV. 

a* 


(  io8  ) 
e  ehe  era  premorto  fia  dall'  anno  709  ,  in  che  Bruto 
era  pretore  ,  e  fu  dichiarato  proconsole.  Imperciocché , 
oltre  Cicerone  (i)  e  Dione  (2)  che  chiamano  Bruto 
Q.  Cepione  ,  e  Copione  Bruto  ,  rimangono  ancora  mol- 
te medaglie  (3)  di  lui  che  riuniscono  insieme  i  nomi 
delle  due  famiglie  ,  onde  mostrarne  la  fusione  ,  leg- 
gendosi in  esse  :  CAEPIO  BRVTVS  PROC.-.  Q.  CAEPIO 
BRVTVS  PROC.-Q.  CAEP.  BRVT.-e  Q.  CAEPIO  BRV- 
TVS PROCO  -  :  vale  a  dire  che  al  pronome  e  nome 
paterno  M  *  I VNIVS  veggonsi  sostituiti  il  prenome  Q7 
ed  il  cognome  CAEPIO  dello  zio  materno  ,  unitamente 
al  cognome  paterno  e  di  famiglia  BRVTVS. 

Ho  poc'  aftzi  asserito ,  appoggiandomi  all'  uso  co- 
mune degli  antichi ,  che  il  sepolcro  de'  Servilii ,  ricor- 
dato da  Cicerone  come  esistente  fuori  della  porta  ca- 
rena ,  era  probabilmente  entro  il  predio  originale  della 
famiglia  che  io  credo  da  questa  parte.  Né  a  tale  opi- 
nione fa  ostacolo  la  vicinanza  a  Roma ,  poiché  fortu- 
natamente la  scoperta  di  quello  de'Cornelii  Scipioni , 
ricordato  anche  esso  da  Cicerone  ,  ha  mostrato  ,  come 
dovea  supporsi ,  che  quelle  illustri  e  primitive  fami- 
glie arcano  i  loro  monumenti  a  pìccola  distanza  da 
Roma.  E  rimontando  all'antichità  di  tale  famiglia ,  ten- 
go per  certo ,  che  il  suo  sepolcro  consistesse  in  un  sot- 
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<i)  Ad  Fama.  Kb.  VII.  ep.  XXI.  PhiUppic   X.  e  X. 
Ad  Attic.  1.  e. 

(2)  Lib.  XLI.  0.  LXIII , 

-  • 

(3)  Thesaur.  Morell.  Foin.  lunia. 
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terraneo  scavato  nel  masso  naturale  ,  quale  appunto 
e  quello  degli  Scipioni  ,  e  quale  trovossi  presso  Tu- 
sculo  nel  secolo  XYII  quello  de'  Furii ,  del  quale  pub* 
Uicò  un  prospetto  e  le  iscrizioni  che  leggevansi  sopra 
le  urne  cinerarie  il  Kireher  nel  suo  Latium  (i)«  £  qn 
punto  alla  semplicità  di  tali  monumenti  a  prima  vista 
sembrerebbe  alludere  la  frase  di  Cicerone  riferita  di  so- 
pra ,  se  il  contesto  non  portasse  un'  altra  spiegazione. 
Sento  però  sussurrarmi  all'orecchio ,  che  il  sepolcro  de' 
jSeryilii  fu  in  altra,  parte  ^  e  che  per  conseguenza  tutte 
queste  argomentazioni  svaniscono  ;  poiché ,  se  il  se- 
polcro de'  ServiHi  fu  in  altra  parte  ,  pi^obabilmente 
anche  gli  orti  serviliani  erano  altrove.  Ma  qui  fa  di  bi- 
sogno ,  o  colleghi ,  che  richiami  la  vostra  attenzione 
sopra  quanto  esposi  di  sopra  ^  allorché  cercai  di  deter- 
minare il  sito  degli  orti  servili^  ,  poiché  in  quella 
discussione  non  mi  sono  affatto  appoggiato  a  questa 
supposizione  ,  cioè  che  essendo  il  sepolcro  de'  Servilii 
in  quella  parte ,  ivi  pure  erano  gli  orti  ;  ma  all'opposto 
il  mio  raziocinio  ha  portato ,  che  provata  col  passo  di 
Svetonio  la  situazione  di  tali  giardini  ,  e  confermata 
dalle  vestigie  esistenti  ,  ne  risulta  la  situazione  ancora 
del  sepolcro  de' Servilii  ricordato  da  Cicerone  ,  come 
fuori  della  porta  capena.  Contro  la  quale  opinione  una 
sóla  obbiezione  apparente  si  affiiccia  ,  ed  è  quella  del 
rudere  sepolcrale  scoperto  mercè  le  cure  delFinunortale 


(i)  Lib.  II.  pars  IL  a  IIL 
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perla  turba  per  un  mamento  i  congiurati ,  ma  non  li 
fece  desistere  ,  e  dopo  molti  progetti  stabilirono  di 
eseguire  quanto  ayeano  destinato  il  di  che  ricorrevano 
i  giuochi  circensi  ad  onore  di  Cerere.  Alcune  impru- 
denze di  Flavio  Scevino  dieremo  qualche  sospetto  a 
Milico  suo  Uberto  ,  che  si  portò  di  buon  mattino  ad 
avvertire  Nerone  di  quanto  contro  lui  tramavasi.  Quel 
mostro  erasi  ritirato  ne^i  orti  serviliani  :  Igilur  cae^ 
j^a  luce  ,  Milichua  in  hortos  servilianos  pergit  :  ei 
guum  forìbuB  arceretur ,  magna  et  atrocia  adferre 
dictitana^ ,  deductusque  ab  ianUonbfAS  ad  libertum  Ne^ 
ronis  Epaphroditum ,  max  ab  eo  ad  Neronem  ^  urgens 
periculum^  graves  coniurationes,  et  cetera  quae  audie^ 
rat  coniectaveratque ,  docet.  Telum  quoque  tri  necem 
eiu8  paratum  ostendif,  accirique  reum  iussit.  Questo 
passo  mentre  dimostra  che  fin  dall'anno  819  di  Ro- 
ma gli  orti  serviliani  erano  parte  del  demanio  impe- 
riale ,  conferma  e  rischiara  ciò  che  ho  detto  di  so- 
pra sulla  situazione  di  tali  giardini ,  che  erano  cioè 
in  sito  appartato  ,  vicino  al  Tevere  ,  onde  facile  riu- 
scisse a  chi  vi  stava  di  evadere ,  supponendo  che  ad 
Ostia  non  si  trovasse  ostacolo.  Perciò  Nerone  andò  ad 
abitarvi ,  appena  ebbe  sentore  della  congiura  di  Pise- 
ne ;  perciò  vi  tornò  ,  quando  seppe  che  tutti  gli  eser- 
citi eransi  rivoltati  ,  sperando  di  sottrarsi  al  pericolo 
imminente  ;  ma  erano  cangiati  i  tempi  ,  e  dovè  sot- 
tomettersi ad  incontrare  le  conseguenze  dell'  odio  uni- 
versale in  che  era  incorso.  A  questa  prima  memoria 
slorica  degli  orti  serviliani  succede  l'altra  testé  men- 
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zìonata  ^  e  di  sopra .  esposta  a  lungo  ,  tratta  da  Syt-t 
toaio  (i) ,  la  quale  ne  determina  il  sito  nel  narrare 
la  catastrofe  che  liberò  Roma  dalla  tirannia  di  Nerone. 
La  terza  ed  ultima  ricavasi  anche  essa  da  Tacito  (2),  ed 
appartiene  all'anno  82l3  di  Roma^  e  70  della  era 
volgare ,  quando  Vitellio  ^  stando  gravemente  anunalato 
in  questi  giardini  ,  osservò  che  una  torre  vicina  ri* 
splendeva  per  molti  lumi  durante  la  notte  :  e  domani- 
dandone  la  cagione  ^  gli  fu  risposto  che  presso  Cecina 
Tusco  banchettavano  molti  ,  fra*  quali  il  più  insigne 
per  onore  era  Giunio  Bleso ,  che  essendo  di  già  in 
odio  a  Vitellio  ,  fu  allora  vittima  degl'  intrighi  di  cor- 
te sotto  pretesto  ,  quod  aegro  principe  laetas  dies  age^ 
rei.  Dopo  questo  fatto  Plinio  (3)  mostra  gli  orti  ser- 
viliani  ricchi  di  monumenti  insigni  di  scultura  ,  ci- 
tando una  Flora  ,  un  Trittolemo  ^  ed  una  Cerere  di 
Prassitele  (4))  una  Vesta  sedente  con  due  compagne 


(i)  In  Nerone,  e.  XLVII. 

(2)  Hisior.  lib.  IH.  e.  XXXVIIL 

(3)  Lib.  XXXVI.  e;  IV. 

(4)  Queste  statue  erano  venute  dalla  Greeia  ,  o  neBe  pti- 
ne  conquiste  de' Romani ,  dopo  la  guerra  etolica ,  o  dopo  la  pre^ 
sa  di  Atena  fatta  da  Siila  ,  che  fu  accompagnata  da  stragi  e 
'depredazioni  indicibili.  E  pure  probabile  che  venissero  in  Roma 
Aelle  ispoliaisioni  che  fecero  Caio  Caligola*  e  Nerone  (Pausania 
lib.  IX  e.  XXVII.  lib.  X.  e.  VII.  lib.  V.  e.  XXV.  XXVI.  PUnio 
lib.  XXXVI.  e.  XXIV.  §.  7.  )  di  monumenti  insigni  di  pittiv^ 
ra  e  scultura ,  onde  adomarje  i  loro  pakgi  e  ville.  Io  sarei  ten- 
tato a  eredere  che  in  origine  adornassero  le  celie  di  Cerere  e 
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in  terra  dappresso  di  Scopa  ^  un  Apollo  di  bronzo  di 
Calamide  (i)  :  i  pugiUatori  di  DerciUde  ,  Dattilide  , 
o  piuttosto  Doriclide  (2)  ,  e  Callistene  lo  storico  di 
Anfistrato.  Erano  pertanto  ai  tempi  di  Vespasiano  in 
pieno  lustro  ,  come  pure  lo  erano  ai  tempi  di  Adria- 
no 9  sotto  il  quale  ^  come  fu  notato  in  principio ,  cir- 
ca r  anno  i35  della  era  volgare  venne  costrutta  la  sa- 
la recentemente  dissotterrata.  Da  quella  epoca  in  poi 
non  conosco  altra  memoria  di  questi  celebri  orti  ,  e 
non  trovandoli  ricordati  dai  regionarii ,  che  pure  fan- 


dl  Tritlolemo  In  Atene ,  poiché  Pausania  lib.  I.  e.  XIV  dice 
ohe  a*  suoi  giorni ,  cioè  sotto  Marco  Antonino ,  ivi  vedeTansi  i 
simtilacri  di  Cerere ,  Cora  o  Proserpina  ^  la  Flora  de*  Romani  5 
e-  neiraltra  Trittolemo  :  forse  quelle  celle  spogliate  degli  origi- 
nali ne  aveano  le  copie  »  e  perciò  Pausania  non  nomina  Fautore. 

(i)  Pausania  lib.  I  e.  Ili  nomina  un  Apollo ,  soprannomato 
Alessicaco  »  dinanzi  la  cella  del  tempio  di  Apollo  in  Atene,  opera 
di  Calamide ,  confuso  con  questo  citato  da  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  IV.  §•  IO.  da  Giunio  nel  Catalogus  architectorum  ec.  p.  4^- 

(2)  Mentre  ninno  fa  menzione  di  un  Dercilide  (  Dercj- 
lides  )  statuario^  fuori  di  Plinio,  è  da  notarsi:  i.  che  questo 
-noma  non  è  di  forma  greca  :  2.  che  in  altri  testi  di  Plinio 
stesso  leggi  Dacty'Udis^  nome,  se  suolai,  più  corretto  per-  la 
forma  ,  ma  egualmente  ignoto  :  3«  finalmente  che  Pauaania  lib.  V . 
e  XVIL  nomina  un  Dóridida  lacedemonio^  statuario,  scolaro 
di  Dlpeno  e  Scillide  ^  che  fece  k  statua  di  Temide  nel  tem- 
pio di  Giunone  in  Olimpia ,  e  che  io .  credo  il  vero ,  per(^hè 
riunisce  alla  forma  la  testimonianza  di. uno  scrittore  così  clas*^ 
sicò  per  le  notizie  artistiche,  come  è  Pausania..         • 
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no  menzione  nella  regione  V  dei  Pallanziani  ,  e  di 
quelli  di  Mecenate,  nella  YI  dei  Sallustiani ,  nella  VII 
degli  Argìani  o  Largiani ,  nella  IX  dei  LneuUani  , 
nella  XII  degli  Asiniani  ,  e  nella  XIV  di  quei  di 
Domizia  e.  di  Gela  ,  m' inducono  a  credere  che  sul 
principio  del  secolo  V  erano  di  già  o  scomparsi  , 
o  ridotti  ad  altro  uso. 

Resta  ora  a  darsi  qualche  cenno  generale  sulla 
sala  recentemente  scoperta  ,  e  sul  musaico  ivi  rinve- 
nuto ,  avvertendo  però  ,  che  meritando  questo  una  il- 
lustrazione particolare ,  spetta  essa  di  diritto  al  fortu- 
nato suo  scopritore  sig.  Luigi  Vescovali  nostro  collega, 
e  perciò  ne  parlerò  soltanto  di  volo.  La  sala' è  qua- 
drata ,  avendo  36  piedi  romani  per  ogni  lato  :  nell'  in- 
terno è  costrutta  di  opera  laterizia  a  buona  cortina  , 
neir  esterno ,  almeno  verso  oriente ,  annessa  e  collega- 
ta con  essa  è  una  specie  di  cameretta  ,  o  cubicutum  , 
di  opera  reticolata  :  de^  quattro  lati  delle  pareti ,  due 
soltanto  sono  riconoscibili  ,    benché  molto   sfigurati  : 
quello   verso  oriente  è  al  suo  posto ,  quello  verso  set- 
tentrione  si  è  intieramente  avvallato.  Si  Tuno  che  l'al- 
tro sono  tronchi  più  di  tre  quarti  nella  parte  superio- 
re ,   poiché  stando  alle  proporzioni  vitruviane   la  sala 
dovea  avere  54  piedi  di  altezza  ;  dicendo  quello  scrit- 
tore (i)  :  Sin  autem  exedrae  cut  oeci  quadrati  fuerint , 
latitudini  dimidia  addila  y  altitudines  educantur.  I  Iati 
erano  ornati  ciascuno  da  quattro  mezze  colonne  ,  fra.  le 


(i)  Lib.  VI.  e.  V. 
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quali  Terso  settentrióne  apriransì  due  nicchie  rettilinee, 
A  in  mezzo  a  loro  una  nìcchia  curvilinea;  Verso  orien- 
te poi  erana,  e  in  luogo  delle  nicchie,  due  finèstre  ed 
una  porta  :  questa  darà  accesso  al  cubiculo ,  come  le 
finestre  comunicarangli  il  lume  dalla  sala.  Le  ombre 
espresse  nella  fascia  estema  del  musaico  del  parìmén* 
to  sono  in  modo  dirette  ,  da  far  conoscere ,  che  la 
camera  era  illuminata  dal  canto  di  occidente  ,  e  pre- 
cisamente occidente  che  suol  dirsi  inyernale  :  prora 
che  era  destinata  per  l'autunno  ,  e  per  l'iuTerno.  I 
frutti  ,  i  vegetabili  ^  i  rimasugli  di  animali  ,  di  pesci , 
di  crostacei  che  si  veggono  rappresentati  su  questo  pa^ 
viìEiento,  confermano  questa  opinione:  poiché  ivi  veg- 
gonsi  espressi  grappoli  freschi  di  uve  biuiche  e  negre 
semiconsumati ,  fichi  che  noi  sogliamo  dire  bruciotti; 
foglie  di  lattuga  e  di  carcio£Br ,  di  quella  specie  par- 
ticolare ricordata  da  Palladio  (t),  che  si  seminava  in 
marzo  e  si  raccoglieva  in  ottobre  ,  noci  ,  triglie  ,  ra- 
guste  ,  ossa  di  bacchio  e  di  polli  ,  frutti  di  mare  ec.  ; 
si  direbbe  trovarsi  presente  a  quella  scena  che  suol 
redersi  dopo  un  banchetto  campestre  a  Testaccio  nel 
mese  di  ottobre.  Venendo  pertanto  la  luce  dal  lato  occi- 
dentale ,  questa  in  luogo  delle  tre  nicchie  del  lato  set-^ 
tentrionale  può  dirsi  che  avesse  due  finestre  chiuse 
da  speculari ,  con  una  porta  in  mezzo  corrispondente  a 
queUa  del  cubiculo  dietro  il  lato  orientale.  La  fcNnna 


(i)  De  re  rustica  lib.  IV.  e.  IX.  lib.  XI.  e.  XI.  Schoei* 
ierjfotae  ibid. 
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quadrata  della  sala  la  fa  riconoscere  per  un  oecus  te" 
tvdstyltis  yitruYÌano(i),  sostenuto  negli  angoli  da  quat- 
tro colonne  é  destinato  a  triclinio ,  come  si  conferma 
dal .  soggetto  del  musaico  pnncipalmente  esistente  ,  in- 
dicato di  sopra.  Questo  rappresentando   la   spazzatura 
di  una  tavola  ,  che  Plinio  (2)  chiama  purgamenta  coe^ 
nae  ^  certamente  è  una  copia,  o  almeno  una  imitazio- 
ne di  quello  celebre  di  Soso  ricordato  dallo  stesso  Pli« 
nio  ed  esistente  in  Pergamo ,  che  dava  perciò  il  no- 
me di  <Lcroif(ùroi  ,   cioè  non  scopata ,  alla  sala  stessa 
nella  quale  yedeYasi  (3).  Le  pareti  erano  vestite  di 
marmi  nobili ,  come  pure  il  pavimento  che  sostene- 
va le  tavole  e  i  convitati ,  e  che  era  come  un  am- 
bulacro che  girava  intorno  al  musaico ,  separato  per 
mezzo   di    un    leggiero  orlo  di    marmo  ,  quasi   per 
impedirne  il  logoro  ulteriore  :  poiché  si  vede  aperta- 
mente ,  che  essendo  stato  soggetto  per  lungo  tempo 
air  attrito  de'  piedi  ,  fu  più  volte  orzato  (  termine  de' 
musaicisti  ) ,  cioè  lustrato  ed  appianato  ).  <mde  in  va- 


(i)  Lib.  VI.  e.  V, 

(2)  XXXVI.  e.  XXV- 

(3)  Sul  modo  di  spazzare  i  pavimenti  delle  fiale  da  pran- 
zo con  sponghe  e  con  scope  è  un  passo  classico  di  Polluce 
Onom.  lib.  VI.  e.  XV.  nel  quale  fra  le  spazzature  cìtansi  ap- 
punto le  foglie  di  lattuga  selvatica  ,  ì  gusci  delle  conchiglie  e 
delle  ostriche ,  le  spoglie  dc*pesci,  le  croste  de*gamberi ,  le  ossa 
delle  carni,  ed  i  gambi  delle  frutta»  quasi  enumerando  gli  og- 
getti che  T^gontt  ripetuti  nel  musaico  di  recente  scoperto. 
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rie  parli  aliro  non  rimane  de'  tasselli  cubi  che  la  su- 
perficie. Ha  tornando  al  parimento  di  marmi  delFam- 
bulacro  ^  dalle  parti  ancora  superstiti  è  certo  ,  che 
era  intrecciato  a  scudetti  di  porfido  ,  serpentino  ,  ala- 
bastro ec.  Tarlati  con  gusto  ed  armonizzati  pe'  colori. 
IL  pavimento  centrale  ,  che  è  quello  di  musaico  ,  ha 
1 3  piedi  e  mezzo  per  ogni  lato ,  ed  è  certamente  an- 
teriore alla  costruzione  o  rifacimento  della  sala ,  poi- 
ché la  forma  quadrata  delle  lettere ,  che  si  osserva  nella 
iscrizione  che  lo  accompagna  HPAKAITOZ  HPrAZATO 
Eraclito  lavorò  ,  e  sopratutto  la  0  di  forma  quadra , 
è  prora  che  si  debba  ascrivere  circa  un  mezzo  se- 
colo avanti  la  era  volgare  ,  cioè  verso  i  tempi  di  Ci- 
cerone e  di  Cesare  :  coevo  perdo  cogli  ermi  trovati 
nella  villa  tiburtina  di  Cassio  ,  oggi  esistenti  nella  rac- 
colta vaticana  ,  e  non  fatto  appositamente  per  la  sala , 
ma  ad  essa  come  particolare  ornamento  adattato  ,  ai 
'tempi  di  Adriano.  Il  sito  che  occupa  la  epigrafe  di 
Eraclito  ^  che  fece  il  musaico ,  la  direziona  delle  let- 
tere ,  quella  delle  maschere  che  vi  si  veggono  ,  offro- 
no una  prova  ulteriore  ,  che  Y  ingresso  principale  del 
te  trastilo  era  nel  lato  rivolto  ad  occidente  ^  e  proba- 
bilmente veniva  preceduto  da  un'area  ^  o  giardino.  La 
sontuosità  degli  orti  serviliani  confermata  da  questa 
scoperta  ,  il  silenzio  che  si  osserva  dai  collettori  di  noti- 
zie di  scaviunenti  su  questo  tratto  ,  debbono  eccitare 
gr  intraprendenti  dello  scavo  a  fare  nella  stagione  op- 
portuna ulteriori  ricerche  ,  dalle  quali  potrà  risultare 
nuova  luce  sopra  questi  importanti  giardini. 
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L..  '  •  ■  '  k, 
0  stretto  yineolo  d'  amicizia  ,  che  lega  fra  loro  ar- 
cheologia ed  arte  ;  il  saldo  nodo  che  stringer  deye  inr 
sieme  i  cultori  di  ambedue  questi  nobilissimi  studi, 
formar  potrebbero  ,  o  signori ,  argomento  di  lungo 
parlare  ;  molto  più  se  io  volessi  prendere  a  dimostrar- 
TI  come  queste  utilissime  dottrine  non  solo  non  debr 
bano  giammai  dividersi  ,  ma  che  allora  veramente  ser? 
vono  esse  air  incremento  della  scienza  quando  riur 
niscansi  fra  loro  in  modo ,  da  formare  un  sol  corpo  y 
un'anima  sola. 

Ond'  è  che  io  reputo  sopra  ogni  altro  laudevole 
r  esempio  di  questo  nostro  zelantissimo  presidente  y 
di  voler  ,  cioè  ,  rinnovata  Y  antica  costumanza  dalle 
nostre  leggi  prescritta ,  per  la  quale  la  nostra  acca- 
demia debba ,  con  quella  insigne  delle  belle  arti ,  unir- 
si talvolta  a  reciproca  istruzione  ;  ed  io  chiamerei  pur 
beato  quel  giorno,  in  cui  queste  due  dotte  ragunanze  po- 
tessero divenire  inseparabili  compagne.  Poiché  a  mio 
avviso  non  potrà  mai  essere  valente  artista  colui ,  che 
non  abbia  posto  il  piede  ne'  penetrali  della  scienza  ar- 
cheologica ,  né  sommo  :  archeologo  potrà  dirsi  quello  , 
che  non  sia  iniziato  ne' misteri  dell'arte. 

Laonde  mi  avrete  per  iscusatb  ,  o  signori  ,  se 
quest'  oggi ,  abbandonato  per  poco  l'antico  studio  ,  vol- 
go il  mio  dire  alle  arti  ,  ed  alcuni  argomenti  vi  mo- 
stri )  i  quali  abbenché  non  sieno  totalmente  archeo- 
logici ,  pur  dal  limite  a  noi  dalle  leggi  prescritto  non 
si  dipartono.  E  ciò  tanto  più  credomi  poter  far.  con 
ragione ,  quanto  che  a  voi  piacque    con   sa^o .  ac- 
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eorgimenlo  far  si  che  nella  nostra  accademia  aresseiw 
seggio  condegno  1  sommi  e  più  celebrati  artisti  ,  di 
che  si  adorna  la  città  nostra  ,  e  che  Italia  tutta  am-* 
mira  ed  apprezza. 

Intendo  dunque  parlarvi  quesf  oggi  d' un  famoso 
dipintore  italiano  dei  XV  secolo  ,  del  cosi  detto  Me^ 
lazzo  da  Forlì  j  le  cui  memorie  non  furono  mai  rac* 
colte  da  alcuno ,  per  quanto  io  mi  sappia  (  i  )  :  e  pur 
le  si  dovevano  ,  attesa  la  straordinaria  fama  in  cui 
visse  in  quel  secolo  che  può  reputarsi  aureo  per 
le  arti.  Ed  a  ciò  fare  mi  mosse  principalmente  il  ven- 
dere quanta*  sollecitudine  di  sua  memoria  prendesse  il 
dotto  compilatore  della  storia  pittorica  italiana  Luigi 
Lanzi,  il  quale,  di  Melozzo  ragionando,  scriveva  queste 
parole  :  Fa  pietà  che  un  si  raro  ingegno ,  che  dai  coe^ 
tanei  dicevasi  PITTORE  INCOMPARABILE  E 
SPLENDORE  DI  TUTTA  ITALIA,  non  abbia  avu- 
to uno  storico  esatto ,  che  no  abbia  descritto  i  viaggi 
e  i  lavori  y  che  in  Roma  dovevano  essere  stati  molti 
e  ragguardevoli.  Né  tutto  ciò  intendo  voler  io  fare  al 
presente  ,  o  signori  ,  ma  di  alcune  sue  opere  ragio- 
nandovi e  di  varie  circostanze  della  sua  vita ,  ten- 
terò spargere  qualche  lume  su  questo  argomento ,  es- 
sendomi cortesi  di  vostra  attenzione. 

Incerte  sono  le  notizie  intorno  ai  genitori  del 
Slelozzo.  G^rta  però  si  è  la  di  lui  famiglia ,  che  gli  sto-^ 
rici  dicono  non  antica  ,  né  cospicua  ,  ma  di  civil  con- 
dizione, li  suo  rero  nome  ixx  Marco  degli  Ambrogi , 
poiché  solamente  all'  arte  fu  conosciuto  con  quello  di 
Mdozzo  da  Forlì.  Né  vi  é  dubbio  intorno  V  epoca  de)U 
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«sua  nascita  ,  che  viene  additata  dalla  cronica  mss. 
Leone  Cobelli ,  e  dalla  lapide  che  era  sul  suo  sepolcro,  « 
fu  agli  8  di  giugno  i4>38.  Tutto  ciò  vien  comprorato  da- 
gli scrittori  .delle  «ose  forliresi ,  henchè  essi  scarsamente 
de' suoi  lavori,  e  poco  o  niiUa  di  sua  famiglia,  favellino. 
La  prima  educazione  del  Melozzo  alle  arti  gli  fu 
data  da  quel  Baldassare  Garrari  ravennate  ,  il  quale 
la  pittura  aveva  appresa  da  Guglielmo  dagli  Organi 
forlivese  ^  scolaro  di  Giotto  di  Bondone.  Né  può  aver 
luògo  il  dubbio  del  Lanzi  ,  che  voleva  supporre  Me- 
lozzo scolaro  di  Ansovino  da  Forlì  uno  dei  tanti  allie- 
vi dello  Squarcione  padovano.  Tanto  il  Bonoli  nelle 
istorie  di  Forlì ,  quanto  Giorgio  Marchesi  nelle  vite 
de'  forlivesi  illustri  ,  confermano  la  nostra  opinione , 
che  Melozzo  cioè  fosse  scolaro  di  Baldassare  Garrari , 
pittore  (  secondo  il  Marchesi  )  non  ignoto  ,  ma  che 
pativa  ancora  di  goticismo  nello  stile.  Melozzo^  egli 
è  certo ,  s' accostò  all'insegnamento  dei  sommi  maestri, 
mercè  dei  quali  la  pittura  cominciava  a  fiorire  in  Ita- 
lia in  queir  epoca  :  e  bramoso  come  egli  era  d'appren- 
der r  arte  della  dipintura ,  cui  erasi  totalmente  dedi- 
cato ,  non  isdegnò  d' allogarsi  presso  coloro  ,  non  solo 
come  alunno  ,  ma  pur  anco  per  famiglio  ,  e  macìna- 
tor  di  colori  ,  né  ricusò  ufficio  benché  vile  e  abbiet- 
to ^  onde  apprendere  l' arte  ne'  suoi  principii.  Infatti 
<;hiunque  sappia  che  cosa  sia  pittura ,  conoscerà  di  leg- 
geri ,  quanto  sia  cosa  proficua  ,  non  che  utilissima  e 
necessaria,  il  cominciare  dalla  parte  meccanica  dell'arte, 
e  ciò  presso  coloro  che  ne  sono  maestri  per  eccellen- 
.^a  :  onde  cosi  venire  nella  cognizione  del  vero  modo 
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di  preparare  e   comporre  le  mestidiè ,   e  saper 
stiDguere  la  reale  bontà  dei  colori. 

Ma  tornando  al  nostro  Melozzo  ,  il  quale  vedre- 
mo eccellente  non  solo  nell'  arte  del  disegno  e  del 
colorito  ,  ma  sommo  prospettico  eziandio  ,  ed  inven- 
tore pur  anco  del  modo  onde  fare  scortare  le  figure , 
massimamente  nei  volti  ,  egli  senza  meno  dovette  at- 
tingere le  nozioni  intorno  questa  difficile  parte  della 
pittura  da  Pietro  de^  Franceschi  di  Borgo  s.  Sepolcro, 
detto  altrimente  Pietro  Borghese  o  Pietro  della  France- 
sca ,  non  che  da  Agostino  di  Bramantino  ,  pittori  che 
decorarono  coi  loro  lavori  il  Vaticano  verso  il  i4.55, 
ai  tempi  di  Nicolò  V  :  il  primo  de'  quali  fu  si  valen- 
te prospettico  ,  da  reputarsi  il  restauratore  della  pro- 
spettiva neUa  scuola  romana.  Questa  si  è  la  opinione 
del  Lanzi  ,  alla  quale  tanto  più  volentieri  mi  accor- 
do ,  quanto  che  non  mancano  storici  ad  asserire  al- 
trettanto. 

Dovette  al  certo  Melozzo ,  sotto  la  scorta  di  tali 
maestri ,  divenire  eccellente  nelF  arte  sua ,  ed  i  suoi 
lavori  gli  procacciarono  singolarissima  rinomanza.  Poi- 
ché, assunto  al  trono  pontificale  il  cardinale  della  Rovere, 
che  prese  il  nome  di  Sisto  IF ,  vediamo  il  Melozzo  far 
figura  in  Roma  come  pittore  della  corte  ,  e  come 
artista  insigne  e  superiore  ad  ogni  elogio  .  Sappiamo 
dagli  storici  essere  stato  Girolamo  conte  Riario,  ni- 
pote di  Sisto,  perchè  nato  da  Bianca  della  Rovere, 
il  quale  essendo  signore  di  Forlì  divenne  mecenate 
e   protettore    del   Melozzo   e  il    volle  dichiarare  su© 
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scudiero  e  gentiluomo  ,  colmandolo  d'ogni  sorta  di 
onore.  Che  anzi  volle  seco  a  Roma  condurlo  ,  e  pre* 
sentatolo  al  papa  ,  quegli  in  grazia  del  nipote  ,-  e  del- 
la fama  che  godeva  di  valoroso  artista,  lo  annoverò 
fra'  suoi  famigliari  ,  lo  dichiarò  pittore  di  corte  ,  e 
gli. assegnò  vistoso  stipendio.  Molti  perciò  dovettero  es* 
sere,  senza  dubbio  i  lavori  fatti  dal  Melozzo  in  Roma 
per  ordine  del  papa  e  de'  suoi  due .  nipoti  Riari.  Di 
due  sole  opere;  sue  restò  memoria  nelle  storie ,  e  sol- 
tanto dopo  circa  3  secoli  e  mezzo  ne  sono  pervenute 
a  noi  reliquie  tali,  da  farne  conoscere  la  maestria  e 
r  eccellenza  :  e  di  queste  brevemente  intendo  ora  par- 
larvi, o  signori. 

La  prima  opera  del  Melozzo  in  Roma  fu  la  pit- 
tura a  fresco  della  tribuna  o  abside  della  basilica  de' 
ss.  Apostoli.  Appena  nel  1^7 1  fu  assunto  al  pontifi- 
cato Sista  IV ,  che  egli  nella  prima  promozione  ri- 
vesti per  il  prime  della  sacra  porpora  Pietro  Riario , 
figlio  ancor  esso  di  Bianca  della  Revere  sorella  del 
papa,  che  grandemente  amava  ^  avendolo  egli  stesso 
educato* 

Aveva  il  card.  Riario ,  come  il  papa,  professata 
la  regola  de' frati  minori  di  s.  Francesco  detti  con- 
ventuali, i  quali  allora,  come  in  oggi,  dimoravano 
presso .  la  basilica  costantiniana  de'  ss.  Apostoli  ,  e 
quella,  chiesa  avevano  in  cura  sino  dal  pontificato  di 
Pio  IL  II  card.  Pietro ,  uwno  generoso  e  fornito  di 
larga  copia  di.  dovizie  ,  immaginò  di  far.  costruire  ed 
ornare  la  tribuna  di  detta  basilica  y  la  quale,  era  ri- 
masta imperfetta  dopo  la  nuova  costruzione  eseguita 
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da  Martino  F^  Gommìse  adunque  al  Helozzo  l^opera 
di  dipingere  a  fresco  la  volta  dì  quel  grande  abside  : 
e  ciò  mi  credo  io  avrenuto  a  preferenza  degli  altri  ec« 
celienti  pittori  che  allora  dimoravano  in  Roma  ,  poi-^ 
che  già  il  Helozzo  arerà  dato  saggio  della  capacità 
sua ,  e  del  suo  ingegnoso  metodo  nel  colorire  le  rol- 
te  e  le  prospettire  ,  negli  altri  suoi  larori  eseguiti  in 
patria  ed  altrore  ,  ne'  quali  dipinti  era  apparsa  la  sua 
maravigliosa  maestria  nello  scortare  le  figure. 

Questo  suo  latoro  conta  gli  anni  1472  e  1 4-73,  se*- 
€ondo  e  terzo  del  pontificato  di  Sisto.  In  quella  rolta 
delineò  egli  e  colori  F  ascensione  del  Signore  ,  in 
modo  tale  e  con  tanta  maestria ,  da  lasciar  dopo  di 
se  lunga  fama  di  tanto  valore.  Era  in  quella  gran- 
diosa scena  figurato  il  Redentore  in  atto  di  salire  al 
cielo ,  attorniato  dagli  angioli ,  che  parte  gli  facerano 
corteggio  9  e  parte  mostrarano  di  rendere  più  delizioso 
il  beato  momento  col  suono  di  musicali  istromenti. 
Più  in  basso  erano  gli  apostoli  in  atto  di  venerazione 
e  sorpresa  nel  vedere  la  dipartita  dell'  amato  loro  mae- 
stro. La  scena  poi  era  occupata  all'  indietro  da  un  ben 
inteso  paesaggio ,  con  fabbriche  ed  edificj  prospetti- 
camente efiBgiati.  E  forse  a  voi  pure  sembrerà  com- 
mendabile la  scelta  del  soggetto  ^  mentre  trattandosi 
d' una  basilica  destinata  al  culto  degli  apostoli ,  il  pit*- 
tore  con  retto  giudizio  scelse  quello  fra  gli  aweni-* 
menti  misteriosi  della  vita  del  Salvatore ,  in  cui  tutti 
gli  apostoli  furono  presenti:  ond'è  che  tutti  potè  ef- 
figiarli ,  componendoli  in  varie  attitudini  di  sorpresa 
€  di  gioja. 
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(jiorgio  Vasari ,  ehe  quesf  opei*  del  forlivese  de- 
scrive  ed  encomia  ,  dice  fra  le  altre  cose  :  La  Jtffura 
di  Cripto  scorta  tanta  bene  ,  che  pare  che  buchi  quella 
volta  ,  e  il  simile  fanno  gli  angioli ,  che  con  due  di- 
versi  movimenti  girano  per  lo  campo  di  queir  aria. 
Al  che  aggiungono  altri  essere  state  le  teste  ben  for- 
mate ,  ben  colorite  y  ben  mosse  y  e  scortate  presso 
che  tutte.  Avevano  esse  luce  ben  degradata  e  scuri 
opportuni ,  onde  le  figure  tondeggiavano  y  e  quasi 
movevansi  in  quel  vano.  Eravi  inoltre  dignità  e  gran- 
dezza nella  principal  figura  del  Cristo ,  e  nella  can* 
dida  veste  ,  che  lo  circondava  y  finezza  di  pennello  y 
diligenza  e  grazia  in  ogni  sua  parte.  Ed  in  quanto 
alla  bellezza  degli  scorti  e  della  prospettiva  aggiunge 
il  Vasari  :  Parimenti  gli  apostoli  y  che  sono  in  terra , 
scortano  in  diverse  attitudini  y  tanto  bene  ohe  ne  fu 
allora  ed  è  ancora  lodato  dagli  artefici y  che  molto 
hanno  imparato  dalle  fatiche  di  costui  ,  il  quale  fu 
grandissimo  prospettico  ,  come  ne  dimostrano  i  ca^ 
samenti  dipinti  in  quesf  opera. 

Dopo  questi  elogi  ,  chi  è  che  non  debba  conve* 
nÌF0  essere  stata  quella  un'opera  mttravigliosa  ,  clas- 
sica e  degna  di  miglior  sorte  ?  Chi  non  sentirà  na- 
scere in  se  una  giusta  indignazione  ,  per  vederla  oggi 
miseramente  perita  ?  Poiché  quella  fortuna  avversa  alle 
arti  ,  che  tante  sorprendenti  opere  distrusse ,  o  rapi 
a  questa  nostra  Roma  ,  volle  che  questo  capo  d'opera 
del  Melozzo  perisse  ancor  esso  nella  rinnovazione 
ideila  basilica  fatta  nel  pontificato  di   Clemente  XL  , 
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cioè   r  unno  1 704*  ,   sotto  la  direzione  dell'  arckitetto 
Francesco  Fontana. 

La  bellezza  di  quel  sublime  a  fresco  colpi  forse 
il  cuore  di  chi  ne  ordinava  ,  o  dirigerà  il  disfaci* 
mento  ,  e  le  fervorose  istanze  di  Agostino  Taia  ^  ed 
il  consiglio  del  padre  Sebastiano  Resta  milanese  sa- 
cerdote della  congregazione  dell'oratorio  ,  valsero  a 
salvarne  pochi  brani  ,  che  accenneremo  di  volo.   ' 

Il  primo  pezzo  salvato  da  tanto  naufragio  fu  la 
figura  del  Cristo  ^  che  tanto  aveva  encomiata  il  Va'- 
Bari.  Segato  dal  muro  F  intonaco  ,  fu  collocato  sul  pri-- 
mo  ripiano  della  scala  regia  del  palazzo  pontificio  al 
quirinale  ,  e  fisso  alla  parete  ,  vedesi  tuttora  con  Tepi- 
grafé  :  Opus  Melotii  foroliviensis  ,  qui  summos  far- 
nices  pingendi  artem  vei  primus  tnvenù ,-  vel  illu* 
siravtì ,  etc. 

Quella  figura,  cosi  lodata  dagli  scrittori,  se  non 
presentasi  a  prima  vista  quale  l' autor  suo  la  dipinse  , 
vuoisi  ciò  attribuire  principalmente  alla  sua  attuale 
collocazione  verticale  ,  poche  braccia  alta  da  terra , 
e  non  in  luogo  elevato  e  da  guardarsi  da  sotto  in  su. 
In  secondo  luogo  vuoisene  anche  accagionare  il  brutto 
restauro  ,  o  per  dir  meglio  ,  la  nuova  dipintura  so^ 
Frappostasi  dal  mediocre  pennello  di  Giuseppe  Chiari , 
scolaro  di  quel  Maratta  ,  che  le  più  belle  opere  d' an- 
tica scuola  non  restaurò ,  ma  con  biasimevole  licenza 
ridipinse  e  imbrattò.  Ed  è  perciò  che  le  vesti  candi- 
dissime del  Salvatore  ,  che  luminose  apparivano  nella 
pittura  del  Melozzo  ,  furono  dal  Chiari  cangiate  in  scu- 
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re  ,  togliendo  cosi  V  accordo  dalle  iinte  ,  che  tì  arerà, 
Toluto  l'autore  (2). 

^  Miglior  sorte  ebbero,  gli  altri  frammenti  di  quel 
Tasto  dipinto  ,  che  illesi  da  presuntuosi  ritocchi  yen- 
nero  sino  a  noi  salvi  dalla  distruzione  deir  intero.  Con- 
esistono  essi  in  i4>  pezzi  di  affresco  ,  diligentemente 
segati  per  consiglio  dei  suddetti  Agostino  Taia  e  Seba*- 
«tiano  Resta  ,  e  che  Tennero  allora  collocati  nel  palaz- 
zo pontificio  al  vaticano.  Sono  essi  ,  signori  ^  que'  i4 
quadri  ,  o  parti  di  figure  dipinte  a  frésco  ,  che  ora 
€QnserTansi  nella  sala  capitolare  ,  annessa  alla  sagre* 
stia  canonicale  della  basilica  Taticana.  Furono  questi 
jn  sul  principio  collocati  nel  primo  emiciclo  del  Belve* 
dere  ,  doTe  in  oggi  è  il  museo  egizio.  E  di  tal  cóllo^ 
cazione  fanno  fede  lo  stesso  Agostino  Taia  ,  e  dopo  lui 
il  Lanzi  ,  che  dice  alcune  teste  di  apostoli  e  (Tanr 
geli  segate  in  quella  demolizione  essere  state  riposte 
entro  il  palazzo  vaticano  :  il  che  ripetesi  dalF  anno- 
tatore romano  alle  Tite  de^  pittori  del  Vasari  ^  diceu'- 
do  che  alcune  teste  ridotte  a  quadri  furono  segate  ^ 
ed  erano  appese  nel  corridore  dietro  il  nicchione  di 
Belvedere.  Colà  erano  eziandio  nel  1765^,  méntre  le 
descrizioni  del  palazzo  di  queir  epoca  Te  le  ripon- 
gono ,  e  nota^  cosi  :  molte  teste  e  mezze  figure  di 
apostoli  e  di  angioli ,  che,  erano  parta  della  pittura 
fatta  da  Melozzo  da  Forlì  nella  volta  della  tribuna 
della  chiesa  vecchia,  de'  SS.  Jpostoli  ,'  il  residuo 
della  quale  vedesi  in .  cima  del  ripiano,  della  scala 
regia  del  palazzo  quirinale  (3).  Di  là  sappiamo  cotesti 
freschi  esser  passati  al  casino  di  Pio.  IF.^  detto  di 
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Fino  Liborio ,  perchè  da  lui  ardulettaio  ,  e  colà  ri- 
masto finché  in  epoca  a  noi  incerta  furono  traspor- 
tati in  uno  degli  ottagoni ,  die  serrono  di  rinforzo 
aUa  gran  cupola  della  Basilica  Vaticana.  Ed  ìtì  an- 
cora rimarrebbero  negletti  ,  se  per  cura  dell'ottimo 
card.  Gastruccio  Castracane  degli  Antelminelli ,  che 
nel  1820  era  economo  della  bbbrica^  e  del  barone 
Vincenzo  Camuccini  ispettore  generale  delle  pitture 
antidie ,  ambedue  nostri  socj  ^  non  fossero  stati  disco- 
perti ,  ripuliti ,  e  conyenientemente  collocati  in  cor* 
nice  nella  detta  sala  ci4[>itolare  ^  dove  in  oggi  ancora 
formano  la  delizia  e  TammiranMie  degV intelligenti. 

Bappresentano  alcuni  di  essi  yarie  teste  di  apo- 
stoli atteggiate  in  atto  di  estatica  ammirazione  ,  ri- 
guardando in  cielo  j  ed  uno  di  questi  ha  presso  un 
angolo  d^  edificio  ,  contro  il  quale  scorta  mirabilmente 
la  sua  testa.  Gli  altri  quadri  figurane  teste ,  e  mezze 
figure  di  angioli  ,  nel  punto  di  trarre  soavi  melodie  e 
concerti  dai  suono  de'  musicali  istromenti  ^  festeggian- 
do la  ascensione  del  Salratore.  Scorgesi  in  cotesti 
freschi  perfezione  nel  disegno ,  grazia  nell'  eqwMssione 
dei  Tohi  y  e  nella  movenza  della  figura ,  quantunque 
tutta  non  reggasi  :  e  ciò  ^ito  ad  una  tal  vaghezza  ed 
armonia  di  colorito ,  quale  si  ammmi  nei  migliori  mae* 
stri  dell'arte»  Sona  tali  i  pregi  che  si  ravvisano  in 
queìGti  dipinti  ,  da  far  nascere  in  ognuno  il  desiderio 
Ài  vedere  Finterà  composizione  ,  die  esser  doveva  ma* 
ravigliosa  ,  mentre  cosi  belli  ne  sono  gli  avanzi.  Ed 
a  ristorarne  alquanto  della  luttuosissima  perdita  di  cosi 
dassico  lavoro  ,  mi  giovi  il  recare  qui  la  descrizione  ^ 
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(Che  ne  fa  brevissima  ,  ina  esattd ,  Giorgio  Marckesl  : 
Elevabatur  (  egli  dice  )  jam  in  candenti  ffiiàbium  orbe 
divina  circumfusus  nube  Salvàtar ,  pleriqùò  circum 
camitàbantur  superni  spiritus  ,  a  quorum  vulUbus  il-^ 
iius  gaudia  visionis  prominebanf.  Beoraum  procul 
apostoli  mixtum  iaetitia  moerorem  immotis  oculià 
indicabaiìf.  Ora  in  questa  breve  descia2Ìoixe  chi  è  che 
non  ravvisi  gli  avanzi  dei  freaefai  di  cui  parliamo  ? 

I  quali  a  vero  dire  non  appena  nel  1820  com-» 
parvero  a  nuova  Ilice ,  che  tantosto  destarono  la  ma^ 
taviglia  dei  peritissimi  dipintori  ^  di  cui  sovra  ogn'al-^ 
tra  capitale  abbonda  la  città  nostra  maestra  e  signora 
nelle  arti.  Né  potrò  lacere  c^me  appena  osservali  quei 
dipinti  ,  v^oissero  giudicati  lavori  del  pennello  di  An^ 
drea  Mantegda  ^  e  come  tali  creduti  porzione  delle  pit- 
ture che  egli  aveva  operate  nella  privata  caf^ella  di 
papa  Innocenzo  FUI  ^  nel  palazzetto  da  lui  fatto 
edificare  in  Belvedere  x\  yaticano.  Le  quali  pitture 
erano  state  distrutte  e  disfatte  ^  allorquando  piacque  a 
Pio  VI  di  servirsi  di  quel  locale  Ad  uso  di  museo. 
E  queir  opinione  che  sino  ad  oggi  si  mantiene  co** 
stante  ,  fu  sostenuta  non  solo  da  artefici  e  conosci- 
tori valentissimi  )  ma  fu  eiiandio  dovunque  ripetuta 
colle  stampe  da  coloro  che  senza  punto  conoscer 
d'arti  ,  all'altrui  sentenza  ciecamente  consentono. 
Ond' è  che  non  vi  sarà  ora  discaro  se  brevemente  di- 
mostri l'insussistenza  di  tal  parere. 

E'  pur  vetro ,  che  da  molti  e  principalmente  ^dal 
Lanzi  si  dice  che  lo  stile  ed  il  gusto  del  Melozzo  ,  nel 
totale  b'  appressa  al  Mantegna  e  alla  scuola  padova^ 
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né  pài  che  a  niwC altra:  ma  ciò ,  a  mìo  credere ,  dere 
considerarsi  Kr  riguardo  al  modo  di  ritrarre  le  al* 
trai  sembianze  a .  perfetta  immagine  ^  e  molto  più 
alla  scienza  dello  sccHrtare  ,  che  lo  stesso  Lanzi  atte* 
sta  U  Mantegna  aver  appresa  dalle  opere  del  forlivese. 
Laonde  voglio  credere  che  questa  fosse  la  principale 
cagione  per  attribuire  al  Mantegna  quei  dipinti  ,  i 
quali  poi  se  ci  facciamo  meglio  ad  osservare ,  trove* 
remo  aver  faU  caratteri  di  differenza  dalle  pitture 
del  mantovano  ,  da  allontanare  qualunque  benché  mi- 
nimo paragone.  Lo  stile  del  Mantegna  è  corretto  ed 
espressivo ,  ma  pecca  un  poco  di  secchezza.  Egli  era 
valentissimo  nelle  composizioni  di  piccole  forme  ^  ed 
esattissimo  nei  minuti  dettagli  \  c(mie  quello  che  il 
primo  propagò  in  Italia  la  bell'arte  dell'intaglio  nel 
ramel  Perciò  nel  suo  stile  non  trovasi  quel  largo  e 
morbido  che  si  osserva  in  questi  dipinti  del  Melozzo, 
e  le  sue  pitture  sono  stimate  per  l'esattezza  dei  con- 
tomi ^  per  la  correzione  del  disegno  e  vivacità  di  co^ 
lorìto,  non  mai  però  per  la  scioltezza  dello  stile  ,  e 
per  la  grandiosità  del  concepimento. 

Nò  maggiori  parole  mi  occorrono  onde  rifiutare 
r  opinione  di  quelli  che  AserironO)  questi  freschi  aver 
fatto  parte  ddla  privata  cappella  à!  Innocenzo  FUI. 
Primieramente  la  dimensione  di  quella  cappella  è  ben 
nota  9  ed  Agostino  Taia ,  che  la  misurò  allorché  la 
descrisse ,  la  dice  quadrata ,  e  di  soli  1 1  palmi  per  ogni 
^  lato.  Ed  é  perciò  che  dagli  scrittori  e  dalle  guide  an- 

tiche   suol  chiamarsi  cappelletta  privata  pontificale , 
cappellina ,  e  il  Vasari  ancora  la  chiama  piccola  cap- 
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pelh ,  stante  la  sua  picdoleraa  da  non  ammettere  mai 
figure  di  grandi  proporzioni  (4).  Oltre  diche,  in  ciò 
concordanp  le  descrizioni  delle  dipintnre ,  che  quiyi  mi* 
rabiii  ayeya  fatte  il  Mantegna  ,  poiché  cominciando  dal 
]Vasari)  tutti  gli  scrittori  che  di  quelle  parlarono,  le 
descrissero:  com«  pitture  di'piccohssime.  forme  ,  e  ten« 
denti  al  genere  delle,  miniature.  Il  lato  dell^  altare  are^ 
T^.la  faìBosa'|Attu?a  rappràsaitaate^ il  battesimodi N.  S^ 
nel  Giordano,,  pitturb;  che  non  potéTja  oltrepassare  1 1  pal^ 
mi  in  larghezza;  fra- le. altre  tee  pareti  eranri  due;  fr 
neatre  ed  una*  p<)rtctS' laonde  rimaneva  ben  poco  spa* 
zio  ai  dìpiQti  ,  che  perciò  éraho  piccolissimi ,  e  fra 
essi  \  0rand  le  figure  della  Disctezipne  e  della  Pa- 
zienza ,  che,  vennero  .prodotte  ,  come  ognun  sa  ,  dalla 
bìzzaria  d^l  M^tegoa.  Ed  oltrei  le  autorità  del  Vasari 
e  dellq  gqide  ,  non  mi  sembra  inutile  di  rìpot tare  le 
parole- d!  uno  scrittore  ;  coet^uep ,  di  Raffaelle .  Mattet 
volterrano ^  il , quale;  i|e^  suoi  commentari. ùrbabil  al 
libi.  X}U ,  parlando  di  Andrea!  <HaQtegna ,  e .  della  cap« 
pellinft  da  0990  dipinta  per  Im^c^aiùFIIl^  la  dice 
«olorita  :  miro:  iemtùatis  opere,  :  ciò;  vuol  significare 
A  simigliftnza  deUe  miAiatufe.  Qra  i  freschi  della  sala 
capitoJtar^  1  che  v^goosi  dipinti  sopra  ima;  superficie 
concava,  non  poterono,  essere  ,  che  una  parte  ,  e  ben 
{ncoola,  dLun  vasIq  e.  vicriai^ssiino  dipinto^  né  possono  es- 
JBerelcjnnpatiMli  con  una^  cj^ppeliina  ,di  11  palmi  per 
lato'^  attesa  la  grandez^ta  delle  forme^  Laonde  credo  che 
dal  fin  qui  déjlto.  posSa  <[;hiai:ainQnte.  asserirsi  al  Melozzo 
«.non  ad  :  altri:  doveijsi .  attribuire  quei  dipinti,  per  Io 
«tile  ,  per.  la  grandezza  ^  e  per  le  storiche  tradizioni. 
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Passiamo  ora  a  parlare  dell' altra  Aon  mieii  sttbln 
me  dipiaiura  dd  nostro  Melozzo ,  mercè  della  quale  noi 
il  vedremo  non  solò  eccellente  prospettico  ,  ma  abi^ 
lissimo  eziandio  nelF  arte  di  ritrarre  ài  rivo  i  Tolti 
con  singolare  maestria.  Questa*  opera  del  forlkese  si 
è  quella  j  che  era  già  nel  locale  dell'  antica  biblioteca 
Taticana,  in  oggi  floreria  o  guardaroba  del  palazzo 
apostolico.  In  questo  fresco  è  rappresentato  iSiWto  Tf^ 
col  Platina  a^suoi  piedi  in  ginocchio , .  e  Tari  perso* 
naggi  della  sua  corte  all'  intorno. 

Nel  pontificato  di  Leone  XI J  fu  questo  ,  per  ctt* 
ra  del  card.  Giulio  Maria  della  Somaglia  biblioteca* 
rio  di  s.  Chiesa ,  tolto  dal  muro  ^  e  con  singoiar  ma- 
gistero trasportato  in  tela  con  1'  opera  di  Domenico 
Succi  imolese ,  e  sotto  la  direzione  del  barone  Vincenzo 
Camucdni  ispettore  della  pinacoteca  Taticaha.  Ed  in 
vero  fu  molto  acconcia  la  proTTidenza  di  togliere  qud 
dipinto  dall'  oscuro  e  negletto  luogo  ,  doTC  trOTaTasi 
esposto  continuamente  al  danno  ed  al  pericolo  di  de- 
perire per  incuria  dMàesperti  e  rozzi  iàmigli.  Ond'  é 
che  ora  sappiiamo  grazie  al  Gamuceini  se  questa  ce^- 
lebre  pittura  fornai  uno  de'  più  belli  ornamenti  della 
pinacoteca  vaticana ,  nella  quale ,  per  epoca  di  scuola  ^ 
può  reputarsi  il  primo  dipinto. 

'  Circa  il  soggetto  non  sembi»  poter  nascere  que«- 
slione  ,  essfendo  abbastanza  spiegalo  dai  TCfsi  latini 
sottoposti  al  quadrò  •  dai  quali  s^  apprende  ,  che  fra 
le  tante  opere  fatte  da  Sùio  onde  nobilitare  ed  abr 
bellire  la  città  di.  Roma ,  una  delle  principaU  fii 
quella  ,  d'aTcr  collocala  in  miglior  luogo  ,  e  questa 


^ 
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splendidissimo  i  la  biblioteca  ap(»tolica ,  la  quale  da 
che  era.  ritornata  da  Avignone  per  opera  di  Martino  F 
giaceva  confusa  e  disordinata  ,  eon  poco  decoro.  La- 
onde cbiude  bene  X  epigsafe  questo  distico  : 

PbM  iamen  uròa  deòet  :  nam  guae  *guaiiore  lateòaf, 
C&mUur  in  ceìeàri  bibliotheca  ioco. 

Le  quali  parole  sono  suflKcienti  a  dimostrare ,  essere  il 
soggetto  della,  pittura  la  erezione  della  biblioteca  teu* 
ticana  fa^  da.  Sisto ,  come  ora  vedremo  desfoÌTendoIa* 
Rappn^sentan  sei  fresco  lo  stesso  locale  della 
biblioteca  antiìca  ,  «doroato  di  bella  prospettiva ,  rin- 
chiusa da  due  .pilastri ,  sopra,  i  quali  «'  innalza  un  ar- 
cfaitrave  ,  e  poiggia^o  sopra  un  aoccolo ,  dove  è  dir 
pinta  l'epigrafe»  I  due  pilastri  sono  (Hrnati  con  rabe* 
sdù  formati  da  rami  di  quercia  allusin  allo  stemma 
della  Rovere:  Siede  'Sul  davanti  a  deatra  il  pontefice 
^i&to  ir  OQn  SMama  gravità  su  d'  una  ricca  sedia 
d'  a^H)gg;^o ,  e  posa  arabe  le  mani  sui  pomi  che  sor* 
gono  dai  bracci  laterali*  Avanti  è  genuflesso  a' suoi 
piedi  Bartolommeo  Sacchi ,  nato  in  Piadena  sei  Cremo- 
nese ,  e  dal  luogo  deUa  sua  nasata  soprannomato  il 
Platina,  Elgli  è  in  atto  di  ricevere  da  Sisto  la  prefet- 
tura della  bibliotecft  9  e  pare  che  coll*^  indice  indichi 
il  luogo  della  sema  ,  additando  che  egli  ne  riceve 
coDBaegna.  ,  o  saprà  ou^dire  gelosamente  U  prezioso 
tesoro  alla  sua  cuna  affidato.  Sembra  ancora  probabile 
che  c<^r  indice  vo^a  additare  Tepi^fe  dove  sono  an- 
u^csate  le  ^>ere  d' utilità  pubblica  fatte  fare  da  Sisto, 


A 
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La  figura  che  è  alla  destra  del  papa ,  in  abito  car*- 
dinalizio  ma  nero  ,  è  il  cardinale*  Pietro  Riario  ,  come 
dicemmo  suo  nipote  ^,  .  e  dell'  ordine  de'  frati  minori*. 
A  rimpetto  del  papa  è  un  altro  cardinale ,  nel  quale 
riconosciamo  Giuliano  della  Rorere  di  Albizzola  ,  ni- 
pote aiicor  esso  di  Sisto  ,  creato  egli  pur  cardinale 
nel  prima  promozione  ,  il  quale  dipoi  sali  il  trono  pon- 
tificale col  nome  di  Giulio  IL  Seguono  quindi  a  si- 
nistra due  figure  giovanili  ,  coperte  di  Bella  vèste  , 
<;on  al  collo  pendente  un'  aurea  eollana ,  le  quali  sem^ 
brano  spettatrici  alla  scèna.  Crederono  alcuni  di  rico- 
noscere in  que^  due  personaggi  i  due  primi  scrittori  o 
interpreti  della  biblioteca  vaticana ,  cioè  6io.  Ghadoll 
Mancese  ,  e  dietro  Demetrio  lucchese.   Ma   oltre  che 

* 

ih  ciò  s' oppone  la  posizione  delle  suddette  figure  ,  iè 
quali ,  se  figurassero  i  suddetti  perscmaggi  ,  dovrebbe*- 
ro  esser  genuflesse  come  il  Platina  ,  l' abito  loro  non 
è  da  chierici  come  essi  erano  e  letterati ,  ma  da  no- 
bili e  distinti  cavalieri  ^  come  dimostra  la  collana  d'oro^ 
die  era  allora  insegna  cavalleresca.  A  toglile  ancora 
ogni  dubbiezza  su  ciò  basti,  il  sapere,  che  que'due 
soggetti  vennero  nominali  interpreti  della  biblioteca ,  e 
jsotto-custodi ,  cinque  anni  dopo  l'avvenimento  nel  qua- 
drò delineato. 

É  chiaro  che  l'atto  rappresentato  nel  quadro  è 
allorché  Sisto  IF  prepone  il  Platilia  alla  prefettura  e 
custodia  della  biblioteca  vaticana ,  fatto  Avvenuto  ai  i  5 
di  luglio  del  14.75.  Infatti  Onofrio  Panvinio  ,  nei 
isuo  opuscolo  intorno  alla  biblioteca  vaticana  pubbli- 
cato da  Gio.  Battista  Cardona  ,  cosi  narrit  quest'ava 
venimento  : 


(  1^  ) 

XyttuB  Mrù  If^  idibus  julii ,  ponttjieahi»  an- 
no IF  et  aò  orbe  redempto  millesimo  quadringerUesi- 
mo  sepfuagesimo  quinto  ,  perpetuimi  custodem  ^  et 
peluti  óiòHotkecarium  vaticanae  biblioiecae  nune  a  se 
erectae  bulla  plumbea  instituit  Barthohmaeum  Platinam 
eremonensem  ,  scriptorem  apostolicum' i  familiarem 
Muum ,  stipendio  menstruo  decem  aureorum  decreto  ^ 
éuiditis  vieta  prò  se  et  triòus  famulis  et  equo  uno  , 
cunctisque  regalibus  quae  palatinis  papae  familiaribus 
dori  consuescunt ,  lignis  nimirum  ,  sale,  aceto,  con- 
delis ,  oleo  ,  scopis,  et  similibus. 

Quindi  parlando  degli  scrittori  o  interpreti  ^  narra, 
come  fossero  essi  aggiunti  per  ajuto  al  custode ,  sola- 
mente Tanno  i48o  ^  e  nomina  per  primi  Io  ChadoU 
eletto  sotto  custode  ai  28  di  aprile  ^  e  Pietro  Demetrio 
il  primo  di  maggio  di  detto  anno.  Ciò  che  dimostra,  es- 
aere stato  il  Platina  per  cinque  anni  unico  custode  della 
biblioteca  ,  e  non  prima  del  liiSo  aver  arato  in  ajuto  Io 
ChadoU  ed  il  Demetrio ,  che  era  suo  alunno  e  discepolo. 

Esclusi  pertanto  dal  dipinto  i  due  scrittori  ,  re- 
sta a  conoscersi  chi  sieno  i  due  personaggi  che  as- 
sistono a  quel  fatto.  La  somiglianza  de'  loro  yòlti 
con  quelli  dei  due  cardinali  suddetti  ,  li  fecero  giu- 
dicare a  prima  rista  per  individui  delle  stesse  famiglie  : 
e  nel  più  giovane  riconoscemmo  il  conte  Girolamo 
Riario,  signore  di  Forlì,  fratello  del  card.  Pietro,  e 
come  vedemmo  protettore  del  nostro  Melozzo  ;  e  neìl' 
altro  di  forse  maggior  età  Oiovanni  della .  Rovere ,  pre- 
fetto di  Roma ,  signore  di  Sora  e  di  Sinigaglia  ,  fratello 
del  card.  Giuliano  ^  e  mecenate  amplissimo  del  Platina. 
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Ma  atanti  di  progredire  più  inoltre  è  necessario 
che  io  yi  proti  come  Melozzo  fosse  l'autore  di  que^ 
sto  dipinto.  Fu  esso  un  tempo  attribuito  a  Pietro  de* 
Franceschi  da  Borgo  s.  Sepolcro  ,  che  corrottamente 
dagli  scrittori  tien  detto  Pietro  Borghese  ,  o  Pietro  del- 
la Francesca  ,  benché  il  vero  nome  di  sua  famiglia 
sia  q[uello  di  De  FranciscMs,  o  dei  Franceschi.  E  eia* 
forse  giudicatasi  dal  sapere ,  ater  egU  dipinto  in  Ro- 
ma ^  e  al  taticano  ^  a'  tempi  di  Nicola  ^  e  di  Si-- 
sto  IV  )  ed  essere  stato  oltre  modo  talento  nella  prò- 
spettita  :  della  qual  parte  essenzialissima  della  pittura  fu 
egli  restauratore  nella  scuola  romana  ^  ed  un  trattato 
ancora  ne  scrisse^  che  è  forse  miseramente  perito» 

Ma  qpiegli  scrittori  che  gli  attribuitano  questo  fre- 
sco non  attertitano  ,  che  Giorgio  Vasari ,  la  cui  fa- 
miglia ebbe  grande  attinenza  con  quella  del  De  Fran- 
ceschi y  ateta  notato  ^  che  le  pitture  di  Pietro  furo^ 
no  sino  al  i4*S8  ,  nel  qual  anno  rimase  cieco  ^  e  co- 
si tisse  sino  al  86*  anno  di  sua  yita.  Se  dunque 
Pietro  acciecò  nel  i^^S  :  come  poteta  egli  ritrarre 
Sisto  IV  creato  papa  nel  i4*7i  ^  cioè  iS  anni  do- 
po ;  e  molto  più  Terezione  della  biblioteca  taticana  at- 
tenuta nel  1 47^)  cioè  nel  l'f  anno  di  sua  cecità? 

Questi  argomenti  giustissimi  talsero  a  far  esclu- 
dere Pietro  dal  Borgo  come  autore  di  quell'  affresco  ^ 
ma  non  a  conoscerne  il  tero  autore»  Si  pensò  a  so- 
stituirne un  altro  più  probabile  ^  e  molti  supposero  di 
rattisarti  il  pennello  di  Domenico  Corradi  detto  ii 
Ghirlandaio  ^  che  in  queMempi  latorata  in  Roma» 
Ma  non  restammo .  persuasi  di   tale  opinione ,    non 


(  i39) 
ayendo*  essa  altro  appo^io  ,  che  il  soggiorno  del 
Ghirlandaio  in  Roma ,  e  T  ayer  egli  lavorato  a  dipin- 
gere la  cappella  che  da  Sisto  IF  suol  dirsi  Sistina^ 
Migliore  argomento  ^  a  mio  credere ,  si  era  il  ricerca* 
re  la  rappresentanza  ^  il  luogo  dove  era  stato  colo- 
rito r  affresco  ,  e  trattandosi  di  ritratti  ^  e  molto  più 
di  quello  d'un  papa ^  chi  fosse  in  allora  il  più  ra- 
lente in  simil  genere  ,  che  potesse  ayere  avuto  V  ono- 
revole incarico  di  ritrarre  al  vivo  il  pontefice.  Infatti 
se  si  fosse  posto  mente  a  quanto  ne  scrive  Giorgio 
Marchesi  ,  nelle  notizie  del  Melozzo  ,  dove  dice  ,  che 
pel  favore  del  conte  Girolamo  Riario  fu  egli  anno- 
verato fra  i  famigliari  di  Sisto  ^  dal  quale  era  te- 
nuto in  corte ,  e  stipendiato  ",  e  a  ciò  che  dice  Paolo 
Bonoli  nelle  storie  di  Forlì  ^  dove  chiama  Melozzo  il 
famoso  pittore  del  papa  (5),sarebhestatopiù  facile  Fat- 
tribuire  al  forlivese  ^  piuttosto  che  ad  altri ,  questo  su- 
perbo affresco,  dove  erasi  affidato  all'  autore  l'inca- 
rico di  ritrarre  dal  vero  Sisto  col  Platina  nella  bi- 
blioteca ,  unitamente  ai  suoi  più  cari  nepoti ,  dei  qua- 
li due  erano  i  protettori  del  Melozzo ,  e  due  erano 
i  mecenati  del  Platina. 

Ed  a  ciò  aggiungasi  ,  che  il  genere  stesso  della 
pittura  c'induce  a  crederne  autore  il  Helozzo  ,  il 
quale  non  solo  (  come  vedremo  )  era  valente  prospet- 
tico ,  ma  sorpassava  ancora  tutti  in  quell'  epoca  nell' 
arte  di  ritrarre  perfettamente  le  somiglianze  dei  volti  « 
In  analogia  pertanto  e  conferma  di  ciò  ,  giovi  prò* 
durre  non  solo  1'  autorità  del  Baldinucci  ,  eh'  egli 
ancora  <iice  aver  Melozzo  per  ordine  di  Sisto  IV  di-^ 

i8  * 
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pìnlo  nella  biblioteca  raticaiui' ,  ma  molto  pù  ht 


Maffei 


aopra  citato  laogo»  Parlando  e^  di  coloro  che  cir- 
ca i  sooi  tempi  fioriTano  eccellenti  nelle  arti ,  scrire  del 
nostro  forlirese  :  Melatitu  forolivienMU  icomcag  im»- 
gines  praeter  caeteros  pingebat  ^  e  quindi  a  pn^w- 
aito  del  nostro  dipinto  so^nnge  :  ekuÈ  cpua  in  biblia- 
theca  vaticana  f  Xystus  in  sella  sedens  y  familiaribuM 
nonnullis  damesticis  adstanliàus.  Dopo  la  quale  asser- 
zione d'un  illustre  scrittore  coero ,  credo  che  niuno  potrà 
dubitare  esser  questa  opera  del  Hel^Moso  e  non  d'altri. 

Ed  air  autorità  del  Tolterrano  non  ci  sembra 
punto  inferiore  quella  del  citato  Giorgio  Marchesi,  il 
quale  I  nelle  notizie  del  Melozzo ,  cita  per  uniche  soe 
opere  in  Roma  la  tribuna  della  basilica  de'  ss.  Apo- 
stoli ,  e  la  pittura  a  fresco  della  biblioteca  Taàcana  , 
rappresentante  Sisto  in  sedia  ,  con  alcuni  nobili  fami- 
liari all'intorno.  Ed  io  credo  che  il  Vasari  ancora  par- 
li di  tal  pittura  ,  allorché  nella  yita  di  Benozzo  Goz- 
zoli ,  dice  d' un  suo  ritratto  rappresentante  Bartolo- 
meo Platina  ,  do  Te  io  suppongo  che  egli  abbia  con- 
fuso Benozzo  con  Melozzo  ,  il  quale  in  questo  singo- 
larissimo dipinto  ritrasse  quello  scrittore. 

Intorno  al  quale  molte  cose  potrei  pur  narrarvi , 
o  signori  ,  se  non  temessi  di  raccontar  Tccchie  cose, 
ed  a  Toi  tutte  notissime  «  Poiché  chi  è  che  non  sàp^ 
pia  ,  come  questo  biografo  de' papi  in  sua  giorentù 
militasse  sotto  le  insegne  di  Niccolò  Piccinino,  e  quin- 
di passasse  sotto  quelle  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano ,  e  che  tardi  soltanto  desse  mano  ai  buoni  studi  ^ 


(  til  ) 

E  come  égli  venisse  a  Roma  sotto  Pio  II,  da  cui  tu 
nominato  abbreviatore  del  parco  :  il  quale  officiò  es- 
sendo stato  soppresso  da  Paolo  11^  egli,  per  ima 
imprudente  lettera  dirètta  al  pontefice  ^  yenissé  rin^ 
chiuso  in  Castel  s.  Angelo  ,  d'onde  fu  tolto  ad  istanza 
del  card,  della  RoTere?  E  come  questi  essendo  stato  elet- 
to papa  nel  1471  >  j^chi  anni  dopo  ad  indnua^iohe 
4e'  suoi  nipoti  Giuliano  e  Gioranni  della  Róyere  ,  lo 
prepose  alla  biblioteca  ratìcana ,  di  cui  fu  il  primo 
prefetto  ?  Ciò  che  resta  a  sapersi  si  è ,  come  eg^i  si  mori 
ai  29  di  ottobre  del  i48i  di  contagio,  nella  casa  che 
egli  areTa  sul  Quirinale,  in  ^tà  di  anni  60.  Venne  sepolto 
in  s.  Maria  Maggiore  9  presso  il  fratello  Stefano  a  lui 
premorto  di  soli  due  anni ,  nella  navata  a  sinistra  :  ed 
indica  il  luogo  del  suo  sepolcro  una  lapide ,  dove  sono 
scolpiti  questi  versi  dettati  dal  suo  alunno  Pietro  De^ 
metrio 

Quùquù  es  si  pius  j 

Platinam  et  mos  ne  vexes  , 

Anguste  tacente 

Et  soli  volunt  esse. 

Morendo  lasciò  erede  il  celebre  Pomponio  Leto, 
al  quale  per  ciò  pervenne  la  casa  che  il  Platina  aveva 
sul  Quirinale ,  là  dove  aveva  fondata  un'  at^cademia ,  ed 
un  boschetto  vi  era  di  verdi  allori ,  dai  quali  toglie^ 
vasi  la  fronda ,  con  che  cingevasi  la  fronte  dei  mir 
g^iori  poeti  :  onore  che  toccò  in  aorte  anche  a  Marco 
Sabellico.  In  quel  boschetto  furono  celebrati  i  solenni 
Tiarentali  per  la  morte  del  Platina ,  ed  i  componimenti 
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Jatiai    che  n  furono  recitali    troransi  alle   stampe  , 
imiti  alle  rae   opere  nunori.  In  quell'epoca  F acca- 
demia componerasi  di  soggetti  raggnardeTolìssimi  per 
dignità  e  per  dottrina  ,  Era  i  qnali  noteremo  i  due 
Titerbesi  Prospero  Spirito  e  Gio.  Battista  Almadiano , 
Angelo  Campano  ,   Carlo  Berardo  cesenate  ,  Manilio 
BaUo  y  Bartolomeo  Aristofilo  ,  Pier  Francesco  Ameri- 
no  ,   Lodovico  Lazzarelli  ,   Lif^    Brandolini  ,   Carlo 
Lorenzo  Eustachio  segretario  della  repubblica  di  Ye* 
nezia ,   ed  in  ultimo  ricorderò  Sigismondo  Conti  di 
Foligno ,    segretario    apostolico  ,  quello  stesso  che  il 
dÌTÌno  Raffaelle  ritrasse  al  rivo  ,  genuflesso  a  pie  della 
Vergine  cosi  detta  di  Foligno  ,  in  abito  di  cubicula- 
rio ,  nel  quadro  che  dipinse  per  di  lui  commissione. 
Bla  tornando  al  nostro  Melozzo  ,  dovrei  io  par- 
larvi ancora  delle  altre  sue  pitture  che  fuori  di  Ro- 
ma operò,  e  che  tutte  gli  procacciarono  fama  di  va- 
loroso   artefice.    Ma    la  mancanza    di    sicure  notizie 
circa  r  epoca  dei  costui  lavori    mi  fa  ristare  dal  di- 
lungarmi intomo   a  ciò  ^  riserbandomi  a  feurlo  allor- 
ché avrò  procurate   le   nozioni  sincere    che  mi  sia- 
no di  scorta  al  compimento  di  questo  mio  lavoro.  In- 
tanto potrò  dirvi  soltanto  ^  come  il  Melozzo  per  fede 
di  Sebastiano  Serlio  dipingesse  alcuni  angioli  nella 
volta  della  sagristia  di  S.  Maria  di  Loreto.  Colori  del 
pari  il  coro  della  chiesa  di  S.  Gio.  Battista  dei  padri 
cappuccini  nella  sua  patria^  la  qual  pittura  tanto  lodata 
dallo  Scannelli ,  nel  suo  Microcosmo  della  pittura ,  fu 
disfatta  nel  i65i.  Restava  però   ancora  negli  scorsi 
tempi  in  Forlì  la  pittura  in  tarola  nella  cappella  delk 
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fiuniglia  Ostoli  in  S.  Maria  de^  Gannelitani  ,  rappre^ 
sentante  S.  Antonio  abate  sedente  sopra  un  piedistal- 
lo ,  ed  altri  santi.  Del  pari  il  Marchesi  cita  due  fi* 
gure  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  in  una  cappella  di 
casa  Bezzi ,  alla  chiesa  della  Trinità  ;  la  qual  tavola  più 
non  esiste.  Resta  ancora  però  la  famosa  facciata  ,  e  la 
figura  in  quello  dello  speziale  in  atto  di  pestar  dro- 
ghe ^  celebrata  per  una  marariglia  dell'arte  (6).  Del 
Melozzo  esser  dorettero  le  pitture  che  il  Vasari  rac- 
conta fatte  alla  yilla  dei  duchi  d'Urbino  detta  l'Im- 
periale^ molto  prima  che  tì  dipingesse  Dosso  Dossi, 
e  che  egli  dice  eseguite  da  un  tal  Francesco  di  Mi- 
rozzo  da  Forli , .  non  essendovi  stato,  né  in  quella  città , 
né  altrove  alcun  pittore  di  lai  nome;  Cosi  del  pari 
nelle  vite  de'  pittori  ferraresi  scritte  dal  Baruffaldi , 
leggesi  citato  un  Marco  Ambrogio  detto  Melozzo  da 
Ferrara ,  che  il  Lanzi  dice  non  doversi  confondere  col 
forlivese  inventore  degli  scorti  j  e  del  sotto  in  su»  Ma 
il  dotto  scrittore  della  storia  pittorica  non  avvertiva 
come  il  nostro  Melozzo  avesse  nome  Marco ,  e  fosse 
della  famiglia  degli  Ambrogio  essendo  stato  neirarte  so- 
lamente soprannomato  Melozzo  :  laonde  i  lavori  che  si 
citano  dal  Baruffaldi  come  eseguiti  dal  Melozzo  in  Fer- 
rara ed  altrove  y  deggionsi  reputare  del  forlivese ,  e 
non  di  altri. 

In  quanto  poi  agli  onori  che  la  fama  del  suo  va- 
lore gli  procacciava ,  ricorderò  come  oltre  Y  essere  stato 
dichiarato  pittore  del  papa  e  suo  famigliare  ,  per, 
fede  del  Bonoli  e  del  Marchesi  ,  fosse  eziandio  te- 
nuto in  grand' onore  alla  corte  del  conte  Girolamo 


(«44) 

AUrìo  signore  di  Forlì  :  e  di  lui  narra  Sigismondo 
Marchesi  nel  supplemento  storico  di  quella  città  ,  có- 
me fosse  pittore  insigne  del  conte  Girolamo  \  e  ve- 
nisse chiamato  Marco  Melode  da  Forlì,  e  che  per 
la  sua  eccellenza  nella  pittura  era  molto  stimato , 
ed  era  stato  dichiarato  dallo  stesso  conte  per  suo 
scudiere  e  gentiluomo  ^  con  grossissima  provvisione. 
Di  più  narra  un  tal  fatto  d' un  suo  parente  degli  Aìn- 
brogi ,  posto  in  carcere  nel  i^S^  dal  governatore  di 
Forli  Giacomo  Bonarelli ,  come  colpevole  di  adesione 
agli  OrdelalE ,  che  la  signoria  di  Forlì  contendevano 
ai  Riarì  :  a  cui  il  nostro  Melozzo ,  attesa  la  lontananza 
del  conte  ,  non  valse  a  •salvare  la  vita»  Riusci  però  a 
&r  rimovere  il  governatore  dal  suo  officio ,  (piando  il 
conte  tornò. 

Quanto  poi  risguarda  alla  sua  morte  può  cons- 
tarsene r  epoca  certa ,  poiché  non  vale  che  fra  Luca 
Paccioli ,  il  quale  pubblicò  il  suo  trattato  d'aritme- 
tica nel  1494*  9  lo  riponga  fra  i  viventi  :  mentre  quel 
libro  potè  andare  alle  stampe  pochi  mesi  avanti  la  morte 
del  Melozzo  :  il  quale  la  cronaca  del  Cobelli  dice  esser 
morto  agli  8  di  novembre  del  i^S^-  La  sua  lapide  se- 
polcrale si  vedeva  già  in  Forlì  alla  chiesa  della  Trinità 
dove  fu  sepolto  :  vi  era  precisata  V  età  della  sua  morte 
di  anni  56  e  6  mesi  :  gli  si  dava  il  titolo  di  pictoris  exi- 
mii  5  e  vi  era  il  suo  stemma  ,  composto  d' un  solo  lio- 
ne  ritto  sul  piede  sinistro  ,  e  sopra  la  targa  un  sole. 
Ciò  prova  che  la  famiglia  del  nostro  Melozzo  venne 
a  suo  riguardo  onorata  anche  dopo  la  di  lui  morte , 
mentre  sappiamo  dalle  storie,  che  un  suo  nipote,  chia-^ 
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mato  Antonio  degli  Ambrogi ,  fu  cayaliere  con  la  com«- 
menda  d'Imola  ,  dove  fu  anche  gorernatore  per  Ca- 
terina sforza. 

Circa  poi  i  suoi  scolari ,  noi  non  possiamo  ricor^ 
darne  per  certi  che  due  ,  cioè  Marco  Palmegiani  di 
Forlì  ,  che  egli  ebbe  a  cuore  sovra  tutti ,  e  Gio.  Ma- 
ria Falconetto  yeronesé. 

E  qui  di  vostra  benigna  indulgenza  mi  è  d'uopo  , 
o  signori ,  se  troppo  abusando  la  vostra  cortesia ,  mi 
sono  alquanto  dilungato  intomo  alle  opere  di  questo 
beir ingegno  d'Italia,  di  quest'Italia  felice  sorgente 
delle  più  grandi  ed  utili  discoperte  ;  poiché  mi  pativa 
l'animo  che  un  artefice  di  tanto  merito  dovesse  es* 
sere  tuttora  fraudato  della  meritata  lode  ,  e  le  ^ue  uni- 
che opere  in  Roma  dovessero  essere  ad  altri  attri- 
buite. Né  gli  elogi  ed  encomi  che  alla  sua  memoria 
prodigai ,  vi  deggiono  punto  sembrare  esagerati  ,  men- 
tre tutti  gli  scrittori  si  antichi  «  si  moderni  esalta- 
rono la  sua  sonuna  perizia  nelT  arte  ,  e  magnificarono 
la  fama  singolarissima  in  cui  pervenne  a' suoi  giorni. 
E  perciò  il  Lanzi ,  parlando  di  Melozzo ,  lo  dice  :  nome 
venerato  dagli  artefici ,  raro  ingegno  ;  il  Bonoli  lo 
appella  il  famoso  Melozzo  pittore  del  papa  :  e  per 
tacere  di  Sigismondo  e  Giorgio  Marchesi ,  del  Va- 
sari ,  dello  Scannelli ,  e  di  altri  ,  rimontando  agli  scrit- 
tori coevi ,  oltre  il  Volterrano  ,  Sabba  Castiglioni  (7)  ^ 
il  Serlio ,  il  PaccioU  e  Gio.  Santi  padre  del  liivino  Raf- 
faello da  Urbino  (8) ,  sopra  tutto  è  notabile  Jacopo  Zac- 
caria j  il  quale  in  un  libro  che  scrisse  intorno  allo 
stile  epistolare  ,  e  che  a  Sisto  IV  dedicò ,  parlando 
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di  lettere  da  indirìgersi  a  rinomati  pittori  ,  propone 
pefr  esempio  mia  epìstola  latina  scrìtta  al  Melozzo  |  a  cui 
si  dà  questo  titolo  :  Totìus  IttdiiB  splendori  Mehcw 
de  Forolivio  pictori  incomparabili. 


NOTE 

(i)  Ailorchè  lessi  airaccademia  queste  notizie  >  non  erano* 
alla  luce  Alcune  memorie  intorno  il  pittore  Marco  Melozzo 
da  Forti  raccolte  da  G.  R.  P. ,  le  quali  formano  un  opuscolo 
di  52  faccie  in  ottavo.  NelV  ultima  pagina  si  legge  :  Pubbli^ 
cato  in  giugno  delVanno  MDCCCXXXIV. 

Le  notizie  intorno  al  Melozzo  furono  da  me  lette  ali* 
accademia  il  giorno  2  di  Gennaio  1834,  e  nel  primo  volume 
àiàùiApe  Italiana  delle  Belle  Arti  ^  giornale  che  mi  do  Tonore 
di  dirigere  »  pubblicai  per  prima  tavola  il  fceseo  della  plnaco* 
teca  vaticana.  Quel  fascicolo  vide  la  luce  negli  ultiini  giorni 
di  febbraio.  Tanto  nelle  notizie  che  lessi  ali* Accademia* ,  quanto 
in  quell*articolo  dell'Ape ,  mi  diedi  il  vanto  di  rivendicare  pub*^ 
blicamente  per  il  primo  al  pittore  forlivese  cosi  il  fresco  della 
pinacoteca  vaticana ,  come  quelli  della  sala  capitolare  della  ha* 
silica  di  5.  Pietro. 

dio  volli  far  conoscere  onde  non  mi  sia  attribuito  a 
colpa  Taver  taciute  o  ignorate  le  cose  contenute  nell*  opuscolo 
del  sig.  G.  R.  P.  uscito  alia  luce  quattro  mesi  dopo ,  tanto  più 
che  io  non  ìaoi  era  proposto  di  trattare  per  ora  che  delle  due 
insigni  opere  dal  Melozzo  condotte  in  Roma. 

(2)  Il  Valesio^nel  suo  diario  manoscritto  spesso  citato  dal 
Cancellieri  nelle  sue  opere  (V.  il  Mercato  p.  3S)  »  ricorda  Tor- 
dme  dato  da  Clemente  XI  di  far  segare  dal  muro  la  figura  del 
Salvatore  suddetta.    La  quale  ora  con  savio  consiglio  vedesl  ri- 
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•pulita ,  e  tornata  a  nuovo  vigore ,  mercè  della  cura  del  J^aros^ 
Vincenzo  Gamuccini ,  il  quale  a  mia  insinuazione  volle  ordinarne 
il  ripulimento.  Per  cui  ora  più  che  mai  rifulgono  le  bellezze 
di  quel  dipinto. 

(3)  Lo  stesso  asserisce  anche  il  cav.  Nic.  D'Azara  nelle 
sue  annotazioni  alle  memorie  scritte  da  Mengs  sopra  il  Corieg- 
gio.  =:  Sopra  la  questione  (  egli  scrive  )  sì  dibattuta  ^  sé  il 
Correggio  fu  a  Roma  ,  e  se  si  approfittò  delle  pitture  di  iife- 
ìozzo  da  Forti ,  che  erano  neW antica  chiesa  de^ santi  Apostoli^ 
dico  ,  che  vari  quadri  tagliati  da  quella  tribuna  esiOono  nel 
F'aticano  neW  appartamento  in  cui  scisse  Benedetto  XIII ,  e 
che  oggi  è  abitazione  del  cardinale  Zelada  bibliotecario ,  dosfe 
i  curiosi  potranno  fame  confronto  con  quelle  del  Correggio. 
Mengs,  opere  ec«  Roma  1787.  4-^  pag.  200,  e  seg. 

(4)  Essa  era  nel  luogo  stesso  dove  in  oggi  è  il  cosi  detto 
Gabinetto  delle  maschere  al  museo  vaticano.  Vedi,  quanto  ne 
scrissi  neViApe  Italiana  deUe  Belle  Arti.  VoL  II*  pag.  ii. 

(5)  Che  tale  fosse  il  titolo  di  Melozzo  alla  corte  di  Sisto, 
mi  viene  comprovato  ancora  dal  famoso  .codice  membranaceo 
esistente  néirarchivlo  della  pontificia  accademia  di  S.  Luca»  Iti 
è  registrata  la  costituzione  data  da  Sisto  IV  air  università  dei 
pittori  ^  e  vi  è  la  pubblicazione  officiale  fatta  dall'università  stes- 
sa. Fra  ì  nomi  dei  pittori  presenti  all'  atto ,  e  <:he  sono  firmati 
di  proprio  pugno,  trovo  un  Mehsius  PLPa  ,  il  qual  nome  .dal 
Missirini  nella  sua  Storia  dell*Accademia  di  S«  Luca  (  pag.  7  )  , 
dove  recò  in  italiano  quel  documento  ,  viene  tradotto  Méh^io 
Pipa»  Ora  siccome  quella  costituzione  porta  la  data  del  dì  ì  7  di 
dicembre  1478»  època  in  cui  Melozzo  era  in  Roma  occupato  a 
dipingere  nell'antico  palazzo  dei-  Riari  alla  Lungara ,  cosi  quól 
nome  credo  vada  letto  me^io  cosi  Mdotìus  Plctor  PJpae. 
Tanto  più  che  non  conosciamo  altri  Melozzi  pittori  ne  in  Roma  né 
,fuori ,  e  trovasi  conveniente  che  il  pittore  di  eorte  .avesse  luogo 
in  .una  congrega ,  che  il.  sovrano  fermava  con  nuove  leggi. 

15  * 


(  r4S  ) 

(6)  In  Forlì,  oltre  le  opere  sopra-  citate,  eshté  una  bella 
favola  del  Melozzó  presso  il  pittore  Giriamo  Reggiani.  In  essa 
è  effigiata  una  Pietà  ;.  Cristo  morto* ,  Maria-  Vergine  ,  Maria 
Maddalena  ,  S.  Giovanni ,  S.  Valeriauo  ,  con  V  antico  stendardo 
della  città  a  liste  azzurre  e  bianche  ,  e  S.  Mercuriale  primo 
Vescovo  di  Forlì.  La  tavola  è  larga  metro  uno  e  centim.  60  ^ 
ed  è  albi  centim.  09. 

Nel  citato  opuscolo  del  Sig.  G.  R.  P.  si  cerca  di  pro- 
vare che  una  parte  delle  pitture  a  fresco  ,  che  sona  nella  pri- 
ma cappella  a  destra  nella  chiesa  di  S.Girolamo  di  Forlì,  sia- 
no del  Melozzo  ,  e  parte*  del  Palmeglani  suo  allievo. 

Anche  una  Pietà  si  mostra  in  Ravenna  nella  nuova 
pinacoteca ,  e  si  vuole  opera  del  Melozzo.  Una  cospicua  pit« 
tura  del  Melozzo  esiste  in  Matelica*  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco. Ivi  è  effigiata  in  tavola  una  nostra  donna  a  sedere  sotto  di 
un  trono;  Il  divino  infante  è  in  piedi  sulle  sue  ginocchia  ,  a 
destra  vi  è  un  S.  Francesco  ,  a  sinistra  una  S.  Caterina  della  ruo-* 
la.  Sopra  il  quadro ,  in  una  altra  tavola  a  lunetta ,  è  effigiata  una 
deposizione  dalla  croce ,  con  le  figure  di  Cristo  morto ,  alcune 
Marie  y  S.  Bonaventura  e  S.  Lodovico  in  abiti  pontificali.  Ai  lati 
della  tavola  principale  sotto- sono  altri  piccoli  quadretti  con  imma» 
gini  di  santi ,  e  storiette  ,  come  quella  di  S.  Bonaventura  che  con* 
tempia  il  Crocifisso ,  S;  Francesco  che  riceve  le  stimmate  ,  la  morte 
dei  SS.  Protomartiri ,  ec.  Vi  sono  scritti  alcuni  versi  di  S.  Bona- 
ventura allusivi  alla  passione  di  Cristo ,  e  vi  è  questa  iscrizióne 
in  fondo  =  Marcus  de  Meloius  Forolisnensis  fotiebat  al  tempo 
de  Frate  Zonzo  Criuardiano  iSoi.  =  Quest*  epigrafe  sareblie 
per  la  data  in  contraddizione  con  T  epoca  delk  morte  del'  Me^ 
lozzo  avvenuta  nel  i494  »  ^^  ^^^  '^^  riflettesse  che  essa  può 
essere  stata  fatta  dopo ,  e  non  dalla  mano  dell*  autore  :  tanto  piCi 
ehe  dicendovisi  al  tempo  di  Frate  Giorgio  Guardiano  ,  si  dà 
un*  epoca  incerta  e  non  determinata  deiranno  in  cui  fosse  di- 
pinta t  ed  il  i5oi  „  deve  denotare  l'epoca  in  cui  il  guardiano 
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vi  fece  apporre  Fepigrafe.  £  ciò  si  conferma  maggiormente  dalla 
tradizione  che  è  nel  detto  convento  ,  che  quella  tavola  venisse 
mandata  in  dono  dal  card.  Pietro  Riario:  per  cui  io  porto  opi- 
nione che  fosse  dal  Melozzo  dipinta  in  Roma,  e  che  nulla  vi 
apponesse  di  scrìtto ,  mentre  piuttosto  che  il  nonn:  del  guar- 
diano di  Matelica  vi  avrebbe  posto  il  nome  del  cardinale  do- 
natore. 

In  un  mss.  che  io  conservo,  dove  sono  notate  tutte  le 
pitture  pubbliche  e  private  di  Forlì,  si  dice  parlando  della  cat- 
tedrale ,  che  il  suo  disegno  vuoisi  fosse  dato  da  Marco  Melozzi 
degli  Ambrogi  esimio  pittore  ed  architetto  in  quei  tempi. 

(7)  Nel  libro  de*  riccMrdi  (  Venezia  iSgS  p.  117  )  lo 
encomia  unitamente  a  Pietro  dal  Rorgo ,  per  le  prospettive  e  per 
le  opere  dell^arte  sua,  che^  dice,  esser  grate  non  solo  agli  in- 
telligenti ,  ma  agli  occhi  eziandio  di  c(J(Hro  che  meno  intendono. 

(8)  Egli  nel  suo  poema,  che  trovasi  tuttora  inedito  nel 
codice  vaticano  ottoboniano  n.  1 3a5 ,  al  cap.  ^  i  cosi  scrive  di 
Melozzo  : 

„  Non  lasciando  Melozzo  a  me  sì  caro  , 
„  Che  m  prospeUii^a  ha  steso  tanto  il  passo. 
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JLi  argomento  che  prendo  a  dimostrarvi  in  questo  mio 
ragionamento  ,  eminentissmi  princ^i  e  .chiarissimi 
consoci  ^  rìsguarda  il  tempio  di  Giove  Capitolino  , 
che  era  certamente  Y  edifizio  più  nobile  della  an- 
tica Roma ,  ed  il  cui  titolo  solo  serre  a  farne  cono- 
scere la  eccellenza.  Onde ,  per  merito  del  soletto , 
il  mio  discorso  è  degno  di  tutta  la  vostra ,  atten- 
zione ;  e  tanto  più  lo  reputo  degno ,  quanto  che  su  di 
esso  in  particolare  credo  che  non  vi  sia  stato  parlato 
fin'  ora. 

E  vero  che  diversi  dotti  hanno  scritto  erudita- 
mente  su  questo  stesso  argomento  ,  e  discusso  per  di- 
mostrare in  ispecie  la  sua  posizione;  ma  alcune  po- 
che ed  incerte  cose  furono  dette  riguardo  della  sua 
particolare  disposizione  ed  architettura.  Ora  io ,  prima 
parlando  di  questo  importante  argomento ,  cercherò  di 
confermare  la  più  approvata  opinione  sulla  situazione 
deir  edifizio  ,  dicendovi  cose  più  probabili  che  nuove  ; 
e  quindi  vi  dimostrerò  quale  fosse  la  direzione  del 
clivo  che  metteva  al  tempio  stesso  ^  a  cui  prestano 
nuovi  lumi  gli  scavamenti  che  ora  si  stanno  operando 
a*  piedi  del  colle.  In  fine  vi  farò  conoscere  con  quale 
architettura  fosse  stata  la  fabbrica  tutta  disposta  ,  e 
le  differenti  maniere  impiegate  nelle  varie  riedifica- 
zioni. 

Non  rinvenendosi  più  alcun  certo  avanzo  della 
costruzione  di  questo  insigne  monumento  ,  si  è  diver^ 
samente  opinato  dai  vari  scrittori  della  topografia  di 
Roma  antica  sulla  situazione  di  questo  tempio  ;  e  per- 
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ciò  ora  si  è  creduto  che  stesse  sulla  sommità  meri^ 
dionale  ,  ed  ora  sulla  settentrionale  del  colle.  Fra  ^i 
scrittori  più  rinomati  ^  il  Fulvio  ,  il  Marliano  ,  il  Fau- 
no 9  il  Gamuoci  ^  il  Donati  ,  ed  il  Piranesì ,  giudir 
carono  che  stesse  innalzato  sulla  «onunità  meridiona* 
le ,  ossia    sulla  rocca    o  rupe-tarpea.  Il  Nardini  ì  il 
Venuti ,  il  Guattani ,  e  tra  gli  scrittori  che  onorano 
tuttora  di  loro  presenza  questa  insigne  società,  il  cbia^ 
rissimo   arv.    Fea  e  il  professore  Nibby  y  stabilirono 
essere  stato  situato  sulla  sommità  settentrionale  ,  ossia 
ore  ora  si  Tede  eretta  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Axà!? 
coeli.  Benché  quest'ultima  opinione  sia  ora  la  più  ap- 
provata ,  non  si  laseia  però  di  opinare  da  alcuni  stu^ 
diosi  delle  antichità  romane  che  il  tempio  stesse  sulla 
sommità  opposta ,  ossia  sulla  rocca.  P^r  comprovare 
in  certo  modo  V  accennata  più  approvata  opinione  mi 
è  duopo  primieramente  farvi  osservare ,  ch^  Dionisio, 
descrivendo  le  primitive  cose  dei  romani ,  registrava 
nei  suoi  scritti ,  dopo  di  aver  narrate  le  opere  fatte 
da  Tarquinio  Prisco  ,  che  quel  re  si  era  accinto  a 
fabbricare  il  tempio  di  Giove  ,  di  Giunone  e  di  ]IIi* 
nerva  per  adempiere  il  voto  da  lui  fatto  agli  stessi 
iddii  neir  ultima  guerra  che  fece  coi  sabini.  Ma  sic^ 
come  il  colle  destinato  per  il  sacro  edificio  abbiso- 
gnava di  molti  layori  ,  giacché  non  era  questo  né 
agevole  a  salirsi  ,  né  di  eguale  piano ,  ma  scosceso 
e  molto  acuto  sulla  cima  ;  cosi  egli ,  ponendp  all'  in- 
torno, soslruzioni ,  e  tra  queste  molta  terra  >  lo  xendé 
piano  ed  acconcio  per  la  fabbrica  del  tempio.  Non 
però  lo  stesso  re  ebbe  il  tempo  di  gettarne  le  fon- 


<  ISS  ) 

damenta  ,  poiché  egli  risse  salo  quattr'  anni  dopo  il 
fine  della  guerra. 

Molti  anni  dipoi  ,  Tarquinio  ultimo  re  di  Roma 
ne  stabili  le  fondamenta  ^  facendo  pure  gran  parte  del 
sacro  edifizio  :  ma  non  lo  potè  compire  nemmeno  egli , 
e  solo  ebbe  il  tempio  il  suo  termine  sotto  il  terzo 
consolato  degli  annui  magistrati.  Quindi  Dionisio,  giù* 
dicando  conreniente  di  ricordare  le  cose  accadute  pri« 
ma  dell'  erezione  di  questo  tempio ,  riferiva  da  quanto 
ne  arerano  detto  gli  scrittori  più  antichi  ,  che  facen- 
dosi spiare  dagli  auguri  quale  fosse  il  luogo  più  pro- 
pizio in  città  e  più  caro  ai  numi ,  fa  stabilito  essere 
il  colle  che  sovrastava  al  foro ,  colle  in  allora  detto 
Tarpeo ,  è  quindi  Campidoglio.  Ma  siccome  in  tale 
coUe^  già  sorgevano  in  onore  dei  geni  è  dei  numi 
molti  altari  ,  era  cosi  di£Bcile  a  definirsi  il  luogo  che 
per  tale  oggetto  abbisognava  ;  giacché  si  dovevano 
trasportare  questi ,  e  lasciare  libera  l'area  per  il  nuovo 
tempio.  Gli  auguri  spiarono  sopra  ogni  altare  se  i  pro- 
pri numi  concedevano  che  si  fossero  mossi;  Consen- 
tirono diversi  geni  e  numi  tehé  i  loro  altari  fossero 
portati  altrove  ;  ma  il  dio  Termine  e  la  dea  Gio- 
ventù )  per  quanto  gli  auguri  pregassero  e  ripregas- 
sero ,  credesi  che  non  condiscendessero  a  cedere  il 
luogo  :  per  cui  gli  altari  loro  furono  inchiusi  nel 
tèmpio  che  destinavasi  di  edificare.  Quindi  in  seguito 
l'uno  si  vedeva  nel  vestibolo  ,  e  T altro  nel  sacro  re- 
cinto stesso  di  Minerva  ,  e  vicinò  al  suo  siinulacro. 
'  Dà  questa  inipòrtante  narrazione  '  dr  Dionisio  si 
conosce ,  che  il  luogo  in  cui  si  stabili  dal  prinio  Tar- 
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quinio  d' innalzare  il  tempio^  era  naturalmente  ristretto 
ed  acuminato  :  onde  fu  bisogno  appianarlo  ,  ed  allar- 
garlo con  terre  messe  tra  le  sostruzioni  fatte  intorno 
al  colle  e  alla  rupe  naturale.  Quindi ,  osservando  la  più 
propria  e  naturale  disposizione  delle  due  sommità  del 
colle  capitolino ,  non  si  può  a  meno  di  non  ric<mo- 
scere  nella  settentrionale  quella  che  era  più  ristretta  ^ 
e  più  ridotta  a  forma  piana  e  praticàbile  con  opere 
murarie.  Inoltre  nella  medesima  descrizione  di  Dio- 
nisio ,  trovandosi  rappresentato  il  luogo  in  cui  fu  sta- 
bilito d'innalzare  il  tempio  ,  essere  stato  considerato 
come  unicamente  sacro  a  diversi  numi ,  si  viene  a 
confermare  questa  stessa  opinione  ;  poiché  sulla  som- 
mità opposta ,  come  più  ampia  e  più  naturalmente  di- 
fesa, già  sino  dal  tempo  di  Romolo  aveva  preso  do- 
micilio Tazio  coi  sabini  che  seco  condusse  a  stabil- 
mente abitare  dopo  il  trattato  conchiuso  coi  primitivi 
romani  ;  onde  ivi  solo  altari  non  vi  potevano  essere , 
ma  bensì  varie  abitazioni  ;  ed  in  una  delle  medesime 
evidentemente  abitava  Manlio  in  tempo  della  invasio- 
ne dei  galli ,  allorché  il  tempio  di  Giove  Capitolino 
già  era  stato  interamente  compito  e  consacrato. 

Anche  più  convincente  documénto  per  istabilire 
èssere  stato  il  tempio  innalzato  sulla  sommità  setten- 
trionale ci  offre  lo  stesso  '  Dionisio  ,  allorché  scrisse 
nel  quarto  suo  libro  essere  stata  la  fronte  dell' edifi- 
zio  rivolta  -  verso  il  mezzogiorno  ;  imperocché  la  som- 
mità meridionale  del  colle  capitolino  non  poteva  certa- 
mente offrire  una  posizione  per  il  tempio  che  fosse  ad 
un  tempo  rivolta  verso  mezzogiorno  e  verso  il  foro ,  co- 


me  :.sì:  rappfesesita  coinuaemente  dagli  antidii  sorìtto- 
rì  ;  foiohè  la  parte  iperidionale  di  tale  soEimnità  si 
trova  rivolta- quas^  Tesso.il  Tevere.  Né  ivi  il  tempio 
mai. si  sarebbe, veduto  di  fronte ,. salendo  dall'Inter- 
mojuào.,  oye  passava  il.  clivo  caj^tolino  :  poiché  il  lato 
settentrioiu^le ,  e  non  il .  meridionale ,  da  tate  parte  si 
trova  oiituato.       '         ..... 

Queste  sono  le  principali  circostanze  che  ..fanno 
conosc^e,  essere  stato  il  tempio  di  Giove  Gapitdino 
decisamente  situato,  sulla  sommità  settentrionale  del 
colle  ,  ove  solo  poteva  .trovarsi  avere  la  fronte  rivolta 
verso  mezzogiorno  ,-air.intermDnzio  ed  al  .foro.  Quindi 
per  rendere  ragione  delle  varie,  indicazioni  che  si  tro- 
vano date  dagli  antichi  scrittori ,  ed  ih  particolare  dai 
poeti  a  questo  celebre,  tempio ,  convien  supporre  che 
fossero  derivate. dai  diversi  nómi  che  ebbe  il  colle  ; 
ìmperciocchò   si  diceva   nei  tempi  più  antichi  Satur^ 
nio  da  Siaturno  che  si  credeva  ^vere  ivi  abitato  :  quia- 
di  Tarpejo    dalla  Tergine    romana    uccisa  dai   sabini 
nella  guerra  tra, Romolo  e  Tazio  ^   e  con  questo  no- 
me Dionisio  lo  distingue  neir  indicare  il  primo  stabi- 
limento fatto  da  Tarquinio  Prisco  :   ma  poi  ,  pel  ri- 
.  troTamento  del  capo  umano  accaduto  nello  scavate  le 
fondamenta  del  tempio ,  si  disse  Camjudoglio ,  come 
bene  si  conosce.   Quest'  ultima   denominazione  ,  ben- 
ché si  attribuisse  più  comunemente  a  tutto  il  colle  , 
pure  doveva  convenire  più  in  particolare  alla  sola  som- 
mità in  cui  fu  ritrovato  l'indicato  capo  umano  \  e  do*- 
ve  fu  innalzato  il  tempio   di .  Giove  detto  perciò  ca- 
pitolino :  ed  anzi  solo  propriamente  a  questo  edifizio 
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eia  prQprìo.  L'àlirà  sommità  era  détte  ccnuunettieiite 
rupe  tarp«a ,  arce  j  o  rocca  ,  e  queéte  due  parti- 
colari déftotainàiioni  8i  vedono  distiate  da  Dionisio  in 
ispeoie  héll'  indicare  la  posizione  dell*  asilo  aperto  da 
Romolo  )  poiché  egli  dice  ,  che  questo  stava  tra  il 
Campido^o  e  la  rocca  ,  e  neiriuo^  che  à.  diia- 
maya  dai  romani  infermonzio.  Onde  da  ciò  si  cono- 
sce ,  €he  tanto  il  tempio  anzidetto ,  quanto  la  rotte,  non 
istavano  iieUa  itessa  sommità  del  colle.  Siccome  poi  ò 
bastaatranénte  iSomproyato  ^  che  la  rocea  era  nella  som- 
mità meridionale  verso  il  Tevere ,  ed  al  di  sopra  della 
porta  ed  ara  di  Carmenta ,  per  cui  Rupe  Garmentale 
veniva  anche  la  stessa  località  chiaimta  ,  cosi  di  ne- 
cessità il  Campidoglio  proj^iamente  detto ,  ossia  il  tem-^ 
pio  di  Giove  Capitolino ,  doveva  trovarsi  sulla  sommità 
settentrionale  nome  si  è  iDdicato.  ti  nome  di  Tarpeio 
era  quello  ohe  aveva  il  colle  ,  allorchò  fu  proposto 
d' innalzare  il  tempio  ^  e  quello  che  più  era  cognito 
nella  storia  antisa  :  imperocché  cosi  Dionisio  faceva 
dire  al  giovine  dell'  augure  Tirreno ,  a  cui  furono  di- 
retti i  legati  per  avere  spiegazione  sul  ségno  del  ri- 
trovamento anzidetto.  Ecco  la  rupà  tarpea  ,  indicava 
loro^di  dire  ali'  augure  :  questa  si  è  la  parte  che  guarda 
r  oriente ,  questa  V  occaso ,  questa  la  boreale ,  e  questa 
la  opposta  :  e  cosi  replicava  V  augure  stesso ,  sin  che 
non  potendo  e^i  disto^iere  gli  oratori  ^  pronosticò  lo- 
ro portare  il  destino  che  il  luogo  dove  fu  trovato  il 
teschio  sarebbe  divenuto  la  capitale  di  grande  impe- 
ro ;  onde  avvenne  ,  che  per  eccellenza  del  luogo  , 
Virgilio ,  Ovidio  ,  Properzio  ,  SiUo ,  ed  altri  poeti  die- 


<}ero  il  soprannome  di  T»rpeo  ai  sacro  edificio  di 
ve ,  non  perchè  stesse  sulla  parte  del  colle  a  cui  più 
propriamente  conyouya  una  tale  denominazione ,  ma 
perchè  nei  primitivi  tempi  tutto  il  colle  Tarpejo  addi- 
mandavasi. 

Non  istarò  a  rìnlracciare  se  yeramente  la  deno- 
oùoazione  di  Campidogli»  sia  derirata  nel  modo  che 
lo  dic(Hio  Dioniaio  e  Iìtìo  in  particolare  ,  o  come 
altri  dìTersamente  Io  spiegam)  da  un  passo  di  Amo^ 
hio  ^  e  da  alcune  tdtre  incerte  notizie  :  poiché  penaci 
ehe  si  dethano  fi«|>ettare  ^  scritti  di  coIoM ,  dbe  eh 
iramandafono  le.  opinioni  più  approdate  die  si  erano 
stabilite  presso  ^  jutticlii  stesai  ;.  e  ehe  siano  da  te- 
neisi  in  poco  conio  le  suppoòzioni  di  iquei  moderni 
scrittori ,  dlie  cercano  di  ridurre  alle  oosto  idee  e 
eoet^manze  le  cose  antica.  Ma  yì  pofarè  confermare 
ancoro,  essere  stato  il  tempio  innalzato  sulla  sommità 
settratrionale  »  con  quanto  sciÌT«?a  Taàto  riguardo 
all'  assalto  dalo  dai  Titelliani  al  Gampidog^o  ;  impe- 
rocché sappiamo  che  tentarono  ^fuesti  in  ]^rinc^o  di 
saHre  sul  colle  dalle  i^rime  porte  che  doTevane  essere 
▼erse  T iatermoniòo ;  quindi,  venendo  x^inti,  corca- 
rono di  entrare  pe'  cento  ^adi  che  mett^?anQ  più  di' 
rettamente  sulla  rnpe  tarpeai  «  perla  salita  dell'asilo 
ehe  doveva  trovare  più  verso  il  Gam^dqglio ,  d'onde 
rlus^  loro  di  ardf^e  il  tempio  a  porle  chiuse ,  sa* 
lendo  sui  tetti  delle  faMiriche  ivi  ianaijiate<  Ond'  è 
che  si  conferma }  essere  stato  questo  tempio  situato  in 
allra  parto  che  sulla  rupe  tajpea  propriaoiente  detta  : 
poiché  ^a  questa  dalla  parte  opposta  della  salita. dd- 


A 


(  »6o  ) 

-rusilo  i  ne  il  suo  dintorno   sembra  che  Tenkse^  mai 
einto^  ìn^  alto  da  fobbriche.  •  «  . 

Per  dar  compimento  a  questa  prima  parte  del 
mio  ragionamento  soggiungerò  ,  che  il  tempio  di 
Giove  dovea  occupare  sulla  descritta  sommità  setten- 
trionale queir  area  stessa ,  su  cui  fu  ^  eretta  la  chiesa 
ed  il  convento  di  santa  Maria  di  Aracòeli;  ed  anzi  le 
ìnura  di  questa  chiesa  sembrano  secondare  la  stessa 
direzione  che  ayerano  le  celle  del  tempio.  Non  però 
la  fronte  di  questo  era  rivolta  dalla  stessa  parte  del^a 
chiesa  anzidetta  ,  ma  doveya  essere  situata  verso  il  fian- 
co meridionale  delta  medesima ,  e  corrispondente  al 
di  sopra  dell'  attuale  museo  caj^tolino. 

Ora  passando  a  considerare  la.  direzione  del  eli* 
vo  ,  che  metteva  al  tempio  di  Giove  Capitolino^  non  è 
d'uopo  ch'io  prenda  a  dimostrarvi  ,Ie  particolarità,  prin- 
cipali che  rìsguardavano  questa,  pjiù^ , agiato  salita,  del 
colle,  perche  vi  sona  bast^temente  nota ^le^, cose  scrit- 
te^ su.  questo  argomento^:  e  le  scopjertj^^f|t^e^ da., circa 
diciotto  anni  sono;  ma  procurerò«tdi  fafv^^c^gio^cere 
^he  questo  <Airo  non  poteva  avere  principio  dall'arco 
di  Settimio^  Severo  ,  come  comunemente .  si  gr^de^.  I91L- 
perocché  avanti  a. -questo  monumento  si  ò,  pojiuto.veir 
der^  dalle  ultime  sqo'jperte  fatte  ,  che  non^  ,yi  gpòcir 
scendeva  alcuna  v^a  ^ntica,  e  di  costruzione^, origina- 
49i  del  foro  :  ed  àpzi  che  l'arco  stesso  si  trovava. aU 
qu^to.  elevato  dal  piano  del  foro  suddetto  ,  ^tjsa\ 
|i(^  si  pqtera  passare  sotto  ai  medesimo  se  npn,  mo^- 
taji49  ^cimi  scalini ,  come  ancora  ne  rìmaiigclinQt 
j|jjaccQ^nQpe.,arcueuùom'  minori,    o  salendo  una/loci^ 
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elerauond  quasi  impraticabile  ai  carri.  Quindi  nella 
parte  opposta  Y  arco  metterà  assai  vicino  alla  fronte 
del  tempio  della  Concordia,  in  modo  da  non  lasciare 
un  libero  tragitto  ai  frequenti  passaggeri.  Perciò  ci 
torna  più  in  acconcio  il  credere  ,  che  il  clivo  avesse 
principio  ove  terminava  quella  via  antica  ,  di  cui  si 
sono  scoperte  tracce  a  lato  dei  piedestalli  di  quelle 
colonne  onorarie  che  stavano  accanto  alla  colonna  di 
Poca  ,  ed  ove  si  doveva  trovare  l'arco  di  Tiberio.'  Po- 
scia^ rivolgendosi  alquanto  verso  il  tempio  della  Con- 
cordia sovraindicato  9  si  ripiegava  tra  il  tempio ,  di  cui 
rimangono  otto  colonne  ionidie  ,  e  quello  detto  di 
^Giove  Tonante  ,  di  cui  esistono  tre  colonne  corintie , 
nel  modo  come  si  vede  designato  da  un  frammento 
delle  antiche  lapidi  capitoline  ,  sul  quale  è  desi* 
guata  parte  della  indicazione  del  tèmpio  della  Con- 
cordia. Ove  aveva  principio  il  descritto  clivo  capi- 
tolino isi  trovava  il  capo  del  foro  romàno ,  e  per  con- 
seguenza ivi  Ticino  doveva  esistere  il  milliario  aureo  » 
come  si  vede  da  Plinio  indicato.  Per  essersi  ultima-- 
mente  scoperto  in  tale  località  quel  monumento .  ro- 
tondo )  che  si  trovava  come  congiunto  ad  un  àmpio  ba- 
samento che  doveva  servire  per  reggere  in  certo  mo- 
do la  prima  voltata  del  clivo ,  e  che  fu  in  parte  tron- 
cato, allorché  si  costrusse  V  arco'  di  Settimio  Severo  ^ 
si  credette  più  comunemente  di  riconoscere  in;esso 
r  indicato  milliario  aureo:  ma  né  la  sua  forma  ^ 
né  tampoco  la'  sua  poco  nobile  •  costruzione  f  pare  a 
•me^  che  convengano  ad  un  tale  insigne  mionuniento^ 
4Vè   i  convinceQte  il  crédere  ;    cònie^  dà: alciaiiistii- 

si 
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dioni  (dcttenwithflbità  ronuu»  si  ^^opiiiiiio  ttlHMltt«tf^ 
ie-i|!^cht jfl  con ictettoclJmbiiiccr*  di  RomatiTélise  vimpiìaz^ 
2ato. negli  ultimi  tempi  dell'impero  il  'milliaiio  am-etf  ; 
|M>icbè  si  l'uno  e  si  Taltro  «i  vedono  distintamente  te*- 
gistirati  nei  cataloghi  di  Vittore  e  nella  notizia  del  F 
impero.  Per  cui  inrece  sembra  più  probabile  il  rico^ 
itoscef  e  nel  medesimo  avanzo  queir  Umbiiico  della  città 
di  ftoma  ,  che  si  trova  registrato  nei  cataloghi  dei  ré>- 
gionari  ;  ed  essere  stato  il  milliario  aureo  innalzato 
nel  mezzo  di  quel  basamento,  di  cui  fu  scoperto  vtti 
lato  nel  fare  in  questi  giorni  quel  traforo  per^  comu^ 
nicare  dall'  area  scavata  avanti  l'arco  di  Settiaiio  Sé- 
vero  a  quella  scoperta  intomo  alla  colonna  di  Foca  ; 
se  però  non  si  trovava  anche  più  da  vicino  al  tenr- 
pio  ,  di  cui  rimangono  otto  colonne  ioniche.  Quindi  da 
queste  più  certe  indicazioni  avute  dalie  ultioie  scoperte 
•ho  creduto  di  riconoscere  nell' indicato  portico  ionico 
•un  avanzo  del  tempio  di  Saturno  ,  che  stava  nelle 
Jfauci  del  colle  ,  ed  al  di  sopra  del  miltiario  aureo  ', 
-come  ho  cercato  di  dimostrare  nella  mia  Tecente  de^ 
-scrizione  del  foro  romano. 

.  Il  clivo  capitolino  ,  rivolgendosi  lungo  il  iato  occ^ 
•dentale  del  tempio  di  Saturno  ,  come  se  ne  vedono  iti 
•tracce  scoperte  ,  passava  avanti  la  fronte  del  tempio  che 
comunemente  si  crede  essere  stato  quello  dedicato  da 
vAuguato  a  Giove  Tonante  per  compire  il  voto  fatto  nelle 
(Spagne.  Ma  vedendo  in  tutte  le  indicazioni,  che  abbiamo 
odagli  antichi  scrittori  y  designato  questo  tempio  òoòie 
piatente  in  Campidoglio  ,  e  solo  nel  catalogo  di  ¥ilr 
toste  tfovandosi  jemstrato  nel  clivo  eapitoUno  >  mi  tien» 


/ 
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iklqiMlnio  dubbioso  neU'adddtoé  la  -  comtme  opiniontor 
£i4«chà  pfwò  ià  Campidoglio  si  sarebbe  detto  «ssert 
Malo  Ji  4^pio  detta  Gonéordia  che  gU.  stara  a.  l^to:  ^ 
mentre  da^:  antichi  yiene  dottor  nel  foro.  Però  ^>ba- 
m.-f»^  la  desciòùime  che.abHamo  da  &Tet<mio ,  con 
i»iijsi, conosce  come  il  tempio. stesso  si  troTaTa  sulla 
:i;ia.!Glie  coiiduceTa  al  Can^idogllo  ,  e  come  Augusto 
AYMse  ialta  lappen^erri  oompanelli  per  indicare  essene 
.il.  Où^ve  di  lui. come  il  portinaio  dei  tlapitoliito  ;  on^ 
de  se  non  era  iqudlo ,  di  cui  rimangono  in  piedi  tre 
«pl(>wf  fiorintie,  doveva  trovarsi  però  lungo  il:  eliro 
j[^e.|H^va  sull'alto  del  colle. 

^Ne|  Ceuto  le  fondamenta  dd  nuovo  mufo  di  sostob- 
zione  1»  T  che  '  deve  jt^gere  la  moderna  via.ches^dai 
foco .  al  tCamind^Uo  ,  si  acme  scoperti  alcuni  seici  che 
formava](K>'il  lastricata  in  continuaziotte  del. divo. già 
per  .r  avanti  scavato;  Altro  tratto  di  questo,  divo  fii 
scoperto:  ndUaano  passato  a  lalo  della  parte  superiore 
delrpert(CO".'elipitoiùio  detto  comunemente  il  Tabuiario; 
e  ■■  «i<pfi(Ww>  Ira:  questo  tratto ,  e  quello  ultimanenta 
se(^rt.o  neli  fetre  le  Condamesto  dell' indicato  >  miovo 
HUMA  di  soskuàoae  ,  si  trova  essere  una  grande  di- 
v«]SBÌtèì,c^  piano.,  cosi  per  iatabilire  ^  medesima  eli" 
vo.ilA^'ieonveaieaM- salita  ,  è  di  '  necewfà  Bupporrcohe 
.9fi'^fOìlti&m  per  altro  tratto  mcÀ  b  stessa  linea  ijutteai> 
ta  .MifwAOO  del  tempio  di  SàAorno  v  e  passass»  fàiii 
sailteldAUt«jas»Kèe  sitrovBvaao  esistete  lungo^fatMoit 
jd#]9aUiaUltt  •  eda^  ;  faceiriosi  cin»  veotioinque  l^di 
••fi|U^b|]«niaiJA^eEri  in  dette  case  V  «siirsebpnrotteE^lsltM 
.'(ili0^rud^>saipi«ttciL'  4«i  medesimo  <<^»io;«:fl||aiwliìuiJ^«ll. 


ai 
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eyijdMeaaont^  krt&éBÌom.'Jdii;qHali'£<)ifiaH|,Gflhèi8iàid 
SfK)p«lii*ifAi«me8kUiiitìbÙ!  gaanhmth  gsìnàfnem  ls)(foi»q 
dnwef|}4u^eU!fin>ideM0ottmip«^b<8optiii2ÌéiML'j  idAìT  nt 
Questa  stessa  direzione  che  aTeVa  il  clivo  ,  portii» 
.dirf<ftMmetf  meliti  lìdi  diiìvU  fttBlwiitAYa^dis  IpriiiUfcSella 
iodif ateo  flcpparta . .  (;42tti^^  *  fbweo  poU  \ài  ÌD.t£Sàoìàìspoak>b 
zM)nt  ;dBl<ipj|»lic«»«v  9i  aA^«iiBÌ}Q>i«|wci«% di ofaMni^  a^i 
ciàviq>{»iitei)g«otr)4B  haai  mo^^is^  mei  IpcoKluqga  enii> 
aleoni  ooniipDitdejftii  irocchi-  dì  ««olobne-^-  -  ed^aUvapaiiii 
dooMaitÌTe.,/aKab.  beDc:£iiroM  sitpuò  ^fimocuDiPetò  ser' 
Teraxneiiieiil'xIiico.€apitaiina!coateg^TS:  la  steasOiifobU' 
boom;  doTleMJiaTere  uÉ:  pian»  fòùiidlfiTato  delipoittco»' 
sèoptìztdguondB'GS»  deducp  iiieidft}(f)acte;diJale»^p9><ic6i'^> 
;cono8ciiita  ébèoi». , ideTCTà  ini^ailBiiarecatt^ sar^i'di^'  ' 
f aldariaatr:  ònferiori  si<ÌHrltbrrtor8«?àl-T  f eìnpso  r  dio  G(i<np6< 
Tonaate'^.i  r>'>  ofriiM-.  ojcrt  rnon  di  cfcil  la  omO' 
'  bh  A)  ttàltf  moiiocj  éfaé  fiRinlnioìI'dlìia)  «ottr/JatAoteai^  i 
sir  <élig|ilMgeYa'  focse  unTaMalvvàa  «iro  'silliTaodHl  liitf^ 
oT^^éiitte  olftucèiéia  lànmF  Maoiat  ddtta  sfiwiiiid<srtoit'y'» 
luòg«|<^te  e«liiBiliJàoYeTa!MlffnrardA^ifiqdiiiieIiaioi<Ìbe«:' 
sta^-ò  tacrtdìmioBiftflidDipnDfatbilf  ^tti  Niziisiiiaai  lìani» 
clt»!>pOtevai8a«éte.àlsiilvraii]0ipitolifi%'io'|Hiicliènrii  ;iqM'< 
pon^^tkeftiilfkAMliioitoidÉidpnto  U»  élifiike9p<K|^oi&ii^« 
TdtTeiànlev  etMp^eikBMfedìi^ddatabecdsiMMUp  9lim9»r 
fadlflnf  (failoUdd?  clfr«  (^JèsofhetiibMchili  l  f rwfólttiioièb 
altra  via ,  che  non  saliva  sul  colle ,  come  per  esemi^b 
il  Ma»  jugnéò  ilisesMé»  bti«pMràilft#ll^c«1ùdlllfnBer- 

caitt^iif  ieljwtfp  i9  silR»  H^déiipwitt  éitKpÒftnkU^^U 


pep-'jpoiJ  de  mofo  dUoènéem  mi.fiano ,  i^umdéiwi d|i 
4111  pifUur  egmle-si  polemipniicaiie-da  un  la0^<«U*> 

4  • 

,  f,  •  SAltto-  il .  diro  Tìeino  «M'angalo  dell'attuiife- psliusif» 
defe'sehatoie ,  orcn  dorarano'  trpirare  le  ■  ptisBé'^pa»* 
l0i  oipiioliné ,  rt'rivolgeiPW  ?0»so  ]«  sommità '^«tténtcùHT 
naie  del  colie  ,■  e  ti  presenta^' di  fronte  4'a8Ìp^xD0r> 
ndi<|iiale^del'>gFaiide  tempo  di  Gìote.  ha  rlarviria  ft^pet^ 
^■soto.  idblDtiiiukva  sulF  iulennoiaKlo  v^  dòmtao^ttavani) 
ùiIpIaMi'::  '  e-  hinigo  tale  tiatto  starano  eVidenteinenrr 
te  gli  archi  di  SciinoDe  v  )ir  rierood.'  SfeW  iotennoiR-f 
zi»:tj^i  sali]fe>sidlr  soiamità  ì   ore*  8lavi>  inuabsts  il; 
tempio^  emner  militi  8calìm'che''mette¥aaò  jal.  ?eBth>j 
bokr't^ofsià  idliogresso  princ^fnle'.  deb  recinto isacroiy' 
«ome.  n  trova  in  certa  modo  designato  da  LÌTÌt>::'ner 
pariarendi  Anhio  nmibafaciatin^  dèi  sadBÌni.-A  lat&  del 
lue^'^  in  *cur' dovèrar  esistere^  te:  indicata  'gndsaata ,- . 
nett*i^^ni]geie  ima  mumt  stanza  rvi^ìàanaeo  rtafàMÀ» 
no?  figlio  'nel 'i^assalp'' mite  «'ab  settanhio  «cofM^ti 
àltams.  anad  éi  tana  fihiioelrvtdeoflrafa neon afiet  Qi<i^> 
chi^  *  èome  nmtf oM'tl'poeMonarTédeie,  drQoestib  itati:  dar.  ^ 
Tel^'kpi^aHetteile  ad  una  fidifarite.itiiB  un  Iw*  ittridenf»  ì 
ieitiISbte  ^»iteHlzio:  dd  iteai|dof:YteiMjti--eci^.iieia'ìidìi. 
déftùMiftib  ^lUFaditai  che  inetteTaval'j>Teftibi»lir>iOwmte6; 

dièill^:'>^^   TH<  H.:v.,       '-,  .^-^    ;.-    ,r-    ci  :,i,'   \t\-a.  .l.f  Kliie. 

altr^ilU^iééb^pttà  abttnitidii  «dlla^t^taotoìfiiflUK. 
dey»7fAii^t#l^T«r  «itttiéli&V^elii»  idsrr  >;dillfo«ot«lfer  > 


Caie:) 

t»t(^  t:.cht  (là  •  {Hrésenla^  «:  <i»iiu quotici  ladiMzÀuii 
poxTÒ  '-fìat  I flUfi  .sofiovid»!  parte  ^idel  aù»  ngiònainqnta^fr 
'^  ..,,rj?«a0&ndo  ottfLiA  eoBsideme  rarchltet^ar>d«l  .teaK* 
pio.,-  mi'èjduopo  ripetere  quanto  bene  tì  è  noto  ,'<^ 
fatilo  -^rnsse'.  Jìif»^m»:jpét  dimòstniiiei)  lài  gvuMfezza  , 
e  Ja  fìiiticQlaire  TdKqposiuonie  dèiriedifizio,  'ikava  boni*- 
tA^  il  teJSfib  jw.  «di  jHìiar  aituiat  càer  avera;  il  •  direiiito  di 
qUd  fAtàsk  »  ed  ogòl  klik  .di-esso*:  appEOssinuvvasL  a  din* 
cesto  piedi  ^  ^oUa  póocQl&  idrv»fsii&  di  ;  qtiiàdia  r^ièdi 
mmo  .tra:;  la  t  lunghezza  e  la  lar^zsa.  >  Qaeiia  pi^opaf*> 
zi09i ,  oha<fui»Dafiiabilite  allorché  In  da Tarqui»o-^di* 
iìcatih  .il  leomù»  X  (  isi.  :  «raiiD  >  oonsepvale  nella  yxiedifica» 


siooft  ì  &tta.  con  più  -  nobile:  aroiùteittnra  dòpft  •  i'iqcén<' 
dio  ivi ' laoMéntO' ,  per/cui  la. seconda  mstrazipnèr  dif« 
ferìTai  dalia iptinuL'.sab  perla  ffeebsifàiider  matfriàlii. 
Dalla  parte  ikUa:£rDnte^  Ja  qnalo^ardàra  il  liiéBagiotu- 
no,  ^9tava'  un  pooriico £>i»aato  da  tirB:file  dréoldnne^:  >iaa 
noi)  fiaaoià  .h  portioi: arano  loaaipastt  da» isdle  due  ftte'dl 
«ttknibe.  iUeaipia  patacaidiriaottDtie'parti'daaERiti  b<P- 
muni  e  panlelli:  l'ima  didqaeate'^Mraraldtfdioato -éGic)^ 
5«,  ^P^iltrtf  a».  Oiaanfea*,  flLÌaitl»ea<BiMi»syia7^>iiilfiMl 
teCt» ,  «ecoAdando  iiftinedaNBMjEBOflte^iÀd|«li>«opiiivai 

frianpaiL'COituaHUMWLdei/  onaaiai)  dtmìnlm>é»^Vfi9lim- 
•MÌii}</w«ìiàaiMMMoiaeUaL  deiigwla  ^iàptMtOMbMkéHk 
pio  di  Giove  Capitolino  la  mabieraoadoitata  dafi/iH^- 

d««imèl4Mlili  èbfl«NHttaq&idieif)d«i*ifM(>Ì>Ja» 
aUtBfleeiÉriM^t^^(¥iteiiHÓ4rtd»^l'*W^ 


«IWg|(WS4ero;.)ttnquer.(8Uàn  lor^ieatft.  1  Quindi  j  le  MèMi 
lymgbw7Ji)(  8ti;.fi^TÌd<crte  in*^-  due  parti ,  dÉn^i^Ua^  ^^4i< 
illlir^)^  ag)j^ifl|iiilà7  ideile  xjeUer ,  >8  t^adtetìote  «Maogo 
<l(eUe:  colonne .  In  is^ttitp  8i  fosse  dirisa  là  larghezza 
in  dicioi  (  puH .,  •  tre  deUe>  quali  s  Bialniite  ■  -ti:  ^àesMfi  <ed 
i^;;8Ì4ÌflSM.r'  erane  per  le  celle  lutaorì  ,f'0  'ptv  Ues>ali 
<^ecÌ9Ì'>peto7atia  essem:  43  le:  irimaitenti  -qgatfcro^  {^rtr 
■fifilÌTftn^  per.  il  lempio vpeeptiamente  detto.  ^Dv  ^fiieMft' 
dii|NMif9y(H40:«(id>iUta:;da'¥itriiFÌo  ò  yeib  cke  si  òeno' 
Vfii' el^iamiQeiUe.f  -lelie  i tein^'  Allamaaieca ftoseana'  <k)^ 
jifYfiifiOr/fimm  àhm  iiMernasidttte  iq  tre-  parti ,  ser-» 
y|»i^  q^ieste  per  im  oelle,  <o  per  una  odia  e  due;  ali  ^ 
cftmei  liiieitca.  si  irora.  idesigiiate  •  essere  <  -slaie  puaticato 
nel  tenipip:  dì:' Giove  Ctapctiolino.  Ma.  peri  'm  deve  os-* 
seryare  j  «Iie  -questa-  di^osizùmedn  tale  edifizie  era  'sta^ 
ia  ^nofóirata  '  4aUi  estere  dedicato,  a  .tre  dirinità  distili^ 
le  ,  poiobè  em,.pr(tiibitOsd«dle;  leggi  sacre  -di  consecra* 
re-UB  sol .tem|>ìo  Ar^ii  di  iwaume  -,.',  quiAdr  è  ehe 
Maroello^  ^n^teodo.iiedifiare.  iJLitenipio  die^eseva  rola- 
t&  neUar^ei3!a  ^nUka  all' Aoore.  ed*  allai/'yirCè  ,  do- 
▼etlfftiaggiuftgerfe  unaisaocndat  aeUa«l  tempie  archih 
tettato  da  Vmio.  ,f)iDpiantunque  fosse,  gii  l'edifizie  coin» 
piiouu  Pei^  cui'*  più^pei  la  designata'  circostanuu ,  che 
fHEiiiseqoBdase  un*  iianìeffa  particolare  y  -è  «da  (^nedwe 
jchet  il  tempiec-diiCrioTei Capitolino  venùse -iatemaiiien^ 

tei  itti  fai  modo  ripartito. 

:  Seguendo  4  smcameate  >la  :  piiBoipaht .  disibibfiziefi^ 
indioataf'da  Dìqipino  ,  MiiéttMe:§,  «lafai^iflsseieistàR' 
ioi  il  «tempio  vdi  Gioie.  iSapiloKB»:  j^p|B99it  ideqnlilei'. 
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per  dare  cosi  cinque  intercohióni  alla'  lA^gheèu  delle 
tre  celle  ,  e  due  per  parte  ai' portici  doppi  che  sta- 
vano nei  iianchi ,  come  fu  stabilito  in  alcuni  ibcèrti 
e  non  hene  studiati  disegiii ,  ponendovi  anche  dodid 
colonne  nella  firónte.  Ma  ,  tenendosi  agli  aspetti 'che  si 
redono  rapprejsenlati  nelle  medaglie  antiche  ,  é  di  né' 
cessiti  supporlo  esastilo  ;  ed  anzi ,  ~  se  si  doressé  segui- 
re ciò  che  si  trova  indicato  in  quel  bassorilievo  di 
un  arco  antico  di  Marc' Aurelio  esistènte'  ora  sulle 
pareti  della  scala  del  palazzo  dèi  consenratori  \  si  do^ 
crebbe  crederlo  semplicemente  tetrastilo  :  poichò  i?i 
l'aspetto  del  tempio  ,  che  si  crede  rappresentare  il  ca^- 
pitolino  ^  è  composto  di  quattro  sole"  colonne,  con  le 
tre  ìM>rte  delle  celle  tra  gl'intercolunni.  M^  questo 
partito  sarebbe,  quasi  impossibile  ad  effettuarsi  nella 
misura  della  larghézza  prescritta  da  Dionisio  :  quindi 
alla  forma  esàstila ,  disegnata  dalle  medaglie  concoMè-^ 
mente  ,  dÒTremo  attenerci  :  ed  anche  ,  secondò  questa 
£(Ama,  veniranQ  ad  essere  gli  iniercohmni  forse  puté  più 
grandi  di  quanto  lo  comportaya  la  'specie  dei  tempj 
tireostili',  acùiVitruvio  assòmìgliaVa' questo  tempio  di 
Ciore  Capitolino.  Questa  '  circostanza  serve  4i  ooofer^ 
ma  per  istabilire  essere  -stato  il  tempio  esastilo/  ' 

'  Dei  cinque  intei^colunni ,  che  offriva  nella  fronte 
questa  spezie  di  tempj ,  quello  ^di  mezzo  più  ^^ztost 
«i  deve  per  necessità  assegnare  per  la  cella  di  Giove  ^ 
i  due  laterali  per  le  celle  di  Giunone-  e  di  Minerva 
che  erano  evidentemente  di  minor  larghezza  i  eài  due 
estremi  per  i  pòrlièi  laterali.  Da  questa  disposizidnè 
nò  deriva  perù  ^  che  i  portici  di  fiancioi  sarebbero,  stati 


(  j»S9  ^ 
semptiei)<fe  oóiiidappj  comò  «amo  denghatìtiét  Dioiiisiw 
([uando  npa  si  ToUàsetorltff  lOontÌBiiafB.kiBgo  le  fiaèà. 
«sterne  delle  celle  lAtraali ,  rie  coltmne  mcatkèté  ad  tesò 
degli  pseujdopeiipteiiy.e  connderarenle.iiiezze  ocoloilno 
i^pparenti  per  colonne  intere  ed  isolate  :  cip  cketionrseiiv* 
bra  troppo  essere.<;oncorde.con  quanto  aì  trow  da<Dianiv 
sia  prescritto;  giacché  dice  chiaramente  es^ern.. staio 
dpe  jUe  di  colonne  nei  portici- laterasU.  Ondci  sujq^M-* 
re  a.  questa  .mancanza  ,  non<  ho  ^tut»  trovare  attrccpu» 
titq  ^e  quello  d' imma^are,  che  le  celle  Jatéisal^ 
stessero  più  ritirate  «di  quella  di  mezio!  per;  esaerejdi 
minori  grandezze  ,  e  tenute  ivi  in.  minoij venerazione;» 
ppichè  quasi  solo  col -nome  di -tempio  d^iQiove:^  jdii 
stiiigueva*  «dagli  anJidbi  V  edifizio  rti^tp.  J9(e..rVenÌ9r4  da 
^iòj.che  .potevano  esservi,  eftettivame^tft. per  im  tratto) 
Uie^  fianchi  le  due  file  -di  GplojiMiev  Questa  disposizione 
sfimltr^, conferijsarsi  iUfCerto  BoodOi  nel>  vedere  da' Dior 
nisio  .distinto^  il  veatihqlo  di:li|ine]^Ta  y  in  impecio  ove  star 
ra  V.eciicola  della  «  Gioventù  vo  l'^^altarq  d«l  dio  Teftr, 
i^ìn^.:  poicl^è 4^s>>dette  i^us^ale  interine  idei  ipprtici  late*- 
r^  potevauo,  ^gurjGuje-QomA  v^sjtihqli  dell^  celle  minori, 
, , ,  » ,.  Dflle^  cpse^  ;4esi^a^  ;  oeya  r;4escritta .  >  disposinone 
si  conoscjB ,x]^e.  potevamo  (9f^^e  sl#|te  uqite 'in.essa Funa 
?  r.alt^i^  specie  dej,,,iempj.  a|yi|Si9.  to^^^^p^  ;,  ppichè 
ni^^f^e  Jvì  ifranp,  ^e  tre  q^ll^e  di,  ironte  ];ip$rtite  fian. 
°^py*,P*r<»leU«  1  vi  9l«iyam?.ppi.le  alejtitì,.l<vU„  R.jqjae- 
s|à  dlsppsizjone  vj.  presento  delineata  nella  tavola  II , 
unitam[)ente,a,|>icqo^ii|dicaz^oni  djBlj[^,.-^(^  ^pcie  di 
*««»K  ^^,'*  P^i^?»  toscana  .d^signate^.  4a,  yitcuyio.  -U 
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rìconoMére  parte  del  piantato  di  <|ue8to  tempio  di  Gie« 
Te  Capitolino  in  un  frammento  appartenente  alla  ben 
nota  pianta  di  Roma  antica.  Ma  la  disposizione  trac- 
ciata nella  lapide  stessa  non  può  in  alcun  inodo  <;on- 
venire  né  alla  località  del  tempio,  ne  alla  sua  forma. 
Quindi  è  che  ho  creduto  di  poter  stabilire  ,  aTe- 
ré  più  probabilmente  quel  frammento  appartenuto  al* 
Taltra  sommità  del  colle  ,  ossia  alla  Rocca,  a  cui  ascen- 
devano i  ben  celebri  cento  gradi  detti  della  rupe  Tar- 
pea ,  i  quali  sono  chiaramente  indicati  nella  medesi- 
ma lapide  :  ed  i  piantati  degli  edifizi  in  essa  grafiti 
ayrahno  eyidentemente  appartenuto  al  tempio  di  Giu- 
none Moneta ,  ed  alla  Curia  Calabra. 

Allorché  fu  per  la  prima  volta  innalzato  il  tem^ 
pio  ,  non  facevano  ancora  i  romani  uso  alcuno  dei 
marmi  nella  costruzione  delle  fabbriche  :  onde  tale 
edificazione  primitiva  doveva  esser  fatta  colle  pietre 
albane  o  tiburtine ,  e  con  le  superficie  ricoperte  con  in- 
tonachi, come  si  vede  praticato  in  alcuni  monumenti 
più  antichi.  Le  immagini  delle  divinità,  che  slavano 
nel  timpano  del  frontispizio,  dovevano  essere  fatte  di 
creta  cotta  ,  come  Yitruvio  lo  prescrive  pe'  tempj 
architettati  alla  maniera  toscana.  Suir  alto  del  fronti- 
spizio poi  sti^va  quel  cocchio  ,  similmente  fatto  di 
creta  cotta ,  che  fu  commesso  ad  alcuni  artefici  etru- 
schi di  Yejo.  Non  vi  ripeterò  le  cose  che  scrisse  Plu- 
tarco a  questo  riguardo  ;  poiché ,  oltre  che  vi  sono 
ben  cognite,  penso  che  non  vorrete  credere  essersi 
Io  stesso  cocchio  nella  fornace  a  dismisura  ingrandito 
invece  di  restringersi,  come  naturalmente  accade.  Però 


sémbn  certo  che  il  cocchio  si  ehbe.  da' romani  solo 
diversi  anni  dopo  da  che  fu  commesso  y  e  soloalIòrT 
che  succedette  rarrenimento  del  cocchiere  che  fu  dai 
eayalli  suoi  strascinata  da  Yejo  sino  alla  porta  Raiur 
meina  posta  a'  piedi  del  Campido^io  ,  come  dallo  stesso 
Plutarco  ^  descrive. 

'^  La  maniera,  con  cui  era  stata  innalzatala  indir 
éata  [»rima  fabbrica,  doveva  èssere  quella  dorica  itar 
-liatia  ,  che  più  si  avvicinava  alla  toscana  descritta  da 
Yitruvio  ;  imperocché  per  la  grandezza  degli  interco* 
lunni ,  che  sorpassavano  i  trenta  piedi ,  non  potevano 
esservi  al  di  $oprà  altro  che  architravi  di  legno*  Il 
fregio  era  evidentemente  ornalo  con  triglifi  e  xnetope  , 
tome  sì  vedono  scolpiti  nelF  urna  degli  Scipioni  y  ed  in 
altri  monumenti  sepolcrali  dei  primi  tempi  dèi  rop- 
mani  e  degli  etruschi.  La  cornice  doveva  sporger^ 
molto  in  fuori  per  difendere  dalle  intemperie  gli  c»r<^ 
namenti  di  creta ,  e  gli  architravi  di  legno  ;  quindi 
lutto  r  aspetto  del  tempio  doveva  presentarsi  assai  de* 
presso  e  tozzo ,  in  certo  modo  simile  al  prospetto  che 
•vi  presento  delineata  nella  tav.  IIL 

Lo  stesso  aspetto  assai  depresso  doveva  ofiErire 
pure  la  riedificazione  cominciata  da  Siila  ;  poiché  Q^*  Ca- 
sula ,  che  ne  fece  la  consacrazione ,  come  narra  GeL* 
lio  ,  aveva  proposto  di  abbassare  Y  area  posta  all'  in- 
torno, onde  ascendere  per  molti  scalini  al  tempio,  e 
ùie  cosi  figurare  più  elevazione  nel  sua  aspetto  ;  ma 
4ion  potè  ciò  eseguire ,  per  non  iscuoprire  le  favissé , 
.ossia  le  cisterne  in  cui  stavano  riposte  le  statue  vec- 
chie ,  e  le  altre  cose  sacre  inservibili  d^l  tempia  più 
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antico.  Le  colonne  che  furono  impiegate  in  questa 
prima  riedificazione  ,  scrive  Plinio  che  furono  tolte  da 
Siila  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  :  e  sic^ 
come  quel  tempio  si  dice  da  Yitruyio  architettato  da 
Gossuzio  con  la  maniera  corintia  ;  cosi  dovendo  adat* 
tare  le  indicate  colonne  al  tempio  capitolino ,  è  di  ne- 
cessita il  credere  che  dalla  maniera  dorica  venisse 
trasformato  nella  corintia ,  la  quale  era  anche  dive- 
nuta la  più  comune  presso  i  romani.  In  questa  rie* 
dificazione  le  parti  decorative  che  erano  di  pietra  e 
di  stucco  ,  si  fecero  di  marmo  ;  e  di  bronzo  le  immagi- 
ni dei  numi ,  che  erano  di  creta  cotta  primieramente. 

L'aspetto  della  medesima  seconda  costruzione  vi 
offro  delineata  nella  stessa  tavola  III  y  per  darvi  mag- 
gior idea  delle  differenti  maniere  in  essa  impiegate.  Nel 
poc^  anzi  citato  bassorilievo  ,  esistente  sulle  scale  del 
p(ilazzo  dei  conservatori ,  si  vedono  nel  frontispizio  del 
tempio  in  esso  scolpito  le  immagini  dei  numi  pria* 
cipali  venerati  dai  romani  ,  con  nel  mezzo  Giove 
avente  a'  piedi  V  aquila  col  simbolo  dei  fulmini.  Sup« 
ponendo  che  questa  stessa  rappresentanza  stesse  espres- 
sa nel  timpano  del  tempio  capitolino,  l'ho  introdotta 
in  egual  modo  nel  suddetto  disegno.  La  magnificenza 
e  la  utilità  nel  tempo  stesso  di  questo  frontispizio  ca- 
pitolino si  trova  descritta  da  Cicerone  nel  suo  terzo 
libro  dell'oratore. 

Circa  le  stesse  disposizioni  architettoniche  n  do- 
vettero conservare  nelle  riedificazioni  fatte  nei  succes- 
sivi tempi  :  imperocché  arse  il  tempio  consacrato  da  Q. 
Gatulo  nell'Assalto  dato  al  Campidoglio  dai  vitelliani. 
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Vespasiano  lo  ristabilì  ;   ed  in  tale  ristanro  si  narra 
che  r  imperatore  fu  il  primo  a  mettersi  colle  proprie 
mani  a  spurgare  l'area  dalle  royine ,  e  portare  Tia  i 
ruderi  sulle  spalle.  Osservava  Plutarco  a  questo  riguar- 
do ,  che  Vespasiano  era  stato  in  ciò  favorito  dalla  for-- 
tuna  ,   poiché  aveva  rialzato  il  tempio  per  la  terza 
volta  dai  fondamenti,  e  Faveva  veduto  condotto  a  fi- 
ne ,  senza  che  gli  fosse  toccato  di  vederne  la  distruzio-* 
ne ,   che  accadde  nello  stesso  tempo  che  mori  per 
un  incendio  ivi  accaduto.   Nella  riedificazione  fatta  da 
Ve^asiano  racconta  Tacito  che  i  voti  della  religione 
permisero  solamente  che  si  accrescesse  l'altezza  dell' 
edifizio ,  la  quale  pareva  che  mancasse  alla  magni- 
ficenza del  tempio  antico  ;   e  questa  altezza  si  potè 
ottenere  solo  evidentemente  nell'ingrandire  le  colonne, 
ed  elevarsi  il  piano  del  tempio ,  giacché  l'area  ester- 
na non  potè  vasi  abbassare.   Domiziano  lo  riedificò  di 
nuovo  con  anche  maggiore  magnificenza.  Plutarco  su 
tale  proposito  faceva  osservare  che  ,  se  dlcevasi  ave- 
re Tarquinio  speso  per  fare  le  fondamenta  del  tem- 
pio quaranta  mila  libbre  di  argento ,  le  ricchezze  poi 
del  più  facoltoso  privato  di  Roma  non  sarebbero  sta- 
te sufficienti  per  la  sola   indoratura  del   tempio   rie- 
dificato da  Domiziano ,   la   quale   aveva  costato   più 
di  dodicimila  talenti.  Le  colonne  erano  state  fatte  di 
marmo  pentelico ,  e  tagliate  in  Atene  a  giuste  pro- 
porzioni ;  ma  venendo  rilavorate  in  Roma ,   credeva 
lo    stesso  Plutarco    che  avessero  perduto  nella  pro- 
porzione più  di  quanto  avevano  acquistato  nel  garbo 
e  nella  sveltezza ,   perchè  apparivano  troppo  deboli 


(174) 
é  sottili  )  ed  anche  prive  di  quel  bello  che  aTerano. 
Questo  giudizio  dato  da  Plutarco  sembra  che  non 
solo  fosse  derirato  dall'assottigliamento  fatto  in  Roma 
ai  fusti  delle  colonne:  poiché  è  da  credere  che  non 
ne  fossero  state  di  molto  alterate  le  proporzióni ,  co- 
me non  si  vedono  alterate  in  altre  opere  fatte  al  tem- 
po di  Domiziano:  ma  più  fosse  prodotto  daireffettó 
che  dovevano  offrire  in  opera  le  colonne  stessè  pier 
Teccessiva  grandezza  degli  intercolunni.  Ond'  è  che 
questa  circostanza  ci  serve  ancora  a  confermare  ,  esse- 
re stato  il  tempio  esastilo ,  e  perciò  del  genere  degli 
areostoli ,  ed  essersi  le  stesse  disposizioni  conservate 
nelle  indicate  posteriori  riedificazioni. 

Molte  altre  cose  avrei  a  dirvi  suir  architettura  di 
questo  ceìebre  edifizio  sacro  di  Roma ,  di  cui  gli  scrittori 
antichi  ci  dettero  varie  notizie  :  ma  dirvele  non  po- 
trei con  poche  parole.  Cosi  per  non  abusare  della 
vostra  sofferenza  porrò  fine  al  mio  ragionamento  :  e 
spero  che  avendo  riguardo  alla  importanza  delFargomen- 
to ,  ed  al  modo  più  chiaro  con  cui  per  la  prima  volta 
vi  è  stata  dimostrata  la  disposizione  di  questa  impor- 
tantissima fabbrica  ,  vorrete  compatirmi  se  non  ho 
pienamente  corrisposto  al  vostro  desiderio  ed  alla  vo- 
stra erudizione. 
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TAVOLA    l. 

Pianta  topografica  del  Campidoglio  e  delle  sue 

adiacenze. 

I.  Basilica  Giulia  ^  situata  tra  il  tempio  di  Sa- 

turno e  quello  di  Castore  e  Polluce. 

II.  Arco  di  Tiberio,  posto  vicino  al  tempio  di 

Saturno  ed  in  principio  del  cIìyo  capi- 
tolino. 
Ili,  Tempio   di  Saturno,  eretto  nelle  fauci  capi- 

toline. 

IV.  Erario  di  Saturno,  aggiunto  al  tempio  da. Va- 

lerio Publicola. 

V.  Miliario  aureo,  esistente  Ticino  al  tempio  di 

Saturno  ed  in  capo  al  foro  romano. 

VI.  Colonne  onorarie  direrse. 

VII.  Umbilico  ,  ossia  centro  della  città  di  Roma. 
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XI. 


XII. 

xni. 

XIV. 
XV. 
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XXI. 

xxn. 

XXIII. 
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Arco  di  Settimio  Seyero. 

Carceri  Mamertine  soTrastanti  al  foro. 

Scale  Gemonie. 

Tempio  della  Concordia  esistente  tra  il  foro 
ed  il  Campidoglio,  e  Ticino  al  carcere  Ha- 
mertino. 

Tempio  detto  Tolgarmente  di  Giove  Tonan- 
te ,  ma  più  probabilmente  di  Vespasiano. 

Scuola  Xanta. 

Portico  sotto  al  clivo  capitolino  ristabilito  da 
Yezio  Pretestato. 

Portico  capitolino  situato  a  destra  di  chi  sali- 
va sul  colle,  ed  esistente  tra  il  tempio  della 
Concordia  e  quello  di  Saturno. 

Sterquilinio ,  o  porta  stercoraria  situata  alla 
metà  del  -  clivo  capitolino. 

Luogo  ove  doveva  evidentemente  esistere  il 

tempio  di  Giove  Tonante  ,    edificato   da 
Angusto  in  Gapitolio ,  e  lungo  la  via  che 

saliva  al  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo. 

Prima  porta  capitolina^  detta  anticamente  Sa- 
turnia' e  quindi  Pandana. 

Porta  '  della  rocca  capitolina  a  cui  si  giun-< 
geva  dairintermonzio. 

Curia  Calabra  situata  sull'alto  della   rocca < 

Tempio  di  Moneta  edificato  vicino  al  ter-^ 
mine  dei  cento  gradi  della  rupe  tarpea. 

Fabbriche  dell' intermonzio  designate  in  un 
franunento.  della  antica  pianta  di  Roma« 

Tempio  di  Giove  Custode  eretto  da  Domi« 
ziano  sul  Campidoglio. 
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XXIY.      Tempio  di  Vcàote  esistente  ira  ì  due  bOAchi 

deirintepinonzio. 
XKV.       Portico  edificalo  da  Scipione  Nasica  in  €ain- 
i  pidoglio. 

XX VI.      Arco  di  Scipione  Africano  situato  Terso  la 

ria  che  metteva  al  tempio  di  GioTé  Otti- 

moMassimo. 
XXYII.     Tabulano  Capitolino. 
XXYIII.  Arco    di  Nerone   innalzato   nel   messo  del 

cojle. 

XXIX.  Scale  che  dall'ìntermonzio  salivano  al  tempio 

di  Giove  Capitolino. 

XXX.  Fabbrica  esistente  a  lato  di  tali  scale. 

XXXI.  Tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo. 

XXXII.  Sacello  di  Giove  Feietrio  eretto  da  Romolo. 

XXXIII.  Sacello   di  Marte  Ultore  edificato  da  Au- 

gusto. 

XXXIY.   Sacello  di  Giove  Conservatore  eretto  da  Do- 
miziano nel  luogo  in  cui  stava  la  casa 

deU'Edituo  del  (empio  di  Giove  Capitolino. 
T  A  V  0  L  A    II. 

« 

Piwnia  del  ienym  di  Giove  Ctqiitoìino. 

Il  tempio  si  rappresenta  in  questa  tavola  dispo- 
sto come  viene  da  Dionisio  descritto  ;  con  il  portico 
d'avanti  formato  da  tre  file  di  colonne  ^  e  nei  fianchi 
da  due  sole  file;  ed  internamente  diviso  in  tre  celle, 
Funa  dedicata  a  Giove  ,  Taltra  a  Giunone  e  la  terza 


à  MìherTà.  Nel  testiboto^ella  célia  di  Minerra  sta- 
Ta  r  edicola  della  Gioyeiìtù  e  T  altare  del  Dio  Ter- 
40jsié.  lotòino  al  tempio  è  desinali»  il  recinto  8è- 
cro  ,  la  cui  stavano  erette  moltisìiimè  stàtue  delle  di- 
Tinità  e  dei  più  xiiioiiiati  capitani-  tomani.  Nel  mez- 
io  di  questo  recinto )  ^i'inocmtro  àl-^rosj^etto  del  tem« 
pio  si  è  situato  il  vestibolo  the  dava  accesso  al  me- 
desimo recinto,  come  si  soleva  praticare  dagli  anti- 
chi y.  e  come  si  trova  designato  da  Livio  nel  riferire 
alcune  circostanze  della  ambasciaria*  >di  Annio.  Quin- 
di si  vede  aggiunta  nella  «tessa  tavola  una  indica- 
zione delle  due  distinte  sped^  Ài  <x)8truire  i  tempj  alla 

w 

maniefa  toseona  descritti  da  Vitfutio: 


•    /  k    ' 
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T  AVO  LA-  III. 


*    ,../•>  .i 


Prospetto  del  tempio  di  Giove  Capitolino. 


'\. 


Nella  parte  ;  superiore'  di  questa  tavola  si  offre 
delineato  il  prosfristto  ed  tèmpio  tale  'quale  doveva 
essere  stabilito  colla  prima  edificazione  dedicata  dal 
console  M.  Orazio  Pnlvillo  ,  *e  nella  parte  inferiore 
quella  consacrata  da  Q.  Gatulo.  Nella  stessa  tavola  si 
riportano  le  più  impòrlanli  m^tdaglie  riguardanti  l'ar- 
chitettura del  medesimo  tempio ,  unitamente  al  basso- 
rilievo appartenente  ad  un  arco  di  Marco  Aurelio  ed 
esistente  ora  in  Campidoglio  ,  sul  ^ale  <A'ed6si  'essé- 
re stato  riq^presentato  il  prospetto  del  mède^ma  tempio'. 
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E  DEGLI 

ANTICHI  MOIVVlIlEiXTI 

CHE  Ite  ESSA  SI  VEGGONO 

RAGIONAMENTO  PRIMO 

LETTO 

DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

IVELL'  ADUNANZA  TENUTA 

NMt  DÌ  i.Dt  Maggio  i83/i. 
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JLi  ìsola  del  mare  Egeo  la  meno  Tìsitafa  ,  la  meno 
conosciuta  ,  e  che  fìior  d' ogni  dubbio  conserra  tut-- 
tayia  il  maggior  numero  di  monumenti ,  è  quella  di' 
Taso-,  situata  a  poca  distanza  dalla  costa  della  Ma- 
cedonia. Essa  tutte  sorpassa  le  isole  dell'  Arcipelago 
nella  bellezza  d^Ua  vegetazione.  All'  ombra  delle  no- 
bili foreste  ,  ond^  è  coverta  ,  una  laboriosa  popolazio- 
ne di  .I2Q0  famiglie  greche  ,  divisa  in  g  castelli  \ 
gode  di  una  vita  pacifica  ed  agiata  (i).  Non  è  abi- 
tata da  verun  turco.  Non  ha  patito  devastazioni  du- 
rante la  orribile  guerra  della  rivoluzione  greca. 

A  detto  di  Erodoto  (2)  ,  il  fenice  Taso  primo  vi 
condusse  una  colonia  della  sua  nazione  ,  e  impose 
all'isola  il  suo  nome.  Il  greco  scrittore  stabilisce  Tepoca 
di  emigrazione  siffatta  in  queste  parole  :  ((  Ho  io  ve- 
«  duto  a  Tiro  anche  un  secondo  tempio  di  Ercole ,  che 
«  chiamano.  Tasio.  Sono  io  andato  anche  a  Taso  ,  e 
fL  ovvi  visto  un  tempio  di  Ercole  edificato  dai  feni- 
i  cii  ,  che  andavano  alla  ricerca  di  Europa  :  sono 
«  eglino  che  hanno  fondato  Taso .  Questo  avvenimento 
oc  è.  accaduto  cinque  generazioni  prima  che  nascesse 
€  in  Grecia  Ercole  figlio  di  Anfitrione  (3)  }) .  La  co- 
lonizzazione dell'isola  di  Taso  risale  ,   a  seconda  di 


(i)  Esportansi  da  quest'isola  i  légni  da    costruzione  ,  il 
Tino,  il  granturco,  Folio  ed  il  mele, 
(a)  VI.  47. 
~    (3)  II.  44. 


(  IS*  ) 

questa  testimoniaiiza ,  a  1 6  o  1 7  secoli  innanzi  all'  èrf 
nostra,  r     .  •      .      e       .   : 

Yieina  ,  ch'ella  e  ,  alla  flamotmcia  ,  l'isola  di 
Taso  debbé  eiìfète  stftt&  coltivata  *  tempi  che  una 
grande  parte  del  invado  Allora  conoltoittto  riceveva 
le  lèggi  dall'  aito  di  quelle  rocce  ^  ora  'quasi  inghiot-* 
iìte  dal  màfe.  Ma  k  teleria  di  que'  tempi  é  già  in- 
Tùlta  nelle  favole  :  la  Sù&  carriera  é  compita  :  discesa 
dall'orizzonte  )  è  fatta  preda  ddle  ombre»  L'occMo 
dell'  osservatore  non  ne  disceme  ogg^ai  ^e  il  mo- 
mento ,  tìeì  quale  il  culto  pelas^co ,  t  le  ftftdizitMii  re* 
cate  d' Egitto  e  dalla  Fenicia  ,  hanno  adempito  il 
loro  mescersi  sul  privilegiato  suolo  della  Greda.  Que- 
sta epoca  coincide  con  quella  che  il  padre  della  greca 
istoria  ha  èssalo  per  la  emigrarione  di  Taso. 

I  fenicii  dìjschiusero  le  miniere  d'cMro ,  delle  quali 
è  copia  nell'isola  è  nelle  vicine  mont&gne  ddla  terra 
ferma.  Né  trassero,  secondo  Erodoto  (i),  sino  a  3oo 
falciti  in  ciascun'anno.  Dopo  la  disfatta  degli  ionii  a 
Gada  e  là  caduta  di  Miìeto  ,  Taso  venne  assediata  da 
Istieò  ,  ftóioso  alleato  ,  amico  ed  inimi^  de'  figli 
d*  Istaspe.  L' isola  resistè  ;  ma  più  tardi  passava  per 
deduzione  ai  persiam  :  ciò  che  prova  che  godesse 
della  politica  indipendenza  durante  tutto  il  tèmpo  che 
appartenne  ai  fenicii  ,  alleati  fedeli  de'  persiani.  La 
flotta  di  Mardonio  era  partita  dalla  rada  di  Taso  , 
quando  andò  a  frangersi  in  sugli  scogli  del  mente  Athos, 


(i)  VI.  46. 
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il  quale  f  elevandosi  in  fonna  di  cone  9,  più  di  6etfo 
piedi  di  altezza  ,  alla  distanza  di  20  leghe  al  slid- 
orest ,  sembra  una  grande  ara .  innalzata  dalla  natura 
al  suo  creatore.  La  città  di  Taso  in  quella  epoca  era 
doviziosa  )  circondata  di  alte  mura  :  possedeva  deVa« 
scelli  y  osservabili  per  la  loro  lunghezza  :  non  pagava 
tributo.  Accu9ata  di  volersi  sottrarre  al  dominio  del 
gran  re  ,.  due  anni  dopo  la  prima  invasione  di  Gre- 
cia ,  si  vide  condannata  a  distruggere  le  proprie  sue 
mura ,  e  a  consegnare  tutto  il  suo  navile  agli  abde- 
riti ,  che  aveva  vicini  in  sulla  terra  ferma  (i).  Pro^ 
balnlmente  questo  iQoIpo  fatale  segnò  il  terniine  della 
sua  prosperità.  Espulsi  i  persiani  ^  gli  ateniesi  fatti 
conquìstatmri  s' impadronirono  di  Taso  ^  e  tolsero  a 
quest'isola  i  suoi  traffichi ,  e  le  miniere  che  aveva  in 
sulla  terra  ferma  (2)  ;  e  fu  indarno  che  i  tasii  prc* 
sero  le. armi  per  discacciare  cotesti  incomodi  libera^ 
tori  ,  dai  quAÌx  erano  apo^^iati  di  quello  che  i  tiran^ 
ni  avevan  loro  lasciato  godere  :  ^ssi  furono  vinti  per 
terra  e  per  mare.  Confidando  nel  soccorso  de'  lacede- 
moni ,  che  mai  non  giunse ,  durarono  tre  anni  a  di- 
fendersi dietro  i  loro  muri.  Alla  p^  fine  soccombe- 
vanow  Le  jnta»  furono  eguagliate  al  suolo.  Gli  abi^ 
tanti  camparoiio  pagando  somme  considerevoli ,  e 
abbandonando i  vascelli,  e  ogpi  pretensione  sulle  mi^ 


(i)  Erodoto  Vi.  46. 
(2)  Plutarco  in  CimoBe. 
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niere  che  da  secoli  aTètano  posseduto  ,  riconoscendo 
infine  formalmente  ne'loro  liberatori  i  loro  padronai  (i)« 

Tormentata  dai  tempestosi  flutti  dell' anarchia  che 
desolaya  la  Grecia  ,  e  che  sembrava  sorgere  doTun* 
que  un  greco  ponesse  il  piede  ,  V  infelice  isola  dì 
Taso  si  trOTÒ  non  aver  comperato  col  prezzo  della 
sua  libertà  e  del  suo  ben  essere  altro  che  disordine  ^ 
intrighi ,  rapine  ,  tumulti  ,  ed  umiliazioni.  Divenne 
quasi  un  campo  alle  battaglie  dell' iambizione  è  della 
vanità  delle  parti  ;  e  quando  alla  perfine  si  sollevò 
ad  uno  sforzo  disperato ,  dovette  da  prima  soggiacere 
al  peso  della  tutela  de'  lacedemoni  suoi  amici ,  e  fu 
poscia  opprèssa^  da'  suoi  inimici  e  signori ,  che  impor 
isero  a  TrAsibulo  di  assòggettaria  nuovamente. 

Cinquanta  anni  dopo  che  gli  ateniesi  le  avevano 
recato  quel  dono  funesto  ,  ch'essi  chiamavano  libertà, 
la  prosperità  dell'isola  era  per  sempre  perita.  Egli  è 
ad  una  ìaIp.  epoca  ^  che  fd  hanno  a  riferire  i  monu- 
menti de'quali  parleremo. 

La  costa  settentrionale  dell'  isola ,  che  guarda  la 
Macedonia  ,  ofi&e  una  rada  assai  ampia ,  coperta  dall' 
isoletta  Tasopuk)  )  e  da  colline  boscherècce  ,  che  a 
guisa  di  una  diga  si  estendono  assai  addentro  al 
mare.  Sorgeva  su  queste  colline  l'antica  città  di  Ta- 
so :  a'  piedi  di  essa ,  nel  fondo  della  rada  ,  era  edi- 
ficato il  porto.  Oggi  si  comprendono  gli  avanzi  di  Taso 


(i)  Tucidide  L  loo. 


«oltò  il  iberico  notte  ^' PùleòctUtro.  H  luogo  del 
porto'^cbiamsDO  Pjf>god^  ds'una  torre  TonezìAna,  che 
ne  difondèra  llfigressoLvegli'  idtimi  secoli.  QdèsU  tor- 
re, eh' è  stata  circondata  di  •  im  fosso  è  di  akùni  ter- 
rapieni y  si  eleya  all'altezza  di  piedi  22  di  Vienna.  È' 
io  parte  costrutta  con  grandi  massi  di  marmo  bene 
squadrati ,  0  tolti  da  antichi  edifizu.  Similmente  agli 
animici  fantastici  ,  die  tanto  spesso  si  Temono  neUe 
chiese  e  altre  fabbriche  della  più  Tecchia  architettora 
gotica  e  lombarda  )  bo^  orna  la  fronte  principale  un 
basso  rilicTo  »  entro?i  uno  di  que'  goffi  animali  che 
stringe  in  fin  le  zampe  una  croce.  Al  disotto  è  uni- 
camente scolpita  la  parola  ECPne ,  che  lasdo  a  pie- 
gare a  più  pervicace  archeologo.  A  lato  a  questi 
avanzi  del  medio  e?o ,  re  ne  ha  che  appartengono 
ad  una  epoca  assai  j^ù  antica.  Sono  magnifidie  dii- 
^e  cosbrutte  in  inunensi  massi  di  marmo  bianco ,  che 

•         ■ 

lonnaTano  il  porto  artmeiale  :  sono  edificate  a  forma 
di  tanaglia  :  se  assicuravano  ^  angoli ,  e  le  due 
parti  che  aprìrano  l'accesso ,  varie  torri  rotonde ,  afflit- 
to sinuli  a  quelle  del  Pireo  ,  delle  quali  tatt*  ora  si 
veggono  considerevoli  avanzi,  n  polrfo  di  Taso  po- 
teva dar  ricetto  a  circa  cinquanta  dei  lun^  basti- 
menti nominati  da  Erodoto.  Ora  è  riempito  di  arena , 
e  i  moli  ,  del  pari  che  gli  antichi  resti  dello  torri , 
soTrastano  appena  alla  superficie  delle  ODde. 

Camminaudo  lunghesso'  la  sponda ,  si  Teggono  a 
quando  a  quando  sarcoffiighi  di  marmo  bianco  ^  ricca* 
mente  ornati  di  encarpi  e  bucrani.  Ve  ne  ha  intorno 
a  dod^d  nelle  arene  del  lido  e  nel  mare ,  a  un  cen- 

*4 


io  fuà  all*oue8t  dello  scalo.  Ve  ne  ha  de^  altri  a 
l'est,  dove  s'innalza  la  tarata  del  monte  di  Paleo- 
castro. Solo  uno  conservala  un  frammento  d*  iaafsiukh 
ne  in  bellissinù  caratteri. 
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Innanzi  che  si  pervenga  al  luogo  ove  lo  sporte 
della  montagna  tocca  le  acque  del  mare  ,  il  taglio  a 
picco  si  Tede  sostenuto  ^  e  fatto  completo  da  costru- 
zioni in  massi  quadrati.  Se  ne  spicca  un  molo ,  che 
difende  la  rada  interna  dalla  yiolenza  dell'  aquilone  : 
ha  più  di  200  passi  di  lunghezza ,  e  sta  lalla  profon^ 
dita  di  IO  a  i8  tese.  La  costruzione  >  del  pari  che  i 
materiali  ,  sono  simili  a  que'  de'  moli  del  porto.  La 
forma  della  ripa  dà  a  conoscere  che  fra  il  porto  e 
questo  bel  molo  era  collocato  V  arsenale  e  il  can- 
tiere ,  sopra  una  superficie  di  5oo  o  600  tese.  Que- 
nayigli  che  non  capivano  nel  baccino  del  porto ,  prò* 
tetti  dal  magnifico  molo  ,  potevano  in  tutta  sicurezza 
gittar  r  ancora  in  qual  si  fosse  parte  della  rada  in- 
terna . 

A  piccola  distanza  dell'  estrepia  prominenza  dei 
monti  avvi  uno  scoglio  ,  circondato  da'  vòrtici ,     che 
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serba,  qualche   resto  di  opere   anticiie  r  scale  e  ca- 
nali Ti  sono  tagliati   per   entrò  il  tìto  della  piebra  \ 
ch^è  pure  rieisa  all'  intomo.  Pende  dBe  fosse  base  ad 
una  fort^  torre  avanzala  ;  massimaìnente  che  le  mura 
-della  città   potevano    daU'un  de' latr  fiancheggiarsi  di 
questa  forte.  Vedetta  postavi  come    dalla  natura.  Sor- 
-gè vano  esse  imira  ^   secondioido  il  pendio  delF  eleva- 
zione,  in  fino'  alla  sommità^  sovresso  la  quale  senibra 
-essere  stata  V  acropoli.  La  larghezza   del  pendio  è  di 

passi  4*00. 

Le  vestigio  del  recinto  si  ravvisano  iincora  in 
tutta  questa  lunghezza  ,  e  per  due  volte  interrotto  da 
torrieri  rovesciati  ,  in  grandi  massi  di  schistò. 

La  più  elevata  parte  della  città  coronava  tre  ele- 
vazioni divise  fra  loro  da  valloni  profondi ,  e  che  ter- 
minano in  una  punta  di  viva  roccia ,  che  dal  Iato  di 
"èst  è  tagliata  a  picco.  Ciascuna  di  -queste  elevazioni 
mo^ra  tiittora  assai  rovine. 

Di  esse  quella  che  è  al  nord  ,  era  Y  aeropoli  :  e 
^arje  che.  anche  quella  di  mezzo  vi  fosse  cunita ,  poi^^ 
che  è  compresa  nel  sistèma  di  difesa  di  essa  acròpoli. 
La  terza  ,  o  quella  al  sud ,  può  vedersi  aver  porta- 
to ima  pArticolar  torre  ,    ed  è  la  più  alta  di   tutte, 

La  distanza  dalla  prima  air  ultima  di  queste  som- 
mità, è  di  liSo  a  Soo  passi. 

:'  Le  sostfuzioui  deir  acropoli  sono  per  ogni  dove 
di  antica  opera  ;  e  si  innalzano  talvolta  a  rimarche- 
vole altezza,  ull  ricinto  segue  la  linea  della  sommi- 
tà :  lo  spazio'  che  -racchiude  è  qttadtàlo  ,  ed  è  stato 
doperto  di  ahiiazioai  <  fino  ai  men  rimoti  tempi.  Lo 
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«dimostrft  il  modo  miserabile  còl  qUale  sòuotì  murate 
le  case  »  «  la  roTióà  di  voìa  chiesa.  Tutto  che  ri  ha 
di  antico  è  edificato  con  grandi  quadri  di  marmo 
bianco ,  o  in  pandellèpipedi  di  sasso.  Le  zone  tono 
poste,  con  qndla  niàrav^iosa  precisione ,  ìchè  si  o»< 
serra  in  tutte  le  opere  gredie  della  bella  epoca,  in- 
nanzi  che  fosse  posto  in  uso  il  cemento.  Trenta  se- 
coli hanno  riattato  quesU  avanzi ,  e  le  dcTastazioni 
degli  uomini  sono  centra  essi  tornate  vane.  Bellissi- 
ma sopra  tutto  ò  nell'angolo  nord-est  una  grande  ter- 
razza ,  che  Tiene  sostenuta  da  un  muro  di  ammirabile 
oostruzione  ,  o  se  guardi  alla  immanità  de' massi ,  o 
alla  severità  della  esecuzione  ,  o  allo  ardimento  del 
pensiero.  La  continuazione  di  questa  teitazza  è  for- 
mata dal  sasK>  tagliato  a  picco  ,  che  estendesi  fino 
alla  sommità  centrale.  Dftll*  alto  di  essa  lo  sguardo 
si  stende  sovra  una  profonda  valle ,  ricca  di  acque 
sorgenti ,  e  di  un  verde  amenissimo.  Tutta  la  parte 
del  ricinto ,  che  é  di  fronte  a  questa  valle ,  è  ben 
conservata  ,  e  di  una  costruzione  colossale  ,  del  pari 
cbB  il  lato  al  sud  ,  dove  d  trovava  la  porta  con  ponte 
levatoio.  All'  ovest  d  distinguono  due  torri  :  una  a  €  i 
piedi  di  altezza ,  in  mentre  che  Y  altra  non  ne  con- 
serva se  non  87  e  mezzo. 

Avendo  1*  acropoli  un  particolare  ricinto,  i. ve- 
neziani ne  profittarono  per  fortificartisi.  Poco  dopo  che 
G)stantinopoli  fu  presa  dai  latini  y  V  isola  di  Taso ,  e 
quelle  di  Imbro ,  Tenedo ,  e  Samotracia ,  che  le  son 
presso }  pervemiero  alla  fomiglia  Dandolo.  Sssa  rico- 
struì r  acrop<di  di  Taso .,  esito  :  ne  itìitaurò  i  muri. 


Allora  :iii  «pèrla  lina  Mecnda  porta  a  ponte  leTatoiò 

jààl  btò  deH'oTesti  e  v^meh)  iinettate  due  magnifi* 

-che  :  cisterne  lantìdbe  ncOT  lafenM»  del  f<nrt6  ^  che  ]^ 

isono  .andié  oggi  ammirarsi.  Tutte  lé  eoBtnbioni  de* 

.teoMiam  sono  'baid^urè  ed  eseguite  in  pietre  informi , 

.unite  oónun  cemiantó  non  buono.  Frammenti  di  marmo 

Ti  si  veggono  méscolafi ,  con  un  crudele,  disprezzo  della 

mira  elte  la  mano  animata  dal  fuoco  sacro  delF  arte , 

hfswà  altre  volte  posta  ipqrò' marmi  «  Lo  stipite  della 

porta  moderna  dà  a  veliere  alcune  lettere  di  una  antica 

isérizioDe  (  k/K£PA  ).  ÀI  di'  sopra  di  questa  porta  ^e 

lioni^  i^nza  ali  aiicora ,  attestano  la  domina&oné.  de>&- 

•netiani.  

.     La  ctééiA  ristretta  «  sassosa  fra  la  prima  sommi- 
tà, e!  la  Seconda  ,  è  cinta  di'  un  mura  di  ctMùunica- 
.àone:  della  8tés88.])ellaq)^a  antica  a  grandi  quadrati 
éi  marmo  inmco.  La  larghei^  de!  muro  è  di  8  pie- 
'di  :  la  lunghezsa  di  un  circa  a  oe  pàssi:  ne  Tengono 
•separati  gli  'scoscesa  sentieri  ^  ehe  menano  alla  rada  , 
e  alla  vaBe  rìvolta^  all'est,  il  forte,  situato  sovra  la 
'soBunità  del  centro ,  è  un  quadrato  di  quasi  200  piedi 
•di  bieise.  L'angolo inord^'OTest' riposa  sovra  roocié  mde' 
èiose  :  le  Duira  qonservano  ancora  di  questo  lato  una 
'àltéeza  di  81   jpiedi.  Le   parti   nord  e  ovest  sono  ot- 
«tìmuMnte  conservate  :  non  vi  ha  pietra  che  sia  uscita 
di  ittega/n  marm<Pvi  ba  acquistato  quel  «olor  giallo 
eome  d' òrb ,  che  i  viaggiatori' che  visitiEmo  Atene  am- 
mìMiio  taMo  nel  P^tenòne  ,  je  'ftl  quale  hanno  dato 
•la  denominazióne  di  giallo  -  del  femipo  (  feitgelb  ) .  La 
forte  rivolta  al^sud  è  quasi  dbtnMà.  Abitazioni  mo- 
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deitae  ,  abbaiidimaie^  a  ^anio  sembra  ^  dopo  ohe  :1 -iió^ 
là  Tenne  occupata,  dai  iturdii ,  sorgono  nell'  interno  ^ 
e^  presso  a  questo  recinto»  Ba  questa  alla  terza  sodF- 
mita  ^  che  oggi  più  ndn.i^e  xke  icct  nudo  sasso  di 
forma  conica  ,   non  yì  ha  vestigio  di  nnnra  :   queste 
però  debbono  senza  meno  èssem  esistite ,  altrimeiiti  la 
città  sarebbe  stata  aperta.  Mi  è  avviso  che  in  questo 
tratto   fosse   una  porta ,  però  che  la  salita  in  verso 
Test   è  più  molle  che   in  ogni  altro  luogo  :  né  sem- 
bra credìbile ,  che  non  si  volesse  avere  mia  oomuai* 
cazione  diretia  con  le  deliziose  colline  che  sono  ìbJ  fon- 
do della  valle  dell'  est  riiiipetto  alla  €ittà.  Colà ,  dóve  il 
sasso  comincia  ad  innalzarsi  dal  suolo  presso  al  iato 
di  nord-ovest ,  si  t^ova  una  nicchia  semicircolare  sca^ 
vata  per  entro  il  vivo  deUa  fnetra:  ha  S  piedi  é  3*  pol- 
lici di  profondità  9  è  lS  piedi  e  6' pollici  di  diametro. 
È  ornata  di  un  froìitespizìq  che  posa  sovra  una  'coir- 
nice  con  modini ,  «  di  molte  figure  a  béssorilievo  del 
.[uù  squisito  lavoro  y  e  che  dires^  ricordare  la  mano 
di  chi  scolpiva  in'  Atene  il  monumento  di  Liaicrate. 
Io  ne  unisco  ;qi)ù  il  disegno..  La  grotiaod  dediòsta  al 
dio  Pane.  Lo  si  vede  nel  mezzo. ,  appìt^ggiafd  negligein 
temente  con  la  sinistra . sopra  un  pedo(ir(mco  d'al- 
bero ) ,  mentre  tiene  la  fistola:  cdn  la  ;  destra;  Yafìe 
capre ,  e  il  cane ,  il  guardiano.  £edele  del  gregge , .  io 
«ircondajM).'  Una  delle  jj^rime; sta  co* piedi  d'innanzi  sqr 
un  vaso  del  disegno' il;  j>iù  pura.  Nejtt'unode'duQ-A^- 
goU  è  un  pastore  e,9l  ^do  in  fra  mani  ,  «  da  ^ello 
rispondente  un  uoqio    con  .pelle  .aFyolt^  allMntorpo 
del  braccio  sinistro  ,  e  col  sacro  coUeUo  «ella  d^tniw 
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Van  di  Tacìe  Jb)rmfr.  .riempiono  H  tuk^  ohe  è  nd 
1ms9d.  Si  reggono  neUa  bMe  due  apeifinre  quadrate  di 
qual(}he  .lìiie^idi.polaiidità:,  p»  rìporri  oggetti  Totiiri 
o  dei.  s^erifià.  Al  diaotto  dell'angolo  del  frontone  si 
T«de  '  iin  pertugio  quadrato  di  35  pollici  di  profondità , 
e  di  ai  di  base,. che  è  stato  ehiuso  in  altrà  tempo: 
In  (ffiova  di  die  si  vigono  ai  lati  i  buchi  ove  stava- 
no infisse  le.,  sbarre  tdi  bronzo.  Altre  aperture  nel 
vivo  del  sasso  dimostrano  che. un  tetto  era  stato  col- 
loeat»  al. djfioprai.' della  niccbia.  Il  pendio  del  masso  è 
di  ii5  gradi .;  la  elevAzione  della  niccbia  dal  suolo  è 
di  piedi  6  e  pollila  io.  La  qaaXe  elevazione ,  sendo  trop- 
po incomoda,  per 'quelli  che  avevano  ad  ascendervi ,  si 
cf  ano  praticate  nel  sasso. .  tre  aperture  id  forma  della 
pianta  del  piede  umano. ,  eguali  a  quelle  che  si  veg- 
gono nella  jiiocola  porta  di  Micene. 

Questa  nicchia  era  nell'interno  della  città  ,  cioè 
nello,  spazio  compi'oso  nelle  .mura.  La  grotta  di  Paii€i 
in  A)ene  lo  era  medesimamente.  Il  monte  è  del  più 
bel.  marmo  bianco  ,  d'una  grana. 0na  e. riluciate  ,  as- 
sai aimile  al  marmo  di  Paro ,  quantunque  alquanta 
più  d)]ro.  Più  in  basso  sono  de' grandi  ..steati  di  sebi-, 
sto  micaceo. 

Scendendo  .dalla  tenia  elevazioni^  .xei^o  il  sud.  per 
iinjBt  scala  tagliata  nel  vivo  del  -masmo ,'  si  veggonoi 
le  latomie,  onde  luron.  tratte  lie.  p^tre  tpef. la- edifica-» 
zione  dell'acropoli  e  delle  mura  della :.<:itt|^{  ;. 
..-.  Al  sud-ovest  v' ha.  mi  [^olungato  sedile  )  dbe 
sporge  all' infuori  del  sasso  quasi  perpendicolare)  sul. 
quale  era  la  città.  Astisi  su  questo  banco  di  marmo  ,. 


<  «9«  ) 
*i  Tède  pieseiikr  allo  8gtt«itdo  mìA  f^èuxàarpaxtk  àéOé. 
,iÀttk ,  è  vaaa^^àìUtìcopettéJiì  Utitì  pmoH  ,  edi-^* 
béri  rigorosi.  In  èssa  era  là  netiropóli  di  Taso.  Uo 
ioeiitiiiaio  di  sarcofaghi ,  più  oioono  conservati ,  e  posti 
ano^a  sona  de' grandi  scaglioni ,  d&é  quasi  ad  an- 
fiteatro si  elerano ,  presentano  al^  Tiaggiatoie  nn  im^ 
portante  e  grafo  spettàcolo.  Ufi  grande  precipiaóo  ò 
dVinnanà  di  quésto  sepolcreto»:  il  che  accresce  la  te* 
rerenza  del  luogo ,  e  conduce  a  pensare  a  que*  morti 
antichissinu,  ora  da  noi  divisi  da  UB  immenso  spa* 
zio  di  costumi ,  di  religioni ,  è  di  -tempi; 

Continuando  a  scendere  -  dalla  scala;  sopra  rioor-* 
data  ,  dopo  otto  gradini  si  volge  solla  manca  ,  e  ptt 
due  scaglioni  si  giunge  ad  un  terrazzino  intagliato  nel 
sasso  per  la  difesa  della  scala.  Dodici  gradini  più  in 
basso  eravi  una  porta,  e  presso  a  quella  una  torre 
addossata  al  vivo  del  masso.  Il  recinto  della  città  in- 
comincia da  questa  torre ,  la  quale  segna  il  luogo  do- 
ve finisce  il  sasso  tagliato  a  picco  ,  e  incomincia  una 
rapida  discesa.  Si  va  per  essa  fin  cento  passi  nella 
valle  ;  e  vdgendo  a  dritta  pcm  capo  ad  una  porta  , 
che  certamente  è  delle  più  belle  che  veder  «i  pos- 
sano nelle  rovine  della  Grecia  e  delle  isole.  Dirò  di 
più  :  non  ve  ne  ha  di  eguale  bellezza  nella  estensio- 
ne tutta  delle  greche  provinde  ,  tanto  neir£uropa  , 
^pianto  ndl*Asia.  ImpttMsiocchò  se  la  porta  de' tieni  à 
Ùicene  è  più  singc^are ,  ^sà  è  pure  di  uno  stile  meno 
perfetto  :  86  quella  di  Sàlonichi  è  ]^Ù  ornata,  ìa  de- 
nominazione di  porta  mal  le  conviene  ,  giacché  è  un 
arco  di  trionfo  :  se  le  porte  d'Efeso  e  di  Nicèa  sono 
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conservate  al  paro  di  questa  ,  si  mahi£éslaiiOBdi  una 
epoca  d'assai  inferiore  nel  gusto.  I  squadrati  di  naar- 
aio,  ohe  compongono :il  nnirp  a  fianchi,  della  via  che 
conduce  alla  povta^  sono  jquasilattr^di  9.  8''  ^'iun*- 
ghezza  ,  di  ^^  6''  di^  altezsa ,  e  di- upa  eguale  prelèii- 
dita.  La  unione  deir  uà  masso  con  Taliro  è  còsi  per- 
fetta ,  che  ìion  lascia  spazio  a.  intrometterri  là  lama  la 
più  sottile .  Qpesto  sì  conseguì  l>cob:  ^d^re/ a)lè  inteme 
facce  del  marmo  il  più*  perfetto'^  pidiinento  ,  come  si 
è  osfferrato  essersi  fatto.  nell&  Cjostnnisone  òA  Piaiteno- 
ne.  La  larghezza  della  pòrta  ò  di:  11  piedi  e  4  pol- 
lici .  L' arcMtéttttJta  di  essa ,  della  più  ìmposientec«  gran- 
diosa semplicità  ,  o£fre  il  miglio  feHca.  àocprdo  '  delle 
p(r(^o(rzioni.  Dopo  que^  pota  il. recinto  scénde  per 
un  sensibile  pendio  per  fin  nfelia  valle*  Allui^stc^ 
o v'  essa  la  '  ajggiuBgc  ^  tre ,  iiìamensi  platani  ricoprono  di 
folta  ombra  un'  aaìròqfa^:.fipé2zata..  I>a qiiésto  punto. le 
mura  sonò  vòlte  per  «mia.  lunghezza  di  Sao /jjiasst  *  in 
versò  L'ovest.   Diue  pelrto-si  aprono  ììl  questo ' tratto. 
L'una  )  queUa-  dèlia  inecrapqlì;,   è.rftfiatto.  iiiti?^g%rtfp 
alla  prima  ;  l'altra  è.minoreri,  ;è:d' assai' svmata.  ^Aikt 
estremità  di  ^esta  lineai  il isc^oinló  ai.vol^e  al  «ad. 
Neir  angolo  '  stàVa  «uui  <  Ipiurtoi  14  \  zìqpdndeiite  '  io  rètta,  li- 
nea alla  priiM  imi\  ae  neijdwdQ  9ra!,Qb0;il/luòg9)r 
ed  uno  stipite  eolossale^  rA  .AHeBnto-]}|tsi^:4a' j^ 
luogo  y  le.  mur^4iggiung»a»  ilìiwwfti,otfho;sefflJ}ja  aver 
sommerso  ima  pactennoftupijn^a^  ilei  luogo  v  (»tft  &i 
raatiiBft  citià>/>L(in^bessj[}j  il  Ma  noq(.xim(iM:i4el. re- 
ciato  indizio' firiittir.v    •;     : ...  ù  e:  v,  :  >:v\'  l  ,,  0 
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La  totale  lunghezza  dei  tre  Iati  del  recinta,  che 
oggi  si  i^ede ,  è  di  a6oo  passi* 

La  necropoli  occupara  ima  valle  di  1 5ao  passi 
di  lunghezza  )  sopra  una  larghezza  di  3oo,  e  fino  a  600 
paissi.  Un  prato  ^  de' più  ameni  che  veder  si  possano 
neiroriente,  è  ora  nella  superior  parte;  mentre  che 
la  inferiore,  egualmente  che  tutto  il  suolo  contiguo 
alla  città,  è  sparso  di  minute  culture,  e  piantato  di 
ulivi.  Al  principio  della  valle  spiccia  un'abbondan- 
te sorgente  di  acqua ,  sotto  a'  platani  die  dimostra- 
no appartenere  a  secoli  da  lungo  tempo  trascorsi.  Fra 
tutte  le  isole  del  lev]^nte  ,  quella  .sola  di  Chio  ha  una 
sorgente  più  fresca.  Come  sciarsi  aH'amrdo  in  questo 
campo  di  morte ,  s'^^ergbno  da  un  lato  e  da  un  altro 
de'sarcofiighi ,  che  per  la  Tispleiidente  bianchezza  del 
marmo,  onde  sono  i formati ,  à  spìscano  dal  verde  del 
prato  ,  e  daH'oinbra  ospitale  de' platani  e  delentischi , 
sotto  «'quali  se  ce  veggono  di  parecchi.  Molti  .mau- 
solei hanno  ' esistito  in  questo  luogo.y^e  .sono  stati  in- 
teramente distrutti.  <  La  più  parte  de'  sarcofaghi  sono 
rotti,  o  guasti  di  mala  nraniera. >  Ad  alcuni  venne  so- 
.lamente  tolto  via  il.ooperóhio."Non  ma;Bcano.di  quel- 
li ,  che  hamlo  >ttn- i^péortura idairjuno  de' lati,  capace  a 
laseiMf^i  pa^reim' 'uomo  :  «  questi-  sono  il  nottur- 
no ricoti«ro'dei  pastori.  'Tutti  sono  stati  frugati  e 
spiOgliativ  Ne  ho  tfo^tutii  fino-a  cesta,  in  un  compor- 
tabilo  stato  di  conservazipne:  sono  ornati  di  encarpi 
é  di  buorafii  ne)  mezzo,  e  di  capi  di  ariete  sui  fian- 
chi. I  coperchi  sono  il  più  delle  volte-  isoolpiti  a  squam- 
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ine  ;  pampini ,  fiori ,    vasi ,  Tittorie  alate ,  ed  altre  fi- 
gure servono  ad  essi  di  ornamento.  Vi  ho  rinvenute 
poche  inscrizioni  ;  non  contengono  che  il  nome,  l'impie- 
go pubblico  5  e  l'addio.  Valga  d'esempio  la  seguente. 

In  luogo  veruno  non  mi  si  è  offerto  lo  spettaco- 
lo di  una  necropoli  tanto  conservata ,  quanto  quella 
di  Taso  ;  se  non  forse  ad  Asso  nel  golfo  d'Adratnita , 
e  in  una  valle  del  monte  Tauro ,  innanzi  di  oltrepas- 
sare la  catena  delle  montagne  secondarie,  che  lo  di- 
vidono dal  piano  bagnato  dal  Meandro.  Nessun  viaggia- 
tore ha  parlato  di  Taso  :  quasi  nessuno  ha  visitato 
Asso ,  giacché  coloro  che  ne  parlano ,  errano  sul  luo- 
go: nessuno  finalmente  non  ha  osservato  que' resti  di 
città  presso  al  Tauro  ,  che  ho  ricordato  poc'  anzi ,  e 
che  non  saprei  di  qual  nome  distinguere  :  ecco  a  che 
siamo  dopo  tanti  libri  descrittivi  1  Non  è  forse  alcun 
viaggiatore  diligente ,  al  quale  non  sia  venuta  in 
pensiero  la  riflessione,  che  m'è  spesso  avvenuto  di 
fare  ;  ed  è ,  che ,  malgrado  delle  recenti  descrizioni , 
una  ben  grande  parte  della  Grecia ,  presso  che  tut- 
te le  isole ,  e  l' Asia  minore  tutta  intera ,  non  eccet- 
tuate neppure  le  città  che  gli  europei  abitano  da  se- 
coli ,  sono  tuttavia  una  terra  sconosciuta. 

Onore  sia  reso  a  Tumefort ,  a  Pockock ,  a  Leake ,  a 
Durkhard  :  onore  generalmente  agli  altri  men  dotti  ; 
avvegnaché  sono  eglino  che  ordinariamente  ci  fanno 
conoscere  la  verità  schietta  e  pura..  Onore  sia  anco- 
ra a  Ghandler,  malgrado  della  sua  pigrizia. 
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le  eminenze  air  est  dell'  acropoli  conservano 
alcuni  avanzi  di  monumenti  antichi.  Le  viti  selvati* 
che  e  le  ellere  le  ricuoprono.  La  sommità  meglio 
elevata  si  corona  di  un  sepolcro  ^  cinto  airintorno  da 
pini  maestosi.  Posti  colà  in  alto ,  lo  sguardo  domina 
una  grande  parte  dell'isola.  Si  scorgono  la  Samotra- 
cia ed  i  campi  memorabili  di  Filippi ,  il  Pangèo  , 
l'AtQ  ,  ed  il  mare. 

Da  Pir^os  ^  traversando  il  prato  dei  platani  ,  o 
più  veramente  la  necropoli ,  si  entra  dal  lato  del  sud 
in  uno  angusto  vallone  ;  donde  a  poco  a  poco  si  sale 
verso  montagne  coperte  di  lauta  vegetazione.  Ho  ve- 
duto un  bel  gruj^o  di  marmo  gittato  entro  un  fosso , 
che  sta  a  fianco  della  via.  Penso  che  fosse  ornamento  a 
qualche  sepolcro.  E  una  donna  che  ha  un  fanciullo 
nelle  Braccia.  La  testa  e  i  piedi  mancano  in  questa 
figura.  Anche  il  £euicìu11o  è  mutilato  delle  mani. 
Nell'opposto  fianco  dì  questi  monti  sta  a  rincontro  di 
amena  valle  il  villaggio  Panagià  ,  chiamato  ancora 
Leinan  da  questa  circostanza  ,  che  coloro  i  quali 
coltivano  le  terre  nei  dintorni  di  Pirgoa  ,  tutti  abi-^ 
taoo  in  esso. 

La  felice  copia  delle  acque  è  veramente  marà- 
vinosa  in  questa  isola.  Non  ve  ne  ha  forse  altra  fra 
tutte  quelle  di  Grecia ,  che  possa  esserle  poste  a  pa- 
reggio )  se  non  quella  una  di  Creta.  A  Panagià 
l' acqua  la  più  limpida  e  la  più  leggiera  sbocca 
dal  vivo  della  roccia  ,  uscendo  da  canali  scavativi 
per  entro  in  tempo  antico.    Gli  abitatori  d'oggidì  si 
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giovano  pur  tulla?ia  di  questo  benefico  lavoro.  An- 
zi hanno  pur  costruito  d' un  modo  ingegnoso  e  sem- 
plice certi  acquedotti  ,  che  prima  menano  le  acque 
nello  interno  del  villaggio ,  e  poi  giù  pei  campi  ,  ai 
quali  procurano  cosi  il  bene  della  irrigazione. 

Alla  distanza  di  una  lega  dai  lato  di  sud-est  s' in- 
nalzava Potamià ,  altro  villaggio ,  edificato  al  pie- 
de della  principale  catena  delle  montagne.  Mi  sono 
bisognate  due  ore  di  cammino  per  raggiungerlo  :  tanto 
è  la  forza  dalla  vegetazione  ,  che  ritarda  i  passi  col 
folto  degli  arbusti  e  delle  erbe.  Singolare  oppo- 
sizione col  piano  che  si  estende  v«rso  il  sud  ,  che 
è  affatto  spogliato  di  alberi ,  e  quasi  privo  d'ogni  ver- 
dura. Pur  nulla  menò  egli  è  nel  centro  di  questa  pia- 
nura ,  che  sta  edificato  il  più  grosso  villaggio  di  tut- 
ta r  isola  y  nominato  Teohg  ,  e  posto  a  cinque  ore  di 
distanza  da  Leinan. 

Animato  dalla  speranza  di  rinvenire  le  celebri 
minière  d'oro  ,  delle  quali  Erodoto  fa  menzione ,  ho 
perlustrato  risola  in  diverse  parti.  Quel  padre  della 
greca  istoria  le  colloca  fra  Aenyra  e  Koécyré  rim- 
petto  allb  Samotracia  ;  indicazione  soverchiamente  va- 
ga  perché  possa  servire  di  guida.  La  più  recente  car« 
ta  geografica  deirimpero  ottomaDO  ,  eh' è  quella  pub- 
blicata .  da  Lapie  ,  pone  sulla  costà  orientale  delFisola 
le  rovine  di  Aenyra.  Sia  péro  lode  ài  vero,  ogni  mia 
ricerca .  da  quel  lato  -^  e  per  quésto  oggetto ,  si  rima- 
se infiruttuosa.  Aggiungi  che  non  vi  era  neir  isola  chi 
he  avesse  sentore  alcuno.  Io  sono  pertanto  nel  tìi»- 
dere  ,    che    il  geografo,  francese   abbia  colà  segnato 
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^e6te  ntine ,  i^irandosi  dalla  narrazione  islorica  di 
Erodoto.  AI  solo  gittare  lo  sguardo  sul  disegno  ch'egli 
darà  dell'isola,  vi  ha  di  che  convincersi ,  che  que- 
sta era  per   lui   come  una  terra  incognita.   A  mezza 
lega  al  nord-oyest  di  Teolog  è  il  villaggio  di  Castro  , 
posto  come  un  nido  d'aquila  sulla  più  scoscesa  som- 
mità della  catena  di  monte.    Avanzi  di  mura  ciclo- 
pee  ,  e  il  vivo  sasso  del  monte  riciso  da  tre  lati  per 
opera  di  scarpello,  depongono  dell'antica  origine  del 
luogo.  A  tre  leghe  verso  il  sud  è  il  paese  nomina- 
to Kaicaraki ,  che  sembra  affatto  moderno.    Ad  una 
mezza  legha  all'  ovest   di  Castro  è  Mariess  j  murato 
alla  estremità  di  una  profonda  valle  coverta  di  pini. 
Di  là  sono  ancora  due  leghe  per  giugnere  9l  Cassar' 
vith,  riguardevole  paese ,  tutto  cinto  di  colti  e  di  nu- 
merose piante  fruttifere.    Antichi  pezzi  ^    e  non  rari 
frammenti  di  marmo  ,    provano   che  il  luogo  fu  an- 
ticamente abitato.  Alla   distanza  di  due   leghe   verso 
nord>ovest  è  Folgoro  ,  ricco  di  prati  abbondanti  e  di 
platani.  Una  strada  stata  lastricata  dai.  veneziani  guida 
di  qui  a  Pirgos  in  mezza  ora  di  tempo. 

I  nove  paesi  che  si  trovano  nell'  isola  ^^Taso 
comprendono  1020  case  ,  e  una  popolatone  di  circa 
5ooo:  anime  ;  tutta  greca  ,  belila ,  sobria  in  :  alto  g?a-r 
do,  di  facile  ed  ospitale  costume.  Le  donile' conser-. 
vano  ancora  nei  loro  abiti  .un .avanzo,  ^1  vestire 
antico.  Portano  esse  una  tunica  m,afticata  e.  affib- 
biata al  collo,  il  colore  n'è  d'un  bell'azzurro.  Usano 
senza  questa  un  abito  senza  maniche ,  e  d'un  azzurro 
più  cupo.  Tale  seconda  veste  ravvolgono  talora  all'in-  • 

96 


(   202   ) 

•  •  t  '       •  '  t 

forno  dei  fianchi ,  Nft|^iinto  come  ho  io  veduto  in  Ate-^ 
ne  ih  Una  ò  dtìe  statue  di  Minerra  e  di  Diana, 
d' una  assai  remota  antichità  ;  cioè  innanzi  che  la 
scultura  fosse  tratta  nella  bellezza  maggióre  jpér  lìiezzo 
de* greci.  Ve  ne  ha  che  aggiùngono  ancora  un  tèrzo 
vestito  ;  è  di  colore  rosso  ,  aperto  neir  innanzi ,  ne* 
scende  óltre  ài  ginocchio:  Questa  però  è  già  cosa  di 
lusso  ,  e  si  serba  pe'  giorni  di  grande  solennità. 
La  corerlura  del  capo  somiglia  d' assai  al  pileo  fri- 
gio. Un  berretto  di  color  rosso  ricade  sulla  fronte , 
e  ornato ,  cornee  ,  di  un  fregio  d'oro  all'intorno  ,  pren- 
de sembianza  di  diadema.  Questa  foggia  di  vestimén- 
to è  propria  e  particolare  all'  isola  di  Taso.  Le  isole 
tutte  cieir  Arcipelago  non  ne  òffroiio  aitilo  più  pitto-* 
fésco  j  he  che  meglio  si  convenga  alk  modestia  mulie- 
bre é  al  decoro.  E  pulre  avevano  anch'  esse  quelle 
isole  leggiadri  ihodi  di  abiti  ,  i  quali  sventUi^atA- 
mente  si  vanho  dileguando  ,  sovenihiandò  la  forza 
delle  istituzioni  europee  ,  e  già  essendo  introdotto  e 
tenuto  in  uso  il  vestire  dei  franóhi. 

Collocata'  fuori  del  comune  corso  dei  Viaggia^ 
fòri  r  isola  di  Taso  ^  impromette  all'  osservatore  di- 
ligente r  onore  di  aiséi  utili  scoperte.  Ove  ne  fosse 
trattato  il  suolo  eoo  buon  metodo  di  éscavàziòni , 
non  è  dubbio  ,  che  offrirebbe  da  aumentare  i  capo 
lavori  deli*  atte  aatica  ,  e  que' singolari  monuméiiti 
che  damio  nobile  campo  alle  ric^che  di  archeologia. 
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Poeti,  A  quanto  io  mi  sappia >  sono  i  viaggia- 
Jori  che  TÌsita)o  abbinno  Pella ,  la  capitale  di  re  Tv- 
lippe.,  la  cuna  del  magno  Alessandro.  Egli^  appunto 
questa  considerazione  che  d4-  4&  T  animo  fi  {E^YeViar- 

,  La  disfanzA  4a  Sal^nichi  a  questo  luo^Q  n^m  t&  dire 
»  leghe.  Si  pas^.  a  meno  il  cammina  VJkno^fai^'' 
I  Tasto  ed  impetuoso ,,  che  scorre  e  dann^^pùi  hm 
Iq  senz'alhen  ^ .  di  melanconico  aspetto.  I|  pont^ 
J^Bgno  t  sul  qvale  si  traversa,  ha  hen  ai^p  •pie4i^ 
lunghezza.  Le  acque  ^^  fiume;  divise  in  due  wmi, 
che  inchiudpno  \^d%  isc^  coverl^  di  giardini. 4  diesiti , 
lion.:oflfiupaTano.,  al^'epoo/i  ^o  io  mi  (rovaTa  <;oM.  (in 
agpsto  del  i8«8),  se  n^n  pe  1 1 75  piedi  di  lajrgh^z^" 
Npn  havvi  m  pianura  pps»  .Twftì  Ogg^jUo  ftlcjino» 
che  a  se  richiami  Vj^iXeomm  l^el.viaggi^tftre.  A  qw»T 
do  a  quando ,;  ^,  sonO;  s^mpse  Imt^Mni  in^^rvalU , 
un  flhjBrp.gijasto  dal  turbjne,;  u^fop^l^i)  <A0.piuiooii 
(è  che  un  mucchio^ insieme  di  S4^<,.un  poiit^  di  antioa 
cQstru^one  posto .  sui  qmdche  ten^^He ,  9  q»i^sso  wtì- 
n^to,  iuiserabili,  paesuocl:  ecco  gÙ  ogg^^.^iiejMVP- 
gono  sulla  tejira  .<?|ie,  vi^e  nasperp  .  il  «opiqui^tateiA 
deU'Aaia.  ?  ponti,  fj>o?al,  q  i  s^idciri  dfii  muM*- 
mam.che.^pessf^il^apdiinte  9c^li$s«  lipo^idol  /Sm-. 
PO  iravagliat^ ,  dcABo  ©OTentì-, volte.,  ^mk  in  tutte 
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r  Oriente  ^  a  yedere  frammenti  di  colonne ,  di  capitelli , 
di  fregi  ;  taWolta  ancora  di  statue. 

Volgendosi  verso  le  eoUine  che  dolcemente  si 
legano  alla  pianura ,  due  grandi  tumuli ,  e  poco  stante 
altri  tre ,  collocati  ad  eguali  distanze ,  segnano  la  di- 
rezione di  un  yillagio  assai  meschino  ,  che  sta  so^ 
Tresso  una  di  quelle  colline  :  è  AUah-Ghlisseli  (  la  casa 
di  Dio).  Quivi  era  Fella. 

Vanamente  mi  feci  a  ricercare  qualche  avanzo 
dell' antiòo  recinto.  Non  ve  ne  ha  il  minimo  resto  che 
sórga  '  dal  suolo  :  né  le  restigie  pure  ne  rimaugono  ; 
quali  si  reggono  tuitaria ,  checché  ne  affermino  in  con- 
trario alcuni  naggiatori,  aU'intorno  della  famoi^  Tebe 
dalle  cento  porte.  Sicché  o  Fella  non  ebbe  recinto,  o 
sé  pur  lo  ebbe  fu  raso  fino  ad  eguagliarlo  al  suòlo. 
Ciò  che  mi  è  sembrato  redere ,  è  U  luogo  di  una 
pòrta:  quando  però  non  fesse  piuttosto  stato  quello  di 
an  arcò  di  trionfo.  Alquanti  paralellepipedi  di  mar-' 
mo  e  di  granito  nero  giacciono  quivi  presso.  Un  tor- 
renta;  che  in  antico  dovè  trorarsi  nel  ndiczzo  della  città  ; 
è  ancora  sormontato  da  un  ponte  ,  del  quale  ,  mal- 
grado ddtó  rovine  è  delle  terre  sorrapposte*,  sì  veg;^ 
goiio  inanifestamente  ambedue  le  testate;  Air  intomo 
À  una  chiesa  di  rito  greco,  un  buon  numero  di  pie- 
ire  riquadrate ,  accumulate  òolà^  per  adoperarle  a  mo- 
derni sepolcri  ì  fdnno  fede  delle  non  lontane  costnn 
zjom*  antiche  donde  si  tolsero;  Id  nn  pozzo , -6h'é  nell  ' 
internò  del  villc^io,  ho  vtediito  un  framménto  di  iriar- 
mb,  e  sciitlevi  le  parole  aì0ni2i02  MfirAAEOTf?/ 
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Finalmente  ad  una  mezza  lega  Terso  V  ovest  hav- 
tì  un  magnifico  bacino  di  acqua ,  la  base  del  quale 
è  affatto  antica  ;  e  la  superior  parte  di  costruzione  bi^ 
zantina.  L' insieme  occupa  uno  spazio  quadrato  di  venti 
piedi.  La  sorgente,  abbondevole  di  acque  limpide  e  fre- 
sche ,  è  nel  bel  mezzo.  Viene  poi  questa  a  liberarsi 
di  quel  ricettacolo ,  scorrendo  per  un'  apertura  fatta 
verso  il  sud ,  e  se  ne  va  ad  irrigare  alquanti  alberi 
di^  un  verde  lautissimo.  Questo  bacino  ha  la  sua  base 
sul  vivo  sasso.  Si  trovano  assai  frammenti  di  antichi 
vasi  per  un  raggio  di  dugento  passi  intomo  alla  citta. 
Nel  luogo  medesimo  ove  stava  murata ,  se  ne  rinven- 
gono ben  pochi ,  e  di  specie  assai  ordinaria. 

Le  mie  guide  insistevano  perchè  io  riconoscessi 
nella  fonte  testé  descritta  qualità  minerali  ;  ma  io  non 
seppi  trovarvele  all'  esperienza  del  gusto*  Similmente 
mi  condussero  ad  una  sorgente  che  dicevano  calda , 
o  almen  tiepida  ;  ma  che  io  trovai  essere  di  un  gra- 
do di  temperatura  non  diversa  dalle  altre. 

Ecco  tutto  quello  che  oggidì  si  ritrova  nel  luogo 
uòi  Fella  fuit. 

Lo  sguardo  si  spazia  per  una  larga  pianura  in- 
terrotta da  paludi  e  da  laghi,  e  sovra  parte  del  ma- 
re. Si  arresta  sovra  Y  elegante  pendio  del  monte  Ossa 
sulla  massa  maestosa  dell'Olimpo ,  e  sovra  le  alte  mon- 
tagne che  separano  la  Macedonia  dal  barbaro  paese 
dell'  lUiria. 
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A.  me  é  sembrato  sempre ,  prìncipi  «minentissimi , 
illustri  colleglli ,  che  questa  nostra  scienza  di  archeo* 
logia  mai  cosi  bella  non  dimostri  le  molte  e  gran-* 
di  sue  utilità ,  come  allora  che  Tiene  a  yalidare  la 
istoria ,  a  supplirla ,  a  dichiararla.  E  se  questa  istoria 
sia  di  aTYenimenti  altissimi ,  se  Tenga  ad  industria 
oscurata ,  si  Tedrà  in  quello  appunto  farsi  tale  dimo- 
strazione più  cospicua  e  più  splendida.  Della  Teracità 
di  cosi  fatta  sentenza  TOglio  che  abbiate  oggi  a  far 
Toi  stessi  giudìzio ,  mentre  mi  accingo  a  dimostrare , 
co*  monumenti  e  con  le  medaglie  ,  la  cristianità  del 
magno  Costantino.  Il  qual  fatto  ,  se  si  guardi  ai  de- 
stini dì  Roma ,  alla  sua  fondazione  medesima ,  non  è 
inferiore  ;  se  alle  sorti  degli  uomini ,  -é  il  maggiore 
che  il  mondo  si  ricordi  ;  se  al  celeste  impulso  onde 
mosse  ,  marariglioso  è  al  tutto  e  dirino. 

So  che  si  accorda  la  fede  degli  scrittori  alla  nar- 
razione del  memorabile  aTyenimento  ;  ma  so  pure  che 
non  sono  mancati  coloro,  che  o  iuTertessero  le  loro 
testimonianze  ,  o  le  ricusassero.  Speciosi  argomenti 
veiaTano  il  loro  mal  talento,  e  possono  nelle  scrit- 
ture facilmente  proporsi  e  credersi  pur  facilmente. 
Ma  come  minuiranno  essi  la  Tittoriosa  autorità  de'mo- 
numenti  che  addurremo  a  recare  luce  sul  nobile  no- 
stro assunto?  Come  isfu^iranno ,  dopo  queste  proTe, 
alle  sante  quanto  certe  ed  inconcusse  dottrine  del- 
la chiesa  romana?  e  doye  si  parrà  il  fruttuoso  ed  il 
grande  dell'archeologia,  se  qui  non  si  pare? 

«7 
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Sia  il  prjuicipio  dal  celebre  arco  che  sta  ancora 
dove ,  non  lontano  dalla  meta  sudante  ,  la  ria  trionfale 
si  unisce  alla  yia  sacra.  Arco  che  alle  cure  di  Cle- 
mente XII  che  lo  restituì  dovè  molto,  molto  a  quel*- 
le  di  Pio  VII  che  lo  cinse  di  muro,  ma  più  che  a 
tutti  deve  al  regnante  nostro  Gregorio  XYI  che  lo 
ha  tornato  all'onore  di  ornare  una  pubblica  yia ,  e  per 
le  cui  opere  tanto  insigne  monumento  possiamo  osser- 
vare di  presso ,  e  come  agli  antichi  tempi  goderne. 

Voi  forse  ricordate  ancora ,  o  signori ,  che  sono 
già  alquanti  anni  trascorsi  che  diligentemente  yì  di- 
chiarai quanto  è  in  queir  arco  appartenente  a  Traia- 
no. Primo  allora  con  ragioni  ed  autorità  feci  cono- 
scere ,  centra  la  comune  opinione ,  essere  stato  l'arco 
decretato  ed  eretto  a  questo  imperatore  due  anni  innan- 
zi alla  sua  morte.  Allegaya  Dione  ,  e  pensava  che  ri- 
maso  per  avventura  imperfetto ,  agevolasse  poi  quel 
mutamento  che  vi  si  fece ,  parte  nelle  architetture , 
parte  nei  bassorilievi,  per  ridurlo  simile  a  quello  di 
Settimio  Severo ,  e  ultimamente  dedicarlo  a  Costantino. 
Ecco  io  torno  a  parlare  di  quel  trionfale  monumento  : 
ma  non  per  le  memorie  di  quel  Traiano  signore  del- 
le battaglie  ,  che  dilatò  il  romano  impero  colle  armi , 
aggiunta  al  settentrione  la  Dacia ,  V  Armenia  e  la  Me^ 
sopptania  all'  oriente  ;  ma  si  per  la  riverenza  di  Fla^ 
vio  Costantino  Massimo  invitto  propagatore  della  re* 
ligione  cristiana. 

Dissi  nell'altro  mio  ragionamento  della  ubicazio- 
ne dell'  arco ,  che  quanto  illustra  la  vita  imperiale  e 
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domestica  di  Traiano  ,  furono  cacce  ,  battaglie ,  roti , 
vittorie ,  trionfi.  Ora  passando  ai  bassorilieyi  di  epoca 
costantiniana ,  additerò  la  differenza  che  in  circostan-* 
za  uguale  induceva  la  religione  diversa  ;  mostrerò  in 
essi  le  prove  di  questa  religione  medesima. 

Fu  Tanno  3ii  dell'era  nostra,  che  dichiarato 
augusto  Costantino  ,  e  meditando  la  guerra  contra 
a  Massenzio,  infesto  ai  cristiani  per  crudeli  persecu- 
zioni ,  a  tutti  per  incomportabile  tirannide ,  vide  quel 
segno  mirabile  nel  cielo  ^  che  più  che  mai  gli  apri 
gli  occhi  alla  luce  del  cristianesimo.  Era  passato  il 
meriggio  ,  quando  gli  apparve  nell'aria  una  fulgida 
croce  con  la  conosciutissima  leggenda ,  fattavi  quasi 
attorno  dai  raggi  onde  splendeva  come  sole,  ffoc  si- 
gno  Victor  eris.  Debellato  Massenzio ,  ne  trionfò  iti 
Roma  con  tanta  esultanza  del  popolo ,  al  quale  pa- 
reva essere  da  crudele  servitù  reso  franco,  che,  tra- 
scorrendo ,  come  suole ,  la  letizia  in  licenza ,  soffriva 
il  portatore  del  mozzo  capo  di  Massenzio  gravissime 
ingiurie  per  colpe  certo  non  sue  ,  cum  alieni  capitis 
merita  pateretur^  dice  l'anonimo  autore  del  panegirico 
a  Costantino.  Credo  che  fin  d'aUora  a  modo  tempo- 
rario  si  adattasse  all'  imperatore  l' arco  di  trionfo  ,  che 
poi  compiuto,  e  stabilmente  consacrato  al  suo  nome, 
rivide  egli  l'anno  826  quando  con  solenne  pompa  trion* 
fò  ili  Roma  dei  sarmati ,  dei  franchi  ,  de'  bructeri ,' 
di  Massenzio ,  degli  alemanni,  di  Licinio,  di  Martiniano. 
Me  ne  porge  argomento  la  grande  iscrizione  dedica- 
toria, che  sta  in  ambedue  i  nrosnetti  nel  mezzo  dell' 
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attico  che  formara  il  basamento   delle  quadrile  e 
delle  statue  di  metallo  dorato  soprastanti. 

IMP  •  CAES  •  FL  ;  CONSTANTINO  •  MAXIMO 

P  •  P  •  AVGVSTO  •  S  •  P  •  Q  •  R 

.  QVOD  •  INSTINCTV  •  DIVINITATIS  •  MENTIS 

MAGNITVDINE  •  CVM  •  EXERCITV  •  S VO 

TAM  •  DE  •  TTRANNO  •  QVAM  •  DE  •  OMNI  •  EIVS 

FACTIONE  •  VNO  •  TEMPORE  •  IVSTIS 

REMPVBLICAM  •  VLTVS  •  EST  •  ARMIS 

ARCVM  •  TRIVMPHIS  •  INSIGNEM  •  DICAVIT 

Era  questo  un  testificare  in  faccia  a  Roma,  al- 
lora più  etnica  che  cristiana ,  la  vittoria  riportata 
per  lo  sussidio  di  quella  nuora  divinità  ,  che  rene- 
ràva  r  imperatore ,  che  aTeva  dato  fidanza  a  lui  ed 
all'esercito  del  lieto  fine  dell'impresa  con  l'apparire 
prodigioso  del  segno  della  croce ,  instinctu  divimtatis. 

Questa  testimonianza  è  cosi  aperta,  e  cosi  con- 
vincente ,  che  non  si  è  mancato  volerla  torre  di  mezzo. 
Sono  stati  che  haxmo  preteso,  che  là  dove  si  legge 
instinctu  divinitatis ,  stesse  altra  volta  scritto  diis  fa- 
ventiàus.  Ma  dicano  costoro  ,  come  sostengono  tale 
espressione  affatto  nuova  ai  tempi  di  Costantino  :  mo- 
strino come  i  solchi  delle  lettere  di  bronzo  dorato  , 
e  i  buchi  per  infiggerle ,  non  palesino  come  nell'arco 
di  Settimio  Severo  la  posteriore  alterazione:  persua- 
dano che  in  inscrizione  a  lettere  equidistanti  possano 
venti  lettere  occupare  il  luogo  di  quattordici.  Noi  co- 
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noscendo  gemuna  e  primitiTa  quesia  preadosa  parte  della 
epigrafe,  ne  avremo  insigne  documento ,  che  Costantino 
non  prima  entrò  in  Roma  che  si  manifestò  cristiano  ;  non 
prima  si  manifestò  cristiano ,  che  volle  professare  pubbli- 
camente il  religioso  suo  culto.  Vi  ho  detto  che  le  lettere 
erano  di  metallo  dorato.  Al  dechinare  delle  arti  belle 
anteponeTasi  dai  più  lo  splendore  dell'  oro  alla  purità 
del  disegno,  alla  imitazione  della  natura,  alle  nobili 
forme  con  maestrevole  cura  indotte  nel  marmo.  Qua- 
si tutti  i  marmi  bianchi  erano  dorati.  Negli  ornamen- 
ti dell'arco  di  Settimio  Severo  si  è  rinvenuta  trac- 
cia manifesta  di  un  mordente  per  le  dorature.  Naza- 
rio  nel  panegirico  a  Costantino  ha  il  coraggio  di  biasi- 
mare gH  edifizi  del  secolo  d'oro ,  perchè  non  erano 
dorati ,  e  di  encomiare  esso  imperatore  perchè  di  quel 
prezioso  metallo  aveva  fatto  ricoprire  i  capitelli  delle 
colonne  del  circo.  Sed  illa  ipaa,  quae  antehac  magni- 
jicentissima  putaSanàsr,  nane  aurì  luce  fulgentia  in- 
decoram  maiorum  parsimoniam  prodiderunt.  Non  vo- 
glio però  tacere  che  siffatte  dorature  potevano  men  che 
in  tutti  altri  monumenti  riuscire  disconvenevoli  negli 
archi ,  dove  chiamavano  alcune  parti  all'accordo  delle 
quadrighe  dorate  poste  sovresso  i  medesimi,  e  che 
erano  poi  il  vero  e  principale  oggetto  del  monumen- 
to. Imperciocché  prima  le  colonne ,  e  poi  gli  archi , 
trovati  furono  a  dinotare  con  certa  immagine  la  glo- 
ria di  coloro  che  si  erano  levati  al  di  sopra  della  or- 
dinaria condizione  degli  uomini.  Columnarum  ratto 
etani  attolli  aupra  coeferos  mortahs  ,   guod  et  ar- 
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CU8  signijicant  novitio  inventa  ;  sono  parole  di  Pli- 
nio (i). 

La  medesima  iscrizione  mi  è  arriso  che  confer- 
mi quello  che  ho  toccato  di  sópra  e  dimostrai  altra 
volta  più  ampiamente  ;  dico  un'  anteriore  celebrità  di 
di  quest'  arco.  Si  ponga  mente  alla  espressione  :  Arcum 
triumphis  insignem  dicavit.  Se  ne  faccia  il  confrónto 
con  quelle  degli  archi  di  Tito  e  di  Settimio  SeyerO) 
nelle  quali  non  si  nomina  il  monumento  dedicato,  e 
molto  meno  si  bda  dal  dedicante  :  e  si  troterà  ma- 
nifesto che  si  è  qui  seguito  il  costume  ,  non  di  chi 
innalza  un  monumento ,  ma  di  chi  già  innalzato  ad 
altri  il  consacra. 

Guardiamo  ora  nei  bassirilicTi  ,  che  a  questa 
epoca  ,  e  per  queste  circostanze  furono  aggiunti ,  e  che 
dissi  attestare  della  cristianità  fin  d'allora  protestata 
da  Costantino.  Nel  prospetto  delF  arco  che  guarda 
Terso  la  meta  sudante ,  quel  hassorilieyo  che  posa  sul 
destro  archetto  presenta  la  fine  della  pompa  trionfale» 
Questa  fine  però ,  in  modo  affatto  insolito ,  è  una  al- 
locuzione al  popolo.  Solevano  i  trionfatori  (e ,  per  at« 
tenermi  sempre  di  preferenza  ai  monumenti,  ne  fan 
fede  gli  altri  archi)  por  fine  alla  solennità  recandosi 
al  tempio  di  Giove  capitolino  :  e  quivi ,  rese  grazie  al 
nume^  gli  deponevano  in  grembo  il  serto  d'alloro,  e 
i  candidi  buoi  del  Clitunno  e  le  pecore  sacrificavano. 


(I)  HUt;  nat  lib.  .XXXIV.  cap.  VI. 
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Làtu^  Clitunnoy  Fogne  e.  k  maggiori 
Vittime^  i  fori,  lavi  alle  sagre  acque. 
Spesso  quelle  agne  poi,  spesso  que^  tori 
Guidano  al  tempio  degfiddii  di  Roma 
La  pompa  trionfai  de  vincitori. 

Cosi  Virgilio  :  tratto  al  volgare  nostro,  eguagliando  la 
latina  maestà ,  dall'  esimio  uomo  che  ne  presiede ,  e 
sotto  il  cui  reggimento  F accademia  s'innalza  a  mag«- 
giori  destini.  Costantino  però  ,  dopo   aver  fatto  appa^ 
rente  per  gli  altri  bassirilieyi  il  procedere  suo   trion* 
fale  in  sulla  quadriga ,  ToUe  con  questo  dimostrare 
altra  essere  stata  la  meta  del  cristiano  suo  trionfo; 
non  il  campidoglio ,  non  il  tempio  di  Giore ,   non  il 
sacrifizio.  Si  arresta  egli  nel  foro  romano  per  parlar- 
vi al  popolo  ;  parole ,    io   stimo ,   di  conciliazione   e 
di  pace  ;  forse  pure  di  religione  e  del  prodigio  ,  del 
quale  aveva  piena  la  mente .  Si  vede  il  foro  essere 
ornato  di  portici  e  di   colonne  onorarie.    Costantino 
paludato,  e  col  capo    discoperto,  sta  sovra  un  lungo 
e  poco  elevato  palco  ornato   di  ringhiere  :  accompa-. 
gna  il  ragionare  congesti:  la  destra  eleva  come  pa-* 
e  ificatore  :   due  vessilliferi  con  due  vessilli  ventano  il 
capo  deirimperatore.  Santo  Isidoro  ci  xicordache  queste 
inse^e  erano  veli  di  porpora  e  d'oro  in  fonna  quar 
dra  :  Fexillum  et  ipsum  signum  òellicum  tractum  no- 
men  haòens  a  veli,  diminutione ,  quasi  velillum.  Lo 
accerchiano  sul  palco  medesimo  i  senatori  distinti  dalla 
tunica  di  laticlavio  ,  i  cavalieri  da  quella  di  angu* 
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sto  :  nel  Inisso  un  folto  di  popolo  ascolta  con  tìspeU 
toso  silenzio. 

Ecco  che  aranti  al  cristiano  trionfatore  sono  dile- 
guate le  deità  ,  i  tempj  ,  le  are  ^  i  sacerdoti ,  le  vit- 
time :  non  ha  più  luogo  il  sagrifizio  insanguinato ,  do- 
po quello  del  Salvatore . 

Nel  medesimo  prospetto  dell'  arco ,  presso  al  bas- 
sorilievo descrìtto  ,  vi  ha  quello  del  congiarìo  dato  al 
popolo  da  Costantino.  Qui  pure  ogni  traccia  di  paga« 
nesimo  è  abolita.  Ne'congiarii  de' cesari  gentili  siede 
l'imperatore  sopra  un  palco,  dove,  come  nelle  meda- 
glie di  Nerone ,  è  figurato  Giove  fulminante  i  titani. 
Insegnamento  al  popolo,  che  quel  desso  che  largisce 
i  beneficii  è  potente  a  punire  le  ribellioni  di  gastighi 
terribili.  Spesso  questo  palco  si  adorna  del  simulacro 
di  Pallade  ;  sempre  poi  di  quello  della  liberalità  per- 
sonificata, stante  con  tessera  e  cornucopia:  assiste  sul 
palco  medesimo  il  prefetto  del  pretorio.  Tale  era  il 
modo  degli  etnici.  L'imperatore  cristiano  siede  sovra 
alta  base  col  capo  ^nudo ,  è  vestito  della  trabea  censo* 
lare ,  tiene  nella  sinistra  lo  scettro ,  con  la  destra  versa 
monete  con   quello  istrumento  quadrilungo  interpun- 
tato  che  i  numismatici  chiamano  tessera  ,  ma  che  in 
fatti  è  come  un  dindaiuolo  ,  che ,  ove  si  crolli ,  lascia 
cadere  per  un  tubo  apposto  al  disotto  i  denari  nel 
grembiale    dei    dimandanti.   Nessuna  gentile  divinità 
apparisce  sul  palco ,  l'imperatore  dispensa  con  la  pro- 
pria sua  mano  il  benefico  soccorso ,  si  circonda  del 
suo  popolo ,  non  ne  sfugge  il  contatto  :  e  il  popolo  ac- 
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eone ,  e  i  padri  recano  ragli  omeri  i  figli,  perchè  agli 
atti  della  sorrana  liberalità  ringrazi  la  voce  dell'  inno« 
cenza  :  Labor  parentibus .  erat  ostentare  parvulos  im- 
posùos  cervicibus.  Presso  all' imperatore ,  sotto  un  por« 
tico ,  sono  i  senatori  e  i  caralieri.  In  quattro  separate 
officine  si  veggono  i  ministri  delF annona;  gli  scrirani 
dispensano  polize  di  viveri  :  Et ,   quod  gratUsimum  est 
accipientt&us ,  scitmt  dati  sibi  quod  nemini  est  ereptum. 
Quanto  è  stato  agevole   additare  nelle   espresse 
rappresentanze  la  cristianità  manifesta    di  Costantino, 
tanto,  sembra  a  prima  vista  difficile  il  conciliare  con 
essa  le  figure  de' due  bassorilievi  su  i  fianchi  dell' ar* 
co  ,  che  sono  pure  sculture  del  suo  tempo.   Opportu* 
ne  considerazioni  varranno  però,   se  pure  non  m'in- 
ganno ,   a  vincere  ogni   difficoltà  ;    vediamo  dunque 
nei  bassorilievi  ,  che  diceva  ,  il.  sole   e  la  luna.   La 
figura  del  sole  è  giovanile  ,  quod  sol  quotidie  oria^ 
tur  j  et  nova  luce  nascatur  :  sta  nel  suo  carro  tratto 
da  quattro  cavalli  ,    che  sapete  essere  allusione  alle 
quattro  stagioni  dell'anno  come  scrìve  s.  Isidoro:  Qua^ 
driffos  ideo  soli  jungunt ,  quia  per  quatuor  tenqìora 
annus  vertilur.  Ver  et  aestatem,  atUumnum  et  kiemem. 
Gli  assi  delle  rote  di  quello  sono  riabbelliti  dalla  testa 
di  leone  ,  perchè  in  quel  segno  il  sole  ha  la  mag* 
giore  attività  :  egli,  fuori  del  comune  uso,  è  tutto  vestito, 
e  ciò  si  affa  al  casto  pensare  de' cristiani  ferventissimi 
di  quel  tempo  :  moderando  i  cavalli  corre  la  via  del 
cielo  ;  un'aura  soave  è  figurata  ventilare  la  sua  veste  ; 
i  vapori  della  terra  gli  sollevano  leggermente  il  manto  ; 
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tiene  il  globo  nella  destra  ^  e  la  palma  nella  sinistra  ; 
il  suo  sguardo  è  lerato  a  contemplare  quella  stélla 

Che  il  sol  vagheggia  or  dà  coppa  or  da  viglio. 
Questa  è  simboleggiata  da  un  genietto  grazioso ,  che 
Yola  air  innanzi  del  sole  ;  recando  con  ambe  le  mani 
la  £Eice  /onde  spande  il  lume  foriero  del  giorno.  Il 
genio  ha  un  Telo  sulle  braccia  che ,  gonfiato  dal  Tento , 
gli  fa  arco  sul  capo.  Alla  destra  del  bassorilievo  siede 
sul  suolo  un  fiume  barbaro  ,  che  alla  lunga  ed  algosa 
chioma  ,  e  aUa  proUssa  barba  che  giù  gli  scende  pel 
petto  9  si  conosce  fiume  di  lungo  e  rapido  corso.  Sol- 
leva esso  gli  occhi  al  benefico  luminare  :  ne  si  dilungò 
dal  vero  Giovan-Pietro  Bellori  che  volle  riconoscervi 
r  Eufrate. 

Rappresenta  V  altro  bassorilievo  la  tacita  modera- 
trice della  notte ,  la  sorella  del  sole ,  syderum  regina , 
la  quale  incede  in  un  carro  tratto  da  due  cavalli  come 
la  dipinge  Manilio  :  Quadrifugis  et  Phoebm  equis  et  De- 
lia bigia:  perchè  a  lei  èrano*  sacre  le  bighe.  Più  as- 
sai )  che  non  quelle  del  sole ,  sono  mosse  le  sue  vestì , 
come  quella  che  figurata  più  presso  al  tramonto ,  feqde 
r  aria  agitata  da  quei  venti  che  al  primo  albore  si  de- 
stano. Il  peplo,  che  in  arco  spiccandosi  dagli  omeri 
circonda  il  capo  della  dea ,  era  appo  gli  antichi  un 
simbolo  del  cielo  ,  e  si  il  rÀppresentaVano  air  intorno 
delle  teste  delle  divinità  dell'aria  ;  la  fronte  di  questa 
dea  è  ornata  della  mezza  luna  ;  essa  è  tutta  nel  reg- 
gere* -  il  freno  a^  cavalli  nella  discesa  dell'  orizzónte. 
Avanti  a  lei  corre  pel  cielo  un  genietto  che  è  perso- 
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nificazione  dell'astro  Téspero  ,  il  quale  ^  come  serire 
Stazio  y  seras  nunciat  horas.  Questo  aereo  fanclulletto 
tenera  in  antico  la  face  Vòlta-  aUMogiù  per  estin- 
^erla ,  a  quel  modo  che  sì  vede  nel  significato  me- 
desimo in  tutt'  i  gruppi  mitriaci  ,  e  nel  bassorilicTO 
dello  zodiaco  che  si  osserva  in  villa  Albani  di  presso 
al  capo  di  Atlante.  È  imperiiia  del  ristauratore ,  o 
di  chi  ne  guido  la  mano ,  se  ora  se  gli  sono  fatte  reg^ 
gere  due  altre  rèdini  ddla  biga  lunare..  Ma  quanti 
errori  simili  ,  o  anche  maggiori ,  non  offendono  gli 
occhi  di  chi  guardi  nel  più  de' ristauri  :  dòvèjBpesso 
è  lasciato  arbitrio  à  chi  non  sa  :  spesso  è  data  malli 
direzione  da  chi  dovrebbe  sapere  1  Nella  inferiore  parte 
della  scultura  è  un  fiuine  che  giace  nel  suolo  :  il 
sinistro  cubito  appoggia  sovra  un'  urna ,  onde  versa 
le  acque  :  ha  nella  destra  una  palma.  Amò  il  Bellori 
ravvisare  in  esso  il  Danubio  :  a  me  sembra  più  tosto 
di  riconoscervi  il  Reno  ,  sul  quale  ,  come  Eumenio  ne 
scrive ,  edificò  Costantino  Un  grandissimo  ponte. 

Or  queste  due  rappresentanze  essere  qui  come 
simboli  )  non  come  proprie  figure  delle  pagane  deità 
del  sole  .e  della  luna,  tenterò  io  dimostrare  :  e  ben 
potrei  io  dire  aver  con  esse  voluto  dimostrarsi  le  vit- 
torie di  Costantino  dall'  oriente  all'  occidente ,  ma  sa- 
rebbe jsipiegazione  più  ingegnosa  che  vera.  Giovi  il 
derivarla  da  più  sicura  sorgente  e  migliore  ,  dico  da 
quell'unanime  consenso  delle  nazioni  ,  che  ha  sempre 
veduto  in  questi  due  pianeti  una  splendida  immagine 
della  divina  eternità.  Trorms  ejiu  ^icut  sol  in  coth* 
spechi  meo ,  et>.sicut  luna  perfecta  in  ae/emum ,  so- 
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no  Toci  deUe  sacre  carte.  Oro  ApoUine  afferma ,  com^ 
pàrìre  in  significato  della  eternità  le  fignre  del  sole 
e  della  luna  nei  geroglìfici  dell'Egitto.  E  se  cerchia^ 
mo  di  qual  modo  essa  eternità  ài  presentasse  perso^ 
nificata  allo  sguardo ,  ecco  le  medaglie  romane  del 
primo  secolo  (  con  figura  certo  deriTata  da  ^iù  anti* 
co  tipo  )  offerircela  in  ima  donna  stante  ^  che  tiene 
nella  destra  mano  I9,  testa  del  sole  ,  é  nella  sinistra 
quella  della  luna  ;  la  prima  ornata  dai  suoi  raggi  ,  la 
seconda  dalla  luna  falcata. 

Yi  è  per  tanto  già  manifesto  lo  intendimento 
col  quale  mi  persuado  essere  stati  condotti  i  bassòri* 
lieyi  di  questo  arco,  che  fu  non  di  yenerare  il  sole 
e  la  luna,  e  di  porli  come  iddìi  ;  ma  si  bene  di  allu- 
dere con  la  loro  scultura  air  eternità  delle  yittorie  ^ 
dell'  imperatore ,  della  quiete  pubblica  che  ne  Bruiva, 
appunto  nella  sentenza  delle  iscrizioni  poste  neU' in- 
terno dell'arco  e  rispondenti  ai  due  lati  :  FVNDATORI  * 
QVIETIS  •  LIBERATORI  •  VRBIS. 

Confessando  adunque  la  iscrizione  Costantino  cri- 
stiano ,  i  bassorilìeyi  dimostrandolo,  sono  certo  ,  che 
dove  avessimo  avuto  mòdo ,  a  conoscere  le  immagini 
che  all'arco  stavano  sovrapposte,  lo  si  sarebbe  veduto 
in  sul  carro  del  suo  trionfo  in  quell'atto  di  mirar 
verso  il  cielo  ,  come  usò  sempre  dopo  il  prodìgio  della 
croce  apparsagli  ;  e  i  suoi  vessilUferi ,  col  labaro  insi- 
gnito della  figura  del  nome  di  Cristo ,  stargli  d'attorno. 
Ma  non  mi  essendo  concesso  queste  figure  diinostrar- 
vi ,  che  per  la  materia  in  che  furono  condotte  non 
camparono  dalie  mani  dei  crudeli  devaslatorì  di  Roma . 
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tì  porrò  innanzi  V  imperatore  medesimo  scolpito,  nelle 
medaglie  a[^nnto,  come  immagino  che  nell'arco  dò- 
Vette  essere  stato. 

La  testimonianza  di  questi  monumenti  di  solenne 
e  pubblica  autorità  stati  nelle  mani  di  tutti  i  contemr 
poranei  ,  quanto  sia  autorcTole  ,  quanto  irrecusabile , 
quanto  fuori  di  ogni  controrersia ,  è  inutile  il  ricor* 
darlo  a  voi  dottissimi  in  ogni  ramo  di  antica  sapien- 
za ;  a  chi  non  ne  Tivesse  convinto  ,  basterà  aprire  i 
libri  di  Ezechiele  Spanemio  ,  dell'  uso  e  della  prestan- 
za delle  medaglie ,  e  la  insigne  opera  della  dottrina 
delle  monete  antiche  di  Giuseppe  EckheL 

Comincerò  dal  ricordare  una  moneta ,  battuta  nell' 
oro  e  neir  argento  con  poca  diversità ,  al  mio  assunto 
maravigliosamente  adattata.   Fu  coniata  in  Bizanzio , 
e  ne  porta  il  nome.   Yi  è  nella  parte  dritta  ,  senza 
epigrafe ,  la  testa  diademata  di  Costantino ,  alzata  verso 
il  cielo  ,  e  come  assorta  nel  meditare  in  esso.  Nel  ro- 
vescio sta  la  vittoria  sedente  ,  che  con  la  destra  so- 
stiene una  piccola  vittoria  ,  e  con  la  sinistra  il  cor- 
nucopia.   Nel  tempo    della  antica  repubblica  la  si  sa- 
rebbe detta  Vittoria  Yittrice.  Questa  medaglia,  che  ci- 
terò nel  museo  brandeburgico ,  fu  veduta  da  Eusebio^ 
ed  è  bella  prova  dell'  accuratezza  di  quello  scrittore , 
le  parole  del  quale  valgono  in  compenso  a  farle  no- 
bilissima commentazione.  E  veramente  ,  egli  mirando 
questo  insolito  tipo  ,  cosi  scrive  :  A^  vero  quanta  vis 
fervenHs  Jidei  ejus  Juerit  animae  infixa,  vel  eo  quia  in-^ 
teiliffat  quod  in  nummis  aureiè  ita  imaginem  suam 
égprimi  curavit,  tit  videretur  sursum  intueri  precan- 
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fw  more  m  DeUni  inteniw  ;  ejùs  quidem!  mantni 
exemplarìa  omnea  romani  imperii  fiaes  perwuierei 
Concorda  con  questo  detto  di  Eusebio  il  sarcasmo  di 
Giuliano  apostata  ,  che  deride  nel  yenerabile  euo  zio 
questo  estatico  e  lungo  contemplare  nel  cielo.  Fingen- 
do esso  che,  chiamato  Costantino  al  consiglio  idei  nu- 
mi ,  fosse  rimaso  appiccato  in  sul  liiiiitare  della  lu- 
na ,  aggiunge  :  Eam  enùn  prorsus  deperibat ,  totut-- 
que  in  eam  intentus  nihii  de  Victoria  iaòorabat.  : 

Riferisce  il  Bandurio  altra  medaglia  d' oro  ,  la 
quale  tiene  nel  dritto  il  ritratto  di  Costantino  con  la 
leggenda  Comtantinus  Maximus  Augwtus ,  e  nel  ro^ 
vescio  una  vittoria  gradiente  col  motto  Fictoria 
Constantini  Augusti.  Ha  nella  destra  un  trofeo  ,  una 
palma  nella  sinistra  ,  nel  campo  della  moneta  è  il 
monogramma  di  Cristo.  Consuona  questo  aureo-  nu^ 
misma  col  narrato  da  Eusebio  e  da  Lattanzio  ,  che 
dopo  r  apparizione  celeste  ordinasse  l' imperatore  che 
del  santo  monogramma  si  segnassero  le  sue  monete. 

Ma  che  V  iiliperatore .  medesimo  decorasse  la  sua 
propria  persona  di  quel  sacro  segno  onde  ebhe  vitto<^ 
ria  9  si  fa  aperto  per  una  medaglia  in  terza  forma  ve- 
duta dal  Tanini  che  la  descrisse.  Ha  nel  rovescio  un'ara 
quadrata  in  mezzo  a  due  vittorie ,  e  nel  dritto  la  te- 
sta dèir imperatore  conia  celata  insignita  della  croce 
e  del  monogramma  di  Cristo .  :  ed  ecco  trovarsi  vere 
le  asserzioni  di    Sozomeno  il    quale  scrisse  che  Co^ 
stantino  Imaginem   suam,    aeu  nummis  eapreasam  , 
eeu  pictam  in  iabulis ,  juesisse  aemper  divino  crucis 
signo  imcribi   et  consignari.  E'  presso  il  riandato  Ta- 
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nini  altra  medaglia  d' oro  , .  dorè  gira  intomo  al  dia- 
demato capo  dell'imperatore  la  epigrafe  Comtantinus 
Moxifnua  Ju^tM  ;  nel  rorescio  un  guerriero  di 
fr<Hite,  stante,  armato,  impugna  Ta^ta  con  la  destra, 
e  la  sinistra  appoggia  ad  uno  scudo  ;  nel  campo  della 
parte  sinistra  è  la  croce  ;  la  iscrizione  Gloria  Exer* 
eitus  attesta  della  religiosa  persuasione  ,  nella  quale 
erano  i  medesimi  soldati  di  avere  per  la  croce  otte- 
nuto vittoria.  Insigni  a  questo  proposito  sono  le  parole 
di  Nazario  ,  che  scrisse  :  In  ore  denique  est  omnium 
yaUiarum,  exercituB^  visos  qui  se  divmiéus  miss^s  prae^ 
seferebarU:  et  quamvis  coeiestia  suo  oculis  hominum 
venire  non  soieani^  qmd  crassam  et  caligantem  aciem 
simplex  et  inconcrfita  substantia  naturae  tenuis  eludat. 
UH  tamen  auxiiiatores  tui  aspici  audiritque  patien- 
ter,  ubi  meritum  tutm  testificati  smt,  mortaiis  visus 
contagium  refugerunti 

Al  medesimo  prodigio  si  riferisce  la  medaglia  di 
terzo  bronzo  edita  dal  Bandario ,  che  nella  parte  dritta 
dà  a  vedere  il  busto  paludato  dell'imperatore ,  intorno 
al  quale  si  legge  Constantinus  Maximus  Jugustus  ,  e 
nel  rovescio  il  labaro  col  monogramma  di  Cristo  in 
mezzo  a  due  guerrieri  stanti  armati  :  V  epigrafe  è  co- 
me nella  precedente  Gloria  Exercitus.  Si  conosce  da 
queste  medaglie  lo  studio  del  magno  Costantino  per 
trasportare  al  cristianesimo  la  religione  deUe  insegne, 
la  quale  era  tanto  grande  presso  i  pagani  militi,  che 
le  veneravano,  come  asserisca  Dionisio  d'AUcarnasso, 
fere  loco  deorum.  Spesso  il  vessillo  tolto  di  mano  al 
signifero ,  e  portato  dal  valoroso  condottiero  per  mez- 
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zo  ài  folto  della  mischia ,    decise  a  fatore  dei  ro(OA- 
ni  Tostinato  combattimeìito  è  la  dubbiosa,  vittoria* 

E  non  solo  chiamaTano  il  divino  vessillo  della  ero- 
ce ,  gloria  dell'  esercito  ,  come  nelle  due  or'  ora  ricor- 
date medaglie ,  ma  si  anche  pubblica  speranza.  Tale 
è  la  epigrafe  di  una  medaglia  di  terza  fornia ,  dove 
la  testa  dell'  imperatore  laureata  con  la  iscrizione  Con* 
stantìtms  Maximus  yiugustus  ha  per  rovescio  il  labaro 
sormontato  dal  monogramma  di  Cristo:  a  piedi  di  esso: 
è  un  serpente.  Il  Tanini  ne  scrisse  :  Nummus  extndus, 
tam  epigrapke ,  quam  typo  .  humanae  reparatiani  allu" 
dit.  Euseòius  ait,  Constantinum  m  musarum  vestiòulo. 
sMpendisse  iaòulam ,  in  qua  ipse  depicius  eroi  salutar, 
ris  passioni^  symbolo  supra  caput  locafOy  ac  draco^ 
nis  specie  diabolo  iransfixo.  La  epigrafe  però ,  che  è 
spes  puòlica,  mi  fa  essere,  di  una  opinione  diversa  da 
quella  del  dotto  uomo.  E  stimo  questo  serpente  es- 
sere simbolo  imitato  da  quel  salutare ,  che  Dio  per 
salute  degr  istraditi  fece  innalzare  a  Moisè ,  segno  di 
conforto  e  di  speranza. 

Singolare  molto  è  la  medaglia  in  oro  divulgata* 
da  Giacomo  De  Bie,  avente  nella  dritta  il  busto  di 
Costantino  con  la  testa  laureata ,  e  nel  rovescio  V  epi- 
grafe Victoria  maxuma^  e  il  monogramma  di  Cristo  nel 
mezzo  delle  due  lettere  A  ed  Ci  ;  che  è  quanto  dire,  Cristo 
principio  e  fine.  Era  questa  attestazione  nobilissima s| 
e  quanto  mai  possa  desiderarsi  manifesta  della  cristia- 
nità dell'ottimo  prìncipe. 

Pongo  fine  alle  medaglie  coniate  lui  vivente.  Ora 
una  ne  ricorderò  battuta  dopo  la  sua  morte.  E  una 


medaglia  in  quarto  bronzo ,  dorè  nel  dritto  aT  legge 
qiieata  iaerìzione  : 

D  •  V  •  CONSTilNTINVS  '  P  •  T  •  AVGG- 

- 

Dwu»  Fietar  CotutarUinu»  Pater 
Trntm  Augwtorum, 

•  •  *    « 

Nel  royesciò)  che  non  ha  iscrizione,  si  osserva  Timpe- 
ratore  simihneiite  Telato  in  quadriga ,  e  una  mano 
che  Tiene  dall'alto  per  trarlo  in  cielo.  Eusebio  spiega 
compiutamente  una  tale  medaglia  in  queste  parole. 
Furono  scolpite  medaglie,  che  nel  tipo  esprimcTano  nella 
prima  parte  il  beato  con  capo  Telato,  nell'altra  lui 
tratto  in  quadriga  a  modo  di  auriga  ,  e  una  destra 
che  dall'alto  se  gli  fa  incontro  per  riceyerlo. 

Narra  Eutropio,  che  Costantino  fosse  detto  dÌTO, 
e  consacrato  dopo  la  morte ,  ma  non  col  rito  gentile. 
£usd>io ,  che  lo  dice  beato ,  fa  pensare  che  tale  dir 
chiarate  allor  fosse  da'  fedeli  :  certo  è  che  questa  me- 
daglia ,  battuta  morto  l' imperatore ,  dimostra  tutta  la 
distanza  che  lo  separaTa  dai  gentili.  Basta  ricordare 
le  ultime  medaglie  di  Costanzo  padre  di  Costantino  : 
consacrato  egli  con  l'apoteosi  al  modo  degli  etnici , 
si  scòrge  nelle  medaglie  a  lui  coniate  il  rogo ,  o 
r  aquila ,  è  la  solenne  epìgrafe  CMuecraito.  L'impe- 
ratore eristiano,  non  sulle  ali  dell'augello  creduto  mi- 
nistro di  GioTc,  non  per  là  espiazione  del  fuoco  del 
rogo  f  ™A  tratto  dalla  divina  potenza  ,  che  la  mano 
dal  cielo  simboleggia ,  era  assunto  alle  «edi  beate. 


\ 


(.26) 

Dopo  avere  cosi  dai  moniimeiili  e  dalle  medaglie 
dimostrala  la  cristianità  di  Costantino ,  farò  brevemente 
discorso  del  nimbo  usato  ne*  di  lui  ritratti. 

Fa  questo  imperatore  il  primo  che  usasse  nei 
suoi  ritratti  j  o  di  pittura  o  di  scultura  ,  o  nelle 
medaglie ,  quel  nimbo  ,  che  io  diìamerò  semplice  o 
puro.  Imperciocché  vuoisi  stabilire ,  che  due  furono 
i  nimbi  conosciuti  agli  antichi  ;  uno  antichissimo  e 
radiato ,  V  altro  semplice  a  foggia  di  anello.  Il  nimbo 
radiato^  del  quale  toccherò  qui  alcuna  cosa,  sembra 
che  antichissimamente  fosse  una  spezie  di  ombrella  o 
scudo  rotondo ,  che  circondava  il  capo  delle  statue  ^ 
e  che  fosse  ingegnosamente  inventato ,  perchè  quelle 
non  fossero  imbrattate  dalle  immondizie  degli  uccelli. 
Aristofane  le  appella:  Lunulae  quae  sunt  operimenta 
statuarum,  ne  eas  sardibua  uvea  commactUent.  A  poco 
a  poco  )  vedendosi  di  cosi  fatti  dischi  andar  distinti 
1  più  vecchi  simulacri  e  i  più  venerevoli ,  s'incomin- 
ciò a  tenerli  come  attributi  degli  iddii  ^stessi  ^  quasi 
fosse  una  luce  emanante  dai  loro  volti« 

La  più  antica  pittura  col  nimbo  radiato  è  un  Apollo 
rinvenuto  nella  casa  aurea  di  Nerone  ^  che  dicono  ter* 
me  di  Tito.  Similmente  col  nimbo  radiato  sono  due 
figure  giovanili  tratte  dalle  rovine  di  Ercolano.  Ha  il 
.nimbo  di  questa  qualità  anche  il  simulacro  di  Antio- 
jiino  Pio  che  si  osserva  nelle  sue  medaglie  di  prima 
grandezza.  Come  codesti  nimbi  erano  per  esprimere 
un  certo  più  che  umano  rìsplendere  del  volto ,  cosi  ven- 
gono^  tutti  intersecati  dai  raggi-  A  differenza  di  que- 
sti il  secondo  nimbo  che  io  denomino  puro  ^   e  che 
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.per  la  prima  yoUft^in  figure  imperiali  ai  presenta  in 
Cofitantinp ,  in  Fausta  sua  moglie,  è  un  semplice  anello 
simboleggianie  T eternità,  che  sempre  si  Tolge  in  se 
stessa  ,  priva  di  fine  perchè  non  ha  principio.  Questo 
anello  in  Costantino  non  è  index  divinitatis,  ma  è 
quel  segno  che  anche  sotto  gli  anteriori  augusti  si  era 
posto  ,  come  le  medaglie  dimostrano,  intorno  al  ca- 
po della  favolosa  ^fenice ,  ad  esprimere  la  eterna  sua 
vita  e  il  perenne  risorgimento:  la  quale  si  pose  ap- 
punto per  questo  ancora  nei  cenotafi  dei  martiri ,  co- 
me emblema  della  creduta  risurrezione.  GFimperatori 
gentili  ebbero  dunque  il  primo  nimbo  quasi  dii  in 
terra  presenti.  Costantino  usò  questo  secondo,  come 
segno  della  sua  generosa  speranza  delle  cose  eterne,  e 
di  quel  religioso  godimento  al  quale  agognava. 

Cosi  e  il  nimbo  e  i  bassorilievi  dell'arco  si  ac- 
cordano  in  un  voto  e  in  una  espressione.  E  i  bas- 
sorilievi, le  medaglie  ed  il  nimbo,  attestano  la  cristia- 
nità di  Costantino. 

Qui  sia  termine  al  mio  dire.  Giunto  omai  ad  aver 
decorso  di  otto  anni  quel  termine ,  che  Solone  stima 
giusto  confine  al  vivere  degli  uomini  (  i  ) ,  avrei  forse 
dovuto  tacermi  in  consesso  tanto  dotto  e  tanto  auto- 
revole. Ma  io  non  so  staccarmi  da  queUa  utile  e  no- 
bile scienza  che  ha  recato  nuova  gloria  alla  mia 
famiglia  ,    che  fu    un  diletto  studio  della  mia  gio- 


(  I  )  Solone.  in  Erodoto  -  Clio  eap.  III. 

«9  * 
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Yentà ,  un  piacére  costante  della  mia  tiia ,  sicché  cessi 
di  essere  conforto  a  questi  ultimi  anni  caduchi.  V<h 
concedetemi,  o  sign<nri,  che  mi  usurpi  quel  detto  anti- 
co :  LtM  m  tmme  mori. 


i  • 


I  /  ,  • 


DI  UN  NUOVO 

DIPLOMA  miLITARE 


dell' 


DICHIARAZIOIVE 

LETTA 

DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

CLEMENTE  CAEBIIVALI 

NfiLL'  ADUNANZA  TENUTA 

KEL  DÌ  a6.  Dt  GWQNO  l834. 


/ 
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a  4ammadi  metallo,  che  fonna  Tobbietto  del  mio 
disc<Nrao  j .  fu  rìntenuta  da  poco  tonpo  in  Sardegna  : 
io  ne  debbo  la  comunicazione  all'egregio  dottore  Gio- 
vanni Labus  nostro  consocio ,  uomo  per  dottrina  e 
per  cortesia  di  animo  lodatissimo.  Eccone  il  tenore. 

ìmp,  CAESAR  •  DIVI  •  TRAI  Aia  •  PARTHICI  •  P  •  DIVI 
nerVAE  •  NEPOS  •  TRAIANVS  •  HADRIANVS  _ 

<m6  •  PONTIP  •  MAX  •  TRIB  •  POTEST  •  XI  •  COS  •  III 

ii9  '  gVl  •  mLlTANT  •  IN  •  cLASSE  •  PRAETORIA-  RA 

««inATE  •  QVAE  •  EST  •  SVB  •  NVMERIO  •  ALbANO 

^i  •  SENA  •  ET  •  VICENA  •  STIPENDIA  •  MERVE 

rttNT  •  QVORVM  •  NOMINA  •  SVBSCRIPTA 

««NT  •  IPSIS  •  LlBERIS  •  POSTERISQVE  •  EORVM 

CIVITATEM  •  DEDIT  •  ET  •  CONVBIVM  •  CVM  •  VXO 

RIBVS  •  QVAS  •  TVNC  •  HABVISSENT  •  CVM  •  EST 

o  o 

aVITAS  •  EIS  •  DATA  •  AVT  •  SI  •  QVI  •  CAELIBES 

M*ENT  •  CVM  •  US  •  QVAS  •  POSTEA  •  DVXISSENT 
«foMTAXAT  •  SINGVLl  •  SINGLAS  •  A  •  D  •  V  •  ID  •  OCT 

wx  •  iTLIO  •  IVNCO 
man  .  viòto  .  SEVERO 

ex  .  gregale 
C  •  FVSIO  -^CVRA      •  •  •  • 
Detcriptum  et  recognituth  ex  tabula  aerea  guaejixa  est 
Remae  m  muro  post  templum  divi  Augusti  ad  Miner- 
vam. 
La  leggenda  poteva  facilmente  completarsi  :  le 
poche  lettere  mancanti  alla  sinistra  di  chi  legge  ot- 
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tenevano  sicuro  supplimento  :  a  renderla  perfetta  man* 
cava  la  indicazione  del  luogo  ore  custodivasi  il  brolazo 
originale ,  dai  quale  fu  estratta  questa  parziale  copia: 
ma  i  diplomi  consimili  facendo  fede"  che  dall'anno  gS 
deir  era  volgare  in  poi  solevansi  tali  originali  i^Bggeré 
IN  MVRO  POST  TEBIPLVM  DIVI  AVGVSTI  AD  MI- 
NERYAM  (1)9  cosi  supplii  senza^esitazione« 

È  questo  un  di  que*  bronzi ,  che  '  i  padri  nostri 
con  poca  accuratezza  di  termini  dicevano  oneste  mù-- 
sioni.  Altro  essi  non  sono ,  se  non  che  parziali  estratti 
ed  attestati  autentici  delle  grazie  che  solevano  gli  im- 
peradori  concedere  alle  milizie ,  che  terminati  aves- 
sero i  loro  stipendi.  Due  son  quelle,  delle  quali  in 
questa  lamina  si  fa  ricordo  :  la  romana  cittadinanza 
(CIVITATEM  DEDIT);  il  diritto  di  connubio  (CON- 
NVBIVM  CVM  VXORIBVS  etc.  ). 

Non  tutte  le  milizie  romane  godevano  del  diritto 
di  cittadinanza  :  cittadini  esser  dovevano  i  pretoriani , 
i  legionari ,  abbenchè  talvolta  quella  legge  si  abrogasse 
per  bisogno  (2)  ;  ma  oltre  i  militi  del  pretorio  e  delle 
legioni ,  erano  nell'  antica  Roma  i  classiarii ,  gli  ausi* 
liari,  i  peregrini,  altri  più 3  e  questi  non  godevan  certo 
per  nascita  del  gius  de'  quiriti. 


(i)  Grut  p.  573.  574;  Maffei  M.  V.  p.  SaS  ;  Fabrèt- 
ti  C.  X.  N.  96  ;  Amaduzzi  «  NoveUe  di  Firenze  A.  1 786.  p.  5 14  ; 
Lysons  Rei.  Britt  Bom  ;  Marini ,  Atti  degli  arvali  ;  Vemazza 
dipi  di  Adriano  ;  Eck)iel  S7IL  nummorum  ;  Cazzerà  »  Notizia 
di  alcuni  nuoti  diplomi  ;  Bavìzza  «  Epigr.  di  Chieti. 

(2)  Svctonio  in  Gaes.  e.  24;  Capitolino  in  M.  Aur.  N.  21. 


\ 
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Ogmino  conosce  pure ,  che'  le  leggi  TÌetayano  ad 
ogni  sorta  di  militi  il  prender  moglie  ;  .e  se  (gli  esteri 
in  inspecie)  o  prima  della  milizia ,  o  durante  essa  , 
uniransi  con  donne  secondo  il  gius  di  natura ,  non 
però:  tali  unioni  eran  tenute  per  yero  connubio;  non 
potendo  da  esse  àenraie  Juàti  liòeri  et  kàeredes,  scopo 
primario  del  matrimonio  legale. 

Or  quando  un  imperadore  yoleya  mostrarsi  grato 
ai .  veterani  di  un  qualsivoglia  corpo  militare ,  e  pre- 
miarli ;  dopo  aver  conceduta  loro  la  onesta  dimissione 
dalla  milizia  ,  e  talvolta  còìitemporaneamènte ,  li  do- 
nava della  vera  cittadinanza  romana  ,  se  non  Tavevano, 
e  del  gius  di  connubio.  E  son  queste ,  come  diceva , 
le  due  concessioni  delle  quali  si  fa  parola  nella  no- 
stra lamina. 

De*  monumenti  di  tal  fatta  ,  primi  a  scriverne 
con  sana  critica  furono  gli  ercolanesi  (i).  Essi  ne 
contarono  undici  :  sedici  ne  conobbe  Gaetano  Marini 
nel  1795  (2);  ventuno  ne  replicava  in  istampa  Giuseppe 
Yernazza  nel  18 17  (3);  nel  1820  Giovanni  Labus  ne 
numerava  ventitré  (4*)  ;  ventotto  Costanzo  Gazzera 
nel  f83i  (5):  in  oggi  io  ne  conosco  trenta. 


(i)  Prefazione  al  voi.  I  de'bronzL 

(2)  Arvali  p.  44^  ^  s®gg- 

(3)  Diploma  d'Adriano  spiegato. 

(4)  Ara  d*Hainbargo  illustrata. 

(5)  Notizia  di  alcuni  nuovi  diplomi. 
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Fra  questi  ne  esistono  tre  in  Napoli  nel  regio 
miueo  degli  studi  (i)  ;  due  nel  granducale  di  Firenze  (2)  ; 
uno  nel  Vaticano  (3)  ;  uno  in  quello  del  re  di  Prus* 
sia  (4) y  dall'Ungheria  ne  Tennero  a  nuora  luce  sei  (5) , 
e  forse  sette  (6)  ;  quattro  dalla  Lombardia  (7)  ;  tre 
dal  regno  di  Napoli  (8)  ;  due  dalF  Inghilterra  (9)  ;  e 
forse  anche  due  dalla  Francia  (io)  ;  uno  né  fu  in  Pa- 
dova nel  museo  Pinelli  (11);  se  ne  aggiunga  uno  li- 
goriano,  interpolato,  ma  non  falso  (12);  due  ne  ri- 
mandò sopra  la  Sardegna  (i  3)  ;  cui  unendo  questo  terzo , 
saranno  trenta  come  già  dissi. 


(  i  )  Prc£  al  ToL VII.  de'bronzi  JeirErcolaDO  ;  Murat  p.  3o 7 .  4* 
Donati  p,  4^0. 

(2)  Gerì  I.  E.  V.  I.  p.  sSy  ;  Zaccaria  Marm.  Salon.  p.  XVII. 

(3)  Marini  Giorn.  di  Pisa  voi.  XIV.  p.  291. 

(4)  Grul.  p.  573.   I. 

(5)  Cayedoni  Notizia  di  un  dipi,  militare  ;  Grut  p.  575.  i  ; 
Vernazza  dipi.  Weszpremlo  Succinta  med.  Hung.  et  Trans,  bio- 
graphia  V.  3.  p.  438  ;  Gazzera  op.  cit.  p.  7  ;  Eckhel ,  S7II.  I. 
Num.  p.   114. 

(6)  Schoenaisner  9  Rom.  iter  per  Pan.  P.  II.  p.   121. 

(7)  Grut.  p.  574  3.  4;  Maffei  M.  V.  p.  325;  Smezio 
p.  93  ;  Giom.  Arcad  feb.  1823. 

(8)  Fabr.  G.  X.  n.  96  ;  Ravizza  op,  cit.  ;  Guarinl ,  Nov.  Mon. 
Eclan.  p.  16. 

(9)  Ljsons  op.  '  cit. 

(io)  Marini  Arv.  p.  ^66;  Smezio  Ant.  Neomag.  p.   iG. 

(11)  Grut.  p.  io32.  6. 

(12)  Vernazza  op.  cit.  p.  18  e  61. 

(i3)  Vernazza  op.  cit.;  Baille  dipi.  mil.  di  Nerva. 
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Le  grazie  del  nostro  bronzo  furono  aecordate 
dair  imperatore  Adriano  :  dello  stesso  imperatore  altri 
tre  diplomi  consimili  già  conosceransi  in  istampa  (i); 
ora  saranno  quattro  :  e  di  niun  altro  ne  tornaron  tanti 
a  luce*  Più  antico,  che  io  sappia,  è  uno  di  Clau- 
dio (2)  :  yengon  poi  due  di  Galba  (3)  ,  tre  di  Ve- 
spasiano (A)  9  altrettanti  di  Domiziano  (5)  ,  uno  di 
Nerra  (6),  tre  di  Traiano  (7).  Tutti  questi  sono  an- 
teriori al  nostro  :  e  son  posteriori  tre  di  Antonino 
Pio  (8)  ,  tre  di  Marco  Aurelio  (9) ,  uno  di  Settimio 
Seyero  (io),  uno  di  Gordiano  (  1 1  )  y  due  di  Filippo  (12), 


.,    (i)  Grut.  p.  573.2.  3.;  Yernazza  op.  cit;  Weszpremio 
op.  cit  y.  3.  p.  438. 

(3)  Marini  «  Arvali  p.  44^* 

(3)  Murat.  p.  3o6.  3.  ;  Bianchini ,  Hiftt.  l^ccl.  Quadr.  P.  a. 
p.  65. 

(4)  Donati  p.  460.  ;  Brotier  in  Tacito ,  yoL  3.  p.  447-  ; 
Cayedoni  op.  cit. 

(5)  Anecd.  Rom.  voi.  I.  p    460.  ;  Marini ,  Arv.  p.  462.  ; 
Lucio»  Inscr.  Dalai,  p.  }i. 

(6)  Borghesi,    Mem.   deiristìt.  di   archeol.  voi.  1.  p.  43. 

(7)  Labus,  Ara  d*Hainb.  p.  33.  ;  Cazzerà  op,  cit.;  Ver- 
nazza  p.  i8. 

(8)  Cazzerà  op.  cit.  p.  7.;  V^mazza  óp.  cit;  Marini,  Arv. 

p.  464- 

(9)  Arcadico ,  Lugl.  or  827.  ;  Marini ,  Arv.  p.  466  ;  Weszpre- 
mio  op.  cit. 

(io)  Ciorn.  Arcad.  feb.  .1823. 

(11)  Marini ,  Arv.  p.  466, 

(12)  Mwrat.  p.  362.  1.;  Sponio,  M.  E.  A.  p.  244. 

3o* 
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uno  di  Diocleziana  (  i  )  :  più  due  frammenti  d' in- 
certa data  (2). 

Furono  accordate  le  grazie  a  que'  classiari  raven- 
nati che  avessero  già  compiuti  yentisei  stipendi.  I  mi- 
liti della  flotta  medesima  avevano  ottenuti  uguali  pri- 
vilegi neir  anno  71  da  Vespasiano  (3)  ;  come  ne  inse- 
gna un  consimil  bronzo  trovato  in  Salona*  Questo  no- 
stro però  aggiunge  a  quella  classe  il  titolo  di  pretoria. 

Io  ritengo  esser  questo  il  più  antico  monuménto 
di  data  certa ,  che  attribuisca  quel  titolo  alle  flotte 
navali.  Certo  non  dicevansi  pretorie  quando  Pompeo 
ebbe  provveduto  ai  due  mari  d'Italia  maxirnis  clas- 
sibus  y  Jinittmisque  praesidiis  (4.)  ;  non  quando  Augu- 
sto a  Ravenna  ed  a  Miseno  collocò  due  flotte,  n^  loti- 
gius  a  tutela  urbis  absederent  (5)  ;  né  la  miseliate 
dice  vasi  pretoria  nel  52  a'  tempi  di  Claudio  (6)  ;  né 
la  ravennate  nel  71  attempi  di  Vespasiano  (7). 

Questa  differenza  di  Holte  pretorie  e  non  preto- 
rie chiamò  a  se  lo  studio  di  Giuseppe  Verna^a:^^). 
Raccogliendo  egli  dai  monumenti  e.  dagli  storici  le 
necessarie   notizie   pei   confronti ,  dai  quali  soltanto 


1)  Guizzerà  op.  cit  p.  18. 

a)  Marini,  Air.  p.  4^3.  468. 

3)  Lucio  I  Inscr.  Dalm.  p.  6. 

4)  Cicerone  prò  lege  Manilia. 

5)  Yegezio  lib.  4-  e.  3i. 

6)  Martini»  Antiq.  Mon.  syll.  altera  p.  tot. 

7)  Lipaio  in  Tacit.  hist  lib*  a.  e.  100. 

8)  DipL  di  Adr.  p.  g.  e  aeg^.  ' 
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•possono  scaturire  limpide  le  yerità ,  ne  desunse  che 
le  iscrizioni ,  neUe  quali  manca  quel  titolo .,  debbono 
tenersi  per  più  antiche  delle  altre  :  lo  che  a  me  pare 
Terissìmo.  Procedendo  oltre ,  parvegli  che  il  titolo  di 
pretorie  fosse  attribuito  a  quelle  flotte  Terso  il  io3 
delFera  volgare.  Se  questa  seconda  opinione  non  posa 
f  opra  argomenti  ugualmente  certi  ,  credo  pure  non 
siauTi  finora  ragioni  suffiei^iti  per  oppugnarla. 

I  militi  graziati  da  Adriano  dovevano  aver  com-> 
piutt  ventisei  stipoidi.  Molte  antiche  testimonianze  fa-* 
cen^an  prova  che  le  milizie  a  cavallo  dopo  dieci  anni, 
dq>o.  venti  quelle  a  piedi ,  ottener  potevano  l' onesta 
ditnìssionè  :  e  lo  Schefifero  (i)  provò  che.  gli  stìpen-> 
di.  delle  miUzie  navali  erano  di  più  lunga  durata  che 
quelli  dèlie  ten^stri*  Se  il  noptro  bronzo  ci  assicura 
che  a'  tempi  di  Adriano  bisognavano,  a  6  anni  ;  i  bronzi 
consimili  ci  dicono  che  pur  26  anni  bisognavano,  a' tempi 
di  Ye^asiaiio  (2) ,  di  Domiziano  (3) ,  di  Traiano  (4.),  di 
Antonino  Pio  (5)  :  sembra  che  sotto  il  regnare  de' Filippi 
fossero  attmeniati  due  anni  ;  legg^iidosi  in  una.lamina  tro- 
vata in  Nii4)0li  QGTONJS  ET  VICENIS  STIPENDIS  (6). 

La  pdiganiia  non  solo  era  vietata ,  ma  conside- 
rata come  infamante  pressa  i  romani  ;  come  sappiamo 


(1)  De  nuL  nav.  lib.  l^.  e.  i. 

(2)  Grut  p.  573   X. 

(3)  Spalletti ,  Dich.  di  una  taT.  08p..p.  i49'. 

(4)  Vernazza,  DìpL  p.:6i. . 

(5)  Weszpr^mio  op,  cil.  p.  a.  148. 

(6)  Fabr.  de  col.  Trai  p.  70. 
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da  Sretonio  (i),  e  dal  codice  (2):  quindi  alle  conce»- 
sioni  del  privilegio  di  connubio  si  poneva  per  condii 
rione  DVMTAXAT  SINGVLI  SIN<1VLAS.  Questa  fra- 
se trova  comentario  in  quella  di  altro  diploma ,  nel 
quale  fu  concesso  il  connubio  G VM  PRIMIS  ET  SIN- 
GVLIS  VXORIBVS  (3). 

Il  giorno  1 1  di  ottobre  (V.  ID  •  OCT.)  delFanno  i  «7 
<iell'  era  volgare  fu  emanata  la  grazia*  Morto  Traiano 
in  Selinunte  il  i  o  di  agosto  del  117,  per  adozione  (  fin- 
ta o  vera  che  fosse  )  gli  successe  sul  trono  Adriano  : 
da  queir  epoca  incominciano  i  tribunizi  poteri  di  lui. 
Quindi  rundici  di  ottobre  del  1 27  ben  corrisponde  al  suo 
undecimo  potere  di  tribuno  (TRIB.  POTEST.  XI)  tal 
quale  era  entrato  sin  dal  i  o  di  agosto  precedente  :  co- 
me anche  bene  nella  terza  riga  del  bronzo  si  replica 
il  terzo  consolato  ,  che  egli  aveva  esercitato  sin  dall'an- 
no 119. 

Fu  osservazione  del  Yernazza  (4)  9  che  le  ono- 
rate dimissioni  dalla  milizia  solevansi  dagli  augusti 
concedere  ,  quando  uno  straordinario  avvenimento,  0 
di  pace  o  di  guerra  ,  desse  occasione  di  ben  giusta 
letizia  :  e  che  ad  ogni  dimissione  uni  vasi  il  congiario. 
Nell'anno  127  Adriano  ,  dopo  essere  stato  iniziato 
ne'  misteri  eleusini  ,    ed  avere  a  larga  mano  sparse 


■*  «^ 


■*«■ 


1.*  ». 


(i)     In  Augusto  e.  4^- 

(2)  Ti.  I.  de  hÌ8  qui  not.  iaf. 

(3)  NoYelle  di  Firenze  a.   1786  p.  5 14. 

(4)  Dipi.  d'Adr.  p.  37.  '       '- 


\ 


(    8^9   ) 

beneficenze  sagli  ateniesi ,  nayigò  in  Sicilia  ;  dor  on* 
de  tornò  in  Roma  (i).  E' ben.  facile  cbe  il  di  lui  ri- 
tomo desse  motivo  alla  dimissione ,  cui  si  riferisce  que^ 
sto  bronzo  :  se  pur  altri  non  credesse  arerne  tolta  oc-* 
casione  dalla  celbbrazione  de' decennali  ;  avendo  egli 
due  mesi  prima  terminati  due  lustri  d'imperio. 

Ben  sette  congiari  trovo  ricordati  nelle  sue  me- 
daglie ;  ma  perchè  manca  in  esse  dal  119  in  poi  la 
indicazione  delle  tribunizie  potestà  ^  non  facilmente  pos- 
sono allogarsi  ad  anni  certi  ed  indubbi.  Nel  117,  ap- 
pena salito  il  trono ,  militibus  ob  auspicta  imperii  du- 
plicem  largitionem  dedU  ^  ed  al  popolo  temis  prò  sin- 
gulos  aureis  se  aòsente  divisit  (2).  Nel  118  Romam 
venù  .  ...  et  ad  comprimendam  de  se  famam  con- 
giarium  duplex  praeeens  populo  divisit  (3).  Una  ter- 
za liberalità  ci  convien  fissare  nel  119  ;  cosi  volendo 
ì  nummi  con  la  epigrafe  LIBERAL  *  AY 6  *  III  *  P  -  M  \ 
Tft  •  P  •  COS  •  III  (4)  ;  e  forse  ebbe  motivo  dalle 
vittorie  sarmatiche.  Quindi  si  può  concludere,  cbe  la 
liberalità  che  riferivasi  alla  dimissione,  de'  dassiari  ra- 
vennati ,  cui  ebbe  relazione  il  nostro  bronzo  ^  fosse 
almeno  la  quarta. 

Dieron  imme  ai  fasti  consolari  del  1 27  M.  Squilla 
Gallicano  e  Tito  Atilio    Tiziano.  È  osservazione  già 


(i)  Sparziano  in  Hadr.  e.   i3. 
(a)  Sparziano  in  Hadr. 

(3)  Sparziano  loc.  cit. 

(4)  Eckhel ,  D.  N.  V.  voi.  6.  p.  5o4. 


latta  per  altri  ]  cbe  in  questa  i^ecie  di  monumenti  ri-* 
cordansi  costantemente  i  consoli  che  erano  in  eseroin 
zio  il  giorno  della  grazia:  quindi  dobbiamo  ritenere^ 
che  quelli  segnati  nel  bronzo  nostro  fossero  surrogati. 
I  loro  nomi  però  ci  giungono  ignoti  ;  e ,  ciò  che  è 
peggio ,  non  interi.  Nella  faccia  esterna  ddlà  lamina, 
restarono  le  lettere        : 


VLIO  IVNCO  ^^jg 


SEVERO 


Nella  faccia  interna  •  •  •  SEX  •  IvLilO  •  •  •  •  e  ntìUa 
più.  Darò  or  ora  ragione  del  mio  supplimento. 

Mi  appongo  a  credere  che  questi  consoli  entras-' 
serò  ih  magistratura  il  primo  di  settembre  ;  essendo  qua- 
drimestrale il  nundino  consolare  di  qué* tempi.  Ed  è 
questo  un  bel  vantaggio  che  reca  la  nostra  lamina  ai 
&sti  consolari  :  dico  T insegnare  un  nuoTO  par  con-'' 
sulum. 

E  nuoTO  io  lo  ritengo  fermamente  ;  abbenchè  a 
prima  vista  possa  altri  dubitare  di  questa  nùovità.  La 
somiglianza  infatti  d^e'due  cognomi    fa  tornare  a  me-' 

...»  w  .  •  - 

moria  il  senatè-consulto  ricordato  da  Ulpiano  (i)  ) 
ed  emanato  àa  Emilio  lunco  e  Giulio  Severo  :  se- 
nato-consulto ,  che  nel  digesto  dicesi  iunciano  (s)- 
Quindi  potrebbe  aver  faccia  di  vero  il  contraddire  al 


(i)  Lib.  V  de  fideicomis.   Digest.  Ut.  XL.  tit  V.  I.  a 8. 
(a)  Digest,  lib.  XL.  tit  V.  1.  5i. 


smHménto'  che  io  né  ho  (atto  ;  perchè  ia  I«iiiiii&  bea 
può  prestarsi  all'altro!  (col  sólo  dubbio  di  una  tetteit») 
AEMILIO  IVNCO  SEX-IVLIO  SEVERO  COS* 

Pet  appoggiare  uh 'tal  muovo  supplimehto  pòtreh- 
he  dirsi  ,  che  ia  combinazione  di  :  due  diversi  consoli 
lunci  e  Severi- in  due  diTersi  amii ,  è  combinazione 
prossima  quasi  a  prodigto  :  e  .  €he  tale  combinazione 
appmito  fu  buon  fondamento  ai  Marini  (i)  per  dubi« 
tare  della  sincerìia  di  alcune  lapidi ,  che  area  ritenute 
per  buone  il  Sanclemenie. 

Si  potrebbe  aggiungere  che  que^  consoli  del  se^ 
nato-consulto  ^  abbenchè  da  taiani  fastografi  siano  stati 
fissati  come  suffetli  nell'anno  182  ,  pure  ninn  argo* 
m^Qito  certo  cooralida  tale  opinione.  La  quale  pren- 
dendo migiae  dallo  esser  quelli  ricordati  per  Lam* 
pridio  (2)  nella  vita  di  Gommodo  ^  come  spinti  in 
esilio  da  quel  degenere  figliuolo  dell'  imperadore  filo- 
sofo \  non  perciò  ne  scende  che  sotto  il  regnare  di 
Gommodo  aressero  eglixu>  vestita  la  porpora  consolare. 
E  da  tutto  ciò  inferirne  «  non  esser  diversi  i  consoli  del 
nost^  diploma  da  quelli  dd  wnatotConsuHo. 

Vidi  queste  difficoltà  :  ma  esse  non  furono  ba* 
stanti  a  &rhìi  ricredere.  Ammetto  che  i  due  consoli 
ricordati  per  Ulpiano  non  abbian  sede  indubbia  ne' fasti 
ipatici  all'anno   182:  perchè  dalle  parole  del  giure- 


^HWM.M«aV«i 


(1)  Arvall  p.   18. 

(2)  In  Commodo  e.  4* 


;  :   #    .1    :!'. 
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eoiffiultù  ntilU  si  rileva  intórno  Tepoba  della  loro  ma^ 
gìstratura  :  nulla  da  quelle  del  biografo  di  Commodo. 
Ma  non  potrò  ammetter  mai  la  conseguenza  della 
identità  di  quelli  ,  co' nostri  del  bronzo:  Questo  è  di 
dala  certa  e  sicura:  dico  dell'anno  lìp  Si  noti  chd 
dal  127  al  principiare  del  regnare  di  Gommodo  passa** 
renò  54  anni  :  anche  supponendo  che  Y  esilio  .de'  con--, 
soli  luncp  e  Severo  ordinasse  GòmiAodo  appena  morta. 
M.  Aurelio  ,  noii  sarà  mai  possibile  che  niel  i8i  fos- 
sero ancora  in  vita  que'  due  che  avean  seduto  suUa  cu-; 
rule  consolare  sin  dal  127; 

Scrisse  il  Marini  (i)  ,  non  potersi  veramente  ot- 
tenere ben  provato  ,  in  tutta  quanta  la  serie  de'  fasti 
consolari  durante  l' imperio  ^  il  congiungimento  in  due 
diversi  anni  di  due  diversi  consoli  (  persone  private  j 
non  della  gente  de'  regnanti  )  con  ugual  cognome.  Se 
quello  potè  tenersi  sinora  per  canone ,  tornata  a  luce 
la  nostra  lamina ,  non  è  più  tale*  *  ^   . 

Il  supplimento  del  prenome  e  del  gentilizio  del  col^ 
lega  di  Sesia  Giulio  lunco  io  derivò  da  una  lapida 
osimate  (2)  ;  nella  quale  trovo  ricordato  Caio  Oppio 
Sabino  Giulio  Nipote  Manio  Fibio  Solenne  Severo  : 
forse  non  mi  allontano  molto  dal  vero  nel  credere  il 
Severo  del  marmo  non  diverso  dal  console  Severo  del 
nostro  bronzo. 


(i)  Arvali  p.  8ig. 
(a)  Grut  p.  446.  4- 
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t  tempi  infatti  conTengono  pienamente  :  perchè 
nel  marmo  osimaté-qùel  Severo^  dopo  arer  fatto  pom- 
pa .del  consolato  y  ' coinè Ja  massima  dignità  di  wi  uomo 
prirato  ^  aggiunge  f 'che  fii  ADLBCTO  A  SACRATIS- 
SIMO  IMP.  HAJ)RIANO  AVG.  INTER  TRIBVNIGIOS. 
Se  Adriano  lo  pose  nel  norero  de'  personaggi  tribuni- 
zi ,  supponiaìBO^TTeisD  il  prineipiac  del  suq  r^no , 
potè  bene  ^  dieci  imiù  incirGa  di  poi  ,  Adriano  stesso' 
innalzarlo  al  consolato:  ^     ' 

A  ninno  9  ;speró  ,  jifdrà  nutrarìgUa  quella  moltìpli- 
cita  di  nomi  ;  ricordando  quanto  fosse  caduta  di  moda 
nel  secondo  secolo  di  Cristo  .quella  prima  austerità  re- 
pubblicana )  che  .staya^  contenta  di  tre  ,  ^  e  spesso,  ài 
due. sole  appellazioni.:  ^Tiberio  GmlÌ9  Candida  Mano 
Celso  (i) ^.C.  JnsiQ.Jula  Giulio  Quadrato. {i))  M.  Po-' 
pilio  Car&  Pedone'  FergiHano  (3)  >  P.  Giovenzio.  Celso 
Tizio  Jujidio  Genio  Severiano  (4),  fiii^on  tutti  perno- 
naggl  che  testirono  Ia  porpora  consolare  poco. prima  y 
poco,  dopo  il  127. 

.Cosi  f  se.io  or^do  che  non  tutti  i  noitii  che  sono* 
nel  marmo  osimate  ,  fossero  nel  nostro  bronso  ;  non 
perciò  si  avrà  a  dire  che  i  personaggi  fossero  diver- 
si ;  o  che  il  supplimento  non  sia  esatto.  Ricordo  che 


(i)  Console  nell^anno  io5. 

(a)  Censole  neiranno  io5. 

(3)  Console  neiranno  ii5« 

(4)  Console  nelFanno  129. 
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^uel  «Diede$iiQo  Pimpeo  Fopkcn^  che  Tacito  (i)  dice 
coosalo  surrogato  Reiranno  69  dell*  ìbis.  Tolgare  >  non 
è  dkTera»  dal  C.  Armntia  CaieiHo  Celere  di  nn  issi- 
gne  ìtt^xofo  ài  Corsica  (2)  ;  ìdoii  da^  L.  Pompeo  Sopi- 
sco Cat0  Arrunzio  .  Vatellio  Celere  di  una  tardla  mar^ 
meorea  del  Campidoglio  (3).    . 

Del  graziato  aoa  testò  nel  bronza  che  il  pieno*- 
me  ed  il  gentilizio.  ir;iminagino  che  foss^egU  ima  della* 
ciurma  ;  quindi  supplii  EX  Greffole  :  la  frattura  della 
lamina  ci  fa  ignorare  in  qual  città  a  paese  nascesse  ; 
cried'io  di  Sardegna. 

Dei  tesiimotti  ne  tomarano  à  luce  i  gentihai;  e 
neppur  interi  ;  e  di  soH  sei»  IVMrerano  esser  sette  :. 
tutti  cittadini  romani  ;  i  qnali  con  Io  inqsorre  il  loro 
sugelFo  (  SIGNATIS  SIGILLIS  CIYIVM  ROMANO- 
RVM  SEPTEir  si  legge  in  un»  beHa  lapida  (A}  di 
GiTita  Latinia  )  laqeTan  proora  dello  aver  confrontata 
la  scrittuora  interna  con  la  esterna  della  lamina^  e 
froratala  conforme  alla  copia  autentica  che  se  ne  era 
estratta  dairoviginale.  I  nomi  dei  sei  die ,  come  dice- 
vM.y  si  kanno  nella  secmida  6wcia  estema  y  sono  i  se^* 
gnenti  : 


(1)  HlsL  Kb»  I.  e.  77.  . 

(2)  Murat.  p»  logi.  I. 

(3)  A  Turre ,  Mon,  VeU  Aniii  p,  383. 

(4)  Nel  voi.  3.  d^U  atù  dell*  accadi,  di  archeologia. 
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L- VIBI 
Q  •  LOLL     •  •  • 
C  •  CAESI 
M  •  TETTI • 
TI  •  CLAVDI 
L  •  PVLLI 


•     •    •    • 


•    • 


•    •     • 


•    ■    • 


Sarò  ben  fortunate^  colleghi  ornatissimi ,  se  quanto 
scrissi  in  dichiarazione  di  questo  nuovo  diploma  abbia 
ad  incontrare  FautoreToIe  vostro  suffragio  • 


DISSERTAZIONE 


SOPBA 


VJSA   STATUA   ANTICA 


SIMILE   AL   cosi   DETTO 


LETTA 

DAL  SOCIO  ORDINARIO 

Liri0I    VE  8  coir  ALI 

NELL*  AmrNANZA.  TENUTA 

NXI  DÌlB  DI  DtCSMBRR  1 834 


(«^9  ) 

PARTE    PRIMA 


.,  i 


U  tile  ,  giusta ,  e  degoa  dì  chiunque  ami  la  virtù  e 
la  sapienza  è  certamente  quella  maraTigliosa  brama  di 
conoscere  l'aspetto  degli  uomini ,  che  pel  mento  e 
per  le  opere  loro  acquistarono  sicura  e  lunga  rino- 
manza. Imperciocché  quell'onore  che  in  tal  modo  a 
tali  uomini  vedesi  compartito  ,  riproducendone  le  im- 
magini ,  diriene  stimolo  potentissimo  ne'  posteri  a  di- 
stinguersi anch'  essi  dall'  oscurità  de'  mediocri  ;  è  un 
beli'  omaggio  che  rendesi  giustamente  al  merito  anche 
al  di  là  di  molti  secoli  ;  oltreché  reca  ben  grato  ed 
onesto  diletto  a  noi  l'aver  presenti  le  sembianze  di 
quegli  antichi ,  de'  quali  ammiriamo  le  azioni  eternate 
dalle  storie  ,  o  le  cui  opere  e  gli  scritti ,  che  son  tut- 
tora le  nostre  delizie.,  ci  trasportano  a  tempi  lontani , 
onde  viriamo  vita  madore  del  breve  spazio  che  la 
natura  ci  concede.  Né  questo  diletto  fu  ignoto  agli  an- 
tichi. Ricordatevi  infatti  come  nelle  biblioteche  di  Per- 
gamo e  d' Alessandria ,  in  quella  palatina  d' Augusto, 
in  quella  sontuosissima  di  Pollione  ,  e  presso  altri  stu- 
diosi fossero  conservati  i  ritratti  degl'  illusbd  ,  special- 
mente di  quelli  de' quali  ivi  insieme  gli  scritti  «  come 
immortali  anime  loro  ,  sopravvivevano  ad  essi.  Cosi 
mentre  le  opere  fanno  sunare  la  presenza  d^l' autore, 
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questa  ne  inTita  ma^oimente  allo  studio  di  quelle. 
Il  dottissimo  romano  Yarrone  roUe  raccoglierne  dise- 
gnate in-  cento  carte  settecento  immagini ,  onde  ripe- 
tute e  difiuse  a  tutti  fossero  note,  e  divenissero  im- 
mortali ;  inrenzione ,  dice  Plinio ,  da  ingelosirne  gli 
atessi  dei.  E  quale  spettacolo  più  bello ,  dicea  Polibio , 
d*  una  riunione  d' immagini  di  quegli  uomini ,  de'qua- 
11  alto  suonino  tra*  posteri  i  nomi  e  le  virtù  ?  Tra  i 
moderni  un  Fulvio  Orsino  ,   un  Gian-Pietro  Bellori 
hanno  preceduto  quel  massimo  Ennio  Quirino  che  sarà 
sempre  il  principe  di  questi  studi  fincbò  dureranno. 
E  la  romana  grandezza  non  risplende  essa  ancora  sul 
Campidoglio  in  quella  onorifica  protomoteca  istituita 
da*  più  recenti  pontefici ,  ed  arricchita  in  gran  parte 
dal  moderno  Fidia  già  presidente  nostro  ?  Tanto  me- 
no perciò  dobbiamo  lasciar  noi  trascurate  le  ricerche 
in  questa  parte  importantissima  dell*  archeologia ,  che 
ancora  è  lungi  dall'essere  esaurita. 

L'occasione  mi  viene  o^  data  da  una  statua 
grande  al  vero  rinvenuta  ,  or  son  dieci  anni ,  nelle 
rovine  di  sontuosa  abitazione  fra  1*  antico  porto  di  Gau- 
dio e  quello  di  Traiano.  Sebbene  mancante  essa  della 
festa  e  de*  piedi ,  fu  già  dal  nostro  collega  e  segreta- 
rio cav.  Pietro  Ercole  Visconti  degnamente  lodata  ,  e 
da  lui ,  come  da  tutti  in  seguito ,  riconosciuta  simile  a 
quella  tanto  famosa  sfatua  ercolanese  ,  tenuta  in  Na- 
poli sotto  il  nome  dell'  ateniese  Aristide  ;  statua  ec* 
cellttite  ed  ammiiata  da  quanti  la  videro  per  iti  sua 
intatta  cons^vazione  «  per  la  naturalezza  della  sua 
oiosia ,  per  l'eleganza  del  paoneggiameata  ,  e  per  U 
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bellissima  composizione  della  figura  in  piedi ,  direna 
affatto  dalle  tante  altre  statue  panneggiate  che  con^ 
serransi  ne'  musei.  È  questa  nostra  infatti  nell'  istesso 
modo  di  q[uella  tutta  avvolta ,  comprese  braccia  e  ma- 
ni  )  nel  manto  che  regge  colla  sinistra  poggiata  al 
fianco  )  mentre  della  destra  ^  che  sulla  spalla  opposta 
ha  già  gittate  il  panno  ,  npn  Teggonsi  suU'  alto  del 
petto  che  le  dita;  ed  in  questa,  come  in  quella,  ve*» 
desi  appiedi  a  sinistra  lo  scrinio  ,  in  cui  riponerano 
gli  oratori  i  Tolumi  de'  loro  scritti  e  i  documenti  delle 
cause.  Alcune  diversità  pure  trovansi  tra  le  due  sta* 
tue ,  diversità  bastanti  iolo  a  provare  che  queste  non 
sono  copie  né  Tuna  dell'altra  ,  né  d'altro  originale , 
ma  che  quell'atteggiamento  è  caratteristico  della  per- 
sona e  del  momento  in  cui  si  è  voluto  rappresentarla. 
La  portuense  infatti  non  ha  sotto  al  pallio  la  tunica 
qual  vedesi  sul  petto  della  ercolanese  ;  quella  pianta 
sul  pie  sinistro ,  questa  sul  destro  ;  perciò  sebbene  il 
partito  o ,  come  dicesi ,  il  motivo  deUe  pieghe  sia  lo 
stesso  in  tutte  e  due  ,  pure  il  dettaglio  in  qualche  luo- 
go varia  ,  e  principalmente  in  quella  parte  del  pallio 
che  dalla  mano  e  dal  fianco  sinistro  cade  in  giù  :  né 
di  ciò  manca  la  ragione  ;  perchè  nella  statua  ercola- 
nese essendo  la  mano  appoggiata  sul  fianco  che  pian- 
ta ,  questo  obbliga  naturalmente  la  veste  ad  una  certa 
tensione  ;  mentre  nella  nostra  la  gamba  sinistra  ,  spor- 
gendo avanti  con  ottima  contrapposizione  di  linee  ^ 
lascia  al  panneggio  largo  e  libero  spazio  di  risolversi 
in  una  cosi  naturale  cadenza  di  pieghe  ,  che  forma 
forse  la  più  bella  parte  della  figura.  Che  se  in  essa 
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abbiamo  a  desiderare  una  conservazione  uguale  a  quella 
perfettissima  della  ercolanese  ,  pure  ,  malgrado  della 
corrosione  del  marmo  cbe  attribuir  dessi  allaTicinan- 
za  del  mare  ,  onde  ha  perduto  alcune  di  quelle  estre- 
me bellezze  ne' passaggi  delle  pieghe  ,  la  finezza  ,  la 
morbidezza  ,  la  verità  tanto  difficile  e  rara  del  panno, 
sotto  del  quale  traspare  il  bellissimo  nudo ,  rimango- 
no ancora  a  mostrarci  di  qual  sorta  di  artefice  sia 
lavoro. 

La  qualità  del  marmo  è  di  quel  greco  duro  can- 
dido a  grandi  specchi  di  lucidissima  grana  ,  il  pario 
è  forse  il  Xu^^/rns  degli  antichi.  Quanto  péro  allo 
stile  ,  vi  sono  artisti  di  vaglia  ed  intelligenti  conosci- 
tori dell'arte  che  lo  trovano  in  que&ta  statua  più  se- 
vero y  ed  alcuni  anche  anteriore  a  quella  di  Napoli. 
E  per  darvene  facilmente  una  idea  vi  dirò  ,  che  se 
vedasi  questa  statua  di  profilo  ,  specialmente  dal  lato 
sinistro  ,  n'  è  talmente  simile  il  partito  generale  a  quelle 
figure  egualmente  avvolte ,  ovvie  ne'  vasi  greci  ed  ita- 
lici ,  che  alla  stessa  antichità  sembri  quasi  salire. 
L'identità  poi  della  persona  rappresentata  nelle  due 
statue  è  troppo  certa ,  quando  in  esse  ritrovansi  tutte  le 
medesime  particolarità  di  forme.;  giacché  queste  ve- 
ramente sono  )  se  non  erro ,  di  quelle  statue  dette  ico^ 
niche  ,  nelle  quali  imitavasi  non  solamente  la  fisono- 
mia  del  volto ,  ma  la  struttura  benanche  delle  mem- 
bra ;  e  talvolta  le  stesse  proporzioni  naturali,  dette  perciò 
iirofjL^'rfnr(t  :  le  quali  statue  erano  allora  le  più  ono- 
rifiche ed  ambite.  Vedesi  in  ambedue  la  complessio- 
ne robusta  e  più  carnosa  che  muscolare  di  un  uomo 
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di  bella  presènza  ^  e  delF  età  Tirile  d>  non  oltre  i  cin- 
quanta anni  :  il  yentre  alquanto  tumido  ,  il  torace  sen- 
sibilmente rileyato  ,  il  fianco  assai  marcato  dalla  cre- 
sta deir  ileo  ,  ed  altre  parti  ;  Finsieme  insomma  della 
figura  che ,  non  essendo  ideale  ma  tutta  esattamente 
ritratta  dal  yero ,  non  potrebbe  cosi  in  tante  sue  par- 
ticolarità combinarsi  in  due  persone  ;  ed  in  fine  an>^ 
ehe  la  compostela  elegante  e  modesta  del  portamen- 
to ,  e  qtsell^  attitudine  di  bilanciar  la  Jigwa  qtMsi  t?o- 
lesse  avanzar  d'un  passo ,  sono  eyìdentemente  pro- 
prie della  stessa  persona  in  ambedue  le  statue. 

Dorendo  io  perciò  far  eseguire  il  ristauro  della 
statua  acefala  portuense  j  yidi  la  necessità  d'imitare  in 
essa  la  testa  antica  ed  intatta  della  figura  ercolanese 
a  questa  simile  nel  resto  ;  sebbene  più  facile ,  e  for- 
se ad  alcuni  più  grato  sarebbe  stato  T  adattarvi  una 
testa  antica  qualunque  di  ritratto  noto.  D'altronde  io 
stesso  certamente  non  senza  ripugnanza  mi  vedeva  dall* 
identità  della  figura  forzato  a  materialmente   ripetere 
un  ritratto  iocognito  ,  qual  era  presso  tutti  gF  intelli- 
genti il  volgarmente  detto  Aristide  di  Napoli.  Perchè 
sino  all'ultima  descrizione  del  museo  Borbonico  ecco 
come  se  ne  parla  :    e  IVon  essendovi ,  per  quarUo  è 
1  a  nostra  notizia ,  ritratti  autentici  di  Jristide ,  » 
1  non  avendo  ritrovato  alcun  rapporto  di  somiglianza 
1  fra  questa  statua  e  le  fattezze  di  altri  ritratti  di 
1  personaggi  noti  della  Grecia ,  noi  abbiamo  seguito 
»  la   comune   opinione    che   riconosce    effigiato    in 
»  questa  statua  il  rivale  di  Temistocle.   >  E  nella 
»  Guida    dello    stesso  museo    cosi   leggesi  :    (  // 
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»  nome  $U  è  stato  data  dal  marehese  fremiti,  ehe 
1  non  atea  torto  di  trovar  la  sen^ticità  maetUtsa, 
»  della  nostra  statua  conveniente  ad  Aristide  il  gw," 

>  sto.  Ma  Aristide  avrebbe  dovuto  piuttosto  mostrarsi 

>  ih  abUo  di  guerra  come  il  creduto  Fedone  del  Fa- 
1  ticano.  ]^li  è  dtmgue  più  a  proposito  cercarne  il 
1  soggetto  tra  i filosofi,  o  meglio  tra  i  celebri  oroc 

>  tori  della  Grecia,  siccome  il  vestiario  e  lo  scrinió 

>  ne  danno  indizio;  ma  sino  ad  ora  non  troviatno 
1  tra  essi  alcuna  testa  che  possa  fissare  la  denomi' 
»  nazione  di  questa*  i  Anche  il  nostro  segretario  serìr. 
TOTa  cinque  anni  indietro  ,  arergli  recato  sentire  ma- 
raviglia  come  im  tal  simulacro,  commendevole  al  certo 
grandemente  pel  lato  delF  arte  ^  possa  asserirsi  ritratto 
del  figliuolo  di  Lisimaco,  qwmdo  nessuna  immagina 
individuata  da  leggenda,  nessuna  induzione  basata  so- 
pra  opportuni  nj^ronti,  si  reca  in  mes^ut  a  conva- 
lidarne la  denominazione, 

A  me  dunque ,  non  so  se  la  fortona  o  la  ne- 
cessaria diligenza  in  simili  ricerche ,  area  rìserrato  il 
piacere  di  riconoscere  con  certezza  qual  famoso  per- 
sonalo  dell'  antichità  sia  rappresentato  in  queste  due 
bellissime  statue.  Ciacche  esaminando  continuamente 
e  paragonando  ad  uno  ad  uno  i  monumenti  di  questo 
genere  che  in  Roma  conserransi ,  come  soglio  in  com- 
pagnia d'intelligenti  artisti,  fui  a  quest'oggetto  nel  mu- 
seo Taticano  accompagnato  dallo  scultore  Filippo  Gnao- 
carini ,  il  quale  incaricato  del  ristauro  della  statua  por- 
tuense ,  lo  ha  poi  con  tanta  maestria  e  perferione  comr 
pito ,  che  meglio  non  credo  potersi  fare ,  tanto  per  la 
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intelligenza  dello  stile ,  qa&hto  per  1*  esattezza  dell*  ese> 
cozione.  Colpiti  di  grata  sorpresa  fìimmo  ambidue  quando 
nella  stanza  detta  delle  muse  riconoscemmo  1^  erme  in- 
signito del  nome  autentico  di  Eschine  (  AIZXINHZ  ) 
corrispondere  perfettamente  alla  fisonomia  della  statua 
attribuita  senza  alcuna  ragione  ad  Aristide.  La  stessa 
sagoma  del  Tolto  e  di  tutto  il  capo  ,  la  fronte ,  le  ci- 
glia ,  le  guuice ,  il  mento  ^  e  ad  uba  ad  una  persino  le 
masse  de*  capelli  e  della  barba  ,  tutto  corrisponde  tra 
quella  e  questa  ;  cosa  che  sembrerebbe  quasi  incre- 
dibile se  non  fosso  certa  ;  sebbene  Terme  yaticano  alla 
statua  ercolanese  sìa  di  molto  inferiore  dal  Iato  dell'arte. 
Fu  quest'erme  troTato  (nell'anno  1779)  insieme  con 
quelli  de'saTÌ  della  Grecia  e  d'altri  uomini  illustri  , 
con  le  muse  ,  con  l' Apollo  citaredo  ,  e  Pallade  ,  ed 
altre  molte  sculture  «  negli  scayi  della  Tilla  tiburtina 
di  Cassio  ;  Tenne  acquistato  immediatamente  dal  pon- 
tefice Pio  VI ,  annunciato  non  molto  dopo  (nel  1781  ) 
dal  non  mai  abbastanza  lodato  Ennio  Quirino  nel  tomo  I, 
e  pubblicato  poi  nel  YI  del  museo  Pio  Clementino 
(  alla  tayola  XXXYI.  )  ,  e  ripetuto  nell*  iconografia 
greca  (  alla  taT.  XXIX  B.  ).  Né  mancayano  in  Roma 
altri  esemplari  del  medesimo  ritratto.  Tre  ne  riconobbe 
fin  d'allora  lo  stesso  Visconti  ;   uno  nella  collezione 
Barberina ,  uno  nella  Tilla  Pamphily ,  ed  uno  tra  gl'in- 
cogniti del  museo  Capitolino.  Io  tutti  gli  ho  nuoTa- 
mente  esaminati  e  riconosciuti  similissimi  tanto  all'erme 
Taticanò ,  quanto  alla  statua  ercolanese ,  specialmente 
il  capitolino  che  è  il  più  bello  di  tutti  per  la  subli- 
mità del  layoro.  Ma  prezioso  per  noi  al  pari  d'  ogni 
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altro  pregio  è  il  nome  autentico  che  ci  conserra  di- 
stinta nel  raticano  C*^)  Y  immagine  certa  di  quel  grande 
oratore  rivale  di  Demostene  ,  di  queir  Eschine  di  cui 
le  sublimi  tre  orazioni  rimasteci  son  chiamate  per  ec- 
cellenza ie  ire  grazie  ,  di  cui  T  eloquenza  grandiosa 
ma  eyidente  e  ben  ordinata  ,  forte  ma  pura  ,  soave , 
piena  di  gravità  e  di  eleganza  ,  di  precisione  e  di  na- 
turalezza insieme  ,  sorprendente  ,  inimitabile ,  a  nes- 
sun altro  inferiore  ,  un  solo  Demostene  potè  talvolta 
appena  superare  ,  non  sempre.  Egli  fu  il  primo  di  cui 
fu  chiamato  divino  il  dire  istantaneo  ,  come  se  ìspi- 


(^)  Dopo  la  lettura  di  questo  discorso,  T autore  ha  avuto 
•ecasione  di  rìtroyare  tra  i  monumenU  antichi  inediti  pubblicati  a 
Londra  nel  i8a6  dal  eh.  Millingen  (serie  II  Uv.  IX)  un  al- 
tro erma  di  Eschine  coli*  epigrafe  AI2XINHZ.  Questo  monu* 
mento ,  che  ora  V  autore  ben  rammenta  ayer  veduto  anch*  egli  in 
Londra  presso  il  suo  eh.  amico  il  col.  Leake  ,  fu  trovato  a  Afo- 
noptera ,  l'antica  Patagonia  nella  Tessaglia.  £  cosa  sempre  più 
notabile  che  anche  in  ^esto  rìtrovansi  non  solamente  le  me- 
desime forme  del  volto  •  di  tutto  il  capo ,  ma  la  medesima  di- 
stribuzione di  masse  ne*  capelli  e  nella  barba.  Questo  inoltre  es- 
sendo di  una  integrità  perfettissima  e  di  una  conservazione  rara  , 
avendo  intatto  anche  il  naso  che  manca  all' Eschine  vaticano  ed 
al  capitolino,  conferma  sempre  più  T identità  della  persona  con 
la  statua  ercolanese.  È  poi  veramente  grate  ali*  A.  il  vedere  come 
ciò  eh'  egli  in  questo  discorso  disse  di  proprio  impulso  sul  carat- 
tere pubblico  e  privato  di  Eschine ,  si  accordasse  perfettamente  , 
senza  saperlo ,  con  le  idee  del  suo  antico  ed  ottimo  amico  X  eru- 
ditissimo Millingen. 
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rato  dagli  dei  :  e  molti  de'  più  dotti  antid^i  ,  fra^ 
quali  un  Dionigi  d' Alicamasso  ,  non  del  tutto  infe- 
riore lo  giudicarono  air  emulo  suo  :  né  sdegnò  il  gran 
Tullio  di  tradurne  una  intiera  orazione  con  quella  op- 
posta di  Demostene  ,  come  i  più  perfetti  modelli  am- 
bedue deir  arte  oratoria  ;  ed  altri  tratti  non  solo  spesso 
ne  imitò,  ma  nell' orazione  per  Sesto  Roselo  uno  lun- 
ghissimo e  sublime  ne  fece  suo  :  Può  farsi  ad  Eschv' 
ne  y  osserva  il  nostro  Cesarotti ,  maggior,  elogio  di 
questo  f 

Ma  torniamo  a'suoi  ritratti ,  e  vediamo  come  que- 
sti si  accordino  coU'idea  che  dalle  antiche  memorie 
dovevamo  formarci  della  sua  persona.   Eschine  fu  di 
complessione  robusta ,  esercitato  nella  ginnastica  e  nella 
milizia  in  cui  si  distinse  ,  per  natura  allegro ,  corte- 
se ,  ben  fatto  di  persona  ,  espressivo  e  maestoso  nel 
gesto  e  ne'movimenti ,  modesto  nel  portamento ,  ebbe 
forte  la  voce  ,  lo  sguardo  vigoroso  ,  la  fisonomia  mo- 
bile nel  parlare ,  il  volto  pieno  di  gravità  imponente* 
Tutto  ciò  rilevo  da  lui  stesso  nelle  sue  orazioni  ,  da 
Demostene  ,  da  Cicerone  ,  da  Valerio  Massimo  ,  dal 
biografo  de'dieci  oratori .  già  creduto  Plutarco  /  da  un 
altro  degli  scrittori  anonimi  della  sua  vita  ,  e  da  quelF 
Apollonio  che  una  pure  ne  scrisse  ,v  da  Filostrato  , 
daVersi  di  Cristodoro  sulla  sua  statua ,  non  che  dalle 
osservazioni  posteriori  di  Ulpiano ,  di  Fozio  ,   dì  Pa- 
bricio,  di  Wolf,  di  Taylor,  di   Reiske  ,  e  di  Cesa- 
rotti. Molte  di  queste  indicazioni  si  accordano  ,  mol- 
le non  disconvengono  ,  nessuna  se  ne  oppone  alle  for- 
me de'  suoi  ritratti ,   e  delle  due  statue   intere   che 
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0^1  riconosciamo  di  lui.  Che  oltre  la  maestosa  ele- 
ganza e  semplicità  del  portamento  e  la  piacevole  esprei- 
sioiiie  del  volto  ,  già  riconosciute  nella  statua  ercola^ 
nese,  possiam  riconoscervi  benanche  la  robusteatta^ 
e  queirequilibrio  delle  membra  che  ò  frutto  deireser^ 
dzio. 

Ad  un'altra  però ,  non  dico  nuova  dimostrazione , 
di  cui ,  già  oramai  spero ,  non  abbisogna  più  j  ma 
conferma  ed  evidenza  della  precìsa  azione  di  Eschi- 
ne rappresentata  nelle  due  statue ,  potrò  condurvi ,  se 
mi  onorate  per  qualche  moménto  di  più  particolare 
attenzione.  So  bene  che  il  sentir  discorrere  tanto  a 
lungo  sullo  stesso  soggetto ,  e  più  sopra  una  statua 
trovata,  or  son  dieci  aSni,  priva  di  testa  ,  a  molti  po^ 
tra  sembrare  importuno  e  noioso.  Ma  se  aQo  scopo 
miriamo  di  fissare  con  sicurezza  il  soggetto  ,  sino  ad 
oggi  incerto  ,  di  due  •  statue  antiche  delle  più  belle, 
e  non  solamente  le  rendiamo  ad  uno  deMue  più  fa- 
mosi  oratori  di  Atene  ,  del  quale  possiamo  ancora 
gustare  la  impareggiabile  eloquenza  ,  ma  ,  siccome 
credo  ,  il  precìso  momento  determiniamo  in  cui  si 
voUe  in  esse  rappresentarlo  ,  io  non  dubito  che  vor- 
rete tutti'  con  qualche  interesse  ascoltarmi. 

Infatti  y  siccome  dicenmio  in  principio ,  queU'al- 
teggìamento  della  persona  tutta  avvolta  nel  manto  , 
comprese  le  braccia  e  le  mani ,  essendo  espresso  nelle 
due  statue  con  diversità  di  esecuzione ,  è  caratteristi^ 
eo  non  delle  statue  ,  ma  della  persona  stessa  e  del  mo« 
mento  in  cui  si  è  yduto  rappresentarla.  Nella  pfima 
pubblica  arringa  di  questo  grande   oratore  ^    quella 
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contro  Timarco ,  il  ì^uale  si  preparava  d'accordo  eoa 
Demostene  a  calunniarlo  sull'adempimento  deiramba* 
sceria^v  in  quella  orazione  in  cui  brillò  tanto  la  mo^ 
desta  delicatezza  di  Eschine  a  fronte  della  indecenza 
del  soggetto  ,  che  da  quel  giorno  in  poi  ebbe  egli 
per  tutta  la  sua  yita  lode  esimia  appunto  di  modestia , 
ed  il  nome  di  Timarchi  passò  a  tutti  gli  uomini  dis- 
soluti )  in  quella  orazione  della  quale  le  prime  pa« 
role  sono  :  ^  Io ,  ateniesi ,  non  ho  mai  fatto  moie 
)  ad  alcuno  con*  querele,  né  ad  alcuno  hp  mai  dato 
]»  molestia ,  né  accusandolo  m  giudizio ,  né  colPesa* 
»  me  de'  conti ^  'ma  bensì  credo  di  essermi  in  ciò 
))  condotto  sempre  con  moderazione  :  }d  parole  che 
fecero  esclamare  a  quel  Dionisio  citato  da  Fozio  ; 
j»  Cosi  fosse  che  molti  tu  avessi  accusati ,  e  '  che  a 
j)  molti  avessi  dato  molestia,  che  più  scritti  di  questa 
»  sorta  ci  avresti  lasciati  \  ìì  in  quella  orazione  iqp« 
punto  tanto  per  lui  gloriosa ,  Eschine  stesso  ci  presen* 
ta  quasi  il  modello  delle  sue  statue.  Oppone  egli  in 
essa  alla  immodestia  di  Timarco  Tesempio  degli  antichi 
oratori,  di  Pericle,  di  Temistocle,  diAristide,i  quali  dice 
li  cosi  modesti  furono  ,  che  dò  che  tuttora  costamor 
3  mp  ^  di  parlare  cioè  con  le  mani  sparie  in  fuori , 
»  allora  essi  atto  insolente  reputandolo  sen  vergo- 
»  gnassero.  Della  quale  abitudine  io  credo  poter  mo^ 
»  strarvi;  segue  Eschine ,  un  grande  argomento.  Imr 
>  perciocché  ben  so  che  voi  tutti  siete  stati  a  Sala* 
t  mina ,  e  vi  avete  veduta  la  statua  di  Solone  :  co* 
t  si  voi  stessi  potete  attestare  che  Solone  è  rappre- 
%  sentflto  nel  foro  di  Salamina  con  la  mano  ascosa 
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}»  nei  manto.   Quello ,  o  ateniesi,  è  un  monumento 
j  ed  una  espressione  del  gestir  di  Solone,  in  quale 
9  attitudine  egli  parlar  solesse  al  popolo  d Atene,  i 
Da  queste  sole  parole  di  Eschine  direbbe  alcuno  che 
a  Solone ,  a  Pericle  ^  a  Temistocle ,  ad  Aristide ,  più 
cbe  ad  Eschioe,  si  riferisca  il  gesto  delle  due  statue 
cimili  che  abbiamo  preso  ad  esaminare  ;  ed  io  non  so  se 
da  alcuno  tra  tanti ,  i  quali  hanno  meditato  e  scritto 
sulla  bellissima  statua  ercolanese ,  senza  trovar  mai  ra- 
gione per  attribuirla  ad  Aristide,  di  questo  gesto  al- 
meno qui  descritto  siasi  profittato.  La  fisonomia  però  e 
la  persona  di  Eschine,  accertata  dal  conù*onto  degli 
autori  e  de'  monumenti  de'  quali  tì  ho  parlato  ,  nes- 
sun'altro  che  lui  permettono  che  nelle  statue  ercola- 
nese e  portuense  si  riconosca.  Ma  il  suo  nemico  Demo- 
stene Tiene  a  dimostrarci  essere  stato  quello  appuntò 
Fatteggiamento  di  Eschine  nel  momento  stesso  in  cui, 
pronunciando  lé  parole  che  ri  ho  recitate ,   lodò  la 
convenienza  e  la  modestia   di  quel   gesto.    Volendo 
Demostene  ,  nella   orazione  intorno  all'  ambascerìa  , 
sofisticare  a  torto  suU*  epoca  della  statua  di   Solone: 
»  Considerate  attentamente,  dice  egli,  ciò  che  Eschi-- 
)  ne  vi  disse  a  proposito  di  Solone.   Disse  essere 
»  Solone  rappresentato,  come  esempio  della  mode- 
li  stia  degli  oratori  d^ allora ,  in  atto  di  tener  le  ma^ 
9  ni  dentro  il  manto;  col  guai  confronto  riprende 
9  e  òiasima  l'immodestia  di  Timarco.  Ma  questa  sta- 
i>  tua ,-  dicono  gli  abitanti  di  Salamina ,  non  essere 
»  cinquanta  anni,  da  che  è  stata  eretta,  e  daSo- 
%  Ione  ad  oggi  ne  corsero  duecento  quaranta;  per- 
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}»  ciò  non  solo  F artefice  che  nigfipresentoUo  in  queir at- 
»  teggiamenio ,  ma  neppure  F  avo  suo  esisteva  al 
3  tempo  di  Solone.  Pure,  segue  Demostene^  Eschilei 

»    CJO'    VENNE    A    BIKE     J    GIUDICI  ,    E     QVELIi  JTTEG^ 

)  GiAMENTO  IMITÒ y  Ti  notisi  bene  K(Li  ifiifin^aro ,  ed 

IMITÒ   QUELL^ ATTEGGIAMENTO.    Né   questo   è  tuttO  ;   giac« 

che  segue  ancora  Demostene  a  dire  :  e  Ciò  che  più 
)  di  queir  atteggiamento  avrebbe  giovato  alla  repub^ 
>  blica,  dico  lo  spirito  ed  il  pensar  di  Solone ,  -que^ 

3  sto  Eschine  non  lo  imitò ;  Non  è  nelFar^ 

)  ringare  y  o  Eschine ,  che  debbonsi  tener  riposte  le 
)  mani  :  ma  neir andare  ambasciadore ,  nel  trattar 
3  gl'interessi  del  popolo  y  oilora  hanno  a  tenersi  le 
»  mani  riposte  ;  ma  allora  tu  le  sporgesti  fuori.  » 
Ed  ora  con  questo  confronto  meglio  intendiamo  un'altra 
espressione  dello  stesso  Demostene  che,  volendo  schernire 
la  figura  del  suo  ayyersario ,  lo  chiama  la  bella  star 
tua  (  ràv  KxXà»  ivi'fi'cLprtìL  )  ,  alludendo  evidente- 
mente al  suo  imitare  nell^atteggiamento  la  statua  di 
Solone.  Sappiamo  però ,  malgrado  del  dir  di  Demo- 
stene ,  che  quel  modo  di  portar  coperte  le  mani  nel 
pallio  era  allora  presso  gli  ateniesi  im  atto  di  bella 
decenza  usato  dagli  uomini  più  modesti  ;  ed  il  gran- 
de amico  di  Eschine  ,  il  rigido  Focione ,  se  vogliam 
credere  a  Plutarco  ,  mai  non  fu  visto  in  pubblico  con 
le  mani  scoperte. 

Qual  dubbio  rimane  or  dunque  per  non  ricono- 
scere Foratore  rappresentato  nel  più  gran  trionfo  della 
sua  eloquenza  ?  Non  lo  dice  forse  espressamente  ,  co- 
me cedemmo ,  il  suo  avversario  ?  Eschine  stesso  in 
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quella  sua  prima  e  sublimispima  orazione  non  dice  egli 
d'aver  precisamente  quarantacinque  anni?  e  È  Miagola 

>  mio  coetaneo f  erescenuno  insieme,  ora  abbiamo 

>  ptaraUaeinque  anni  .*  ma  io  ho  i{  cria  canuto  come 
s  vedete  f  egli  non  lo  ha  cosi  >.  E  questa  appunto 
è  l'età  della  persona  rappresentata  nelle  due  statue. 

Giacché  però  tanto  abbiamo  discorso  sulla  per- 
sona di  Eschine  ,  io  non  posso  fare  a  meno ,  né  a 
Toi  dispiacerà ,  di  rammentar  di  toIo  alcune  circo- 
stanze della  sua  TÌta  e  de'tempi  in  cui  visse ,  dalle 
quali  ci  rengon  poste  in  chiaro  le  s&cciate  calunnio 
de'suoi  nemici  (  e  chi  non  ne  ha?  ) ,  e  la  ingiustizia 
di  coloro ,  che  per  aggiunger  lustro  superfluo  a  De- 
mostene hanno  o^duto  dover  denigrare  il  merito  e 
le  azioni  del  suo  rivale* 
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t  per  tìeofàart  i  meriti  d'Eschine  non  dobbiamo 
essere  ingiiH^  Terso  il  suo  grande  antagonista  Demo- 
stene ,  il  solo  BOTie  del  quale  basta  per  esprimere  il 
sommo  grado  dell'eloqaaazar  E  chi  noa  s'accende  alle 
parole  di  quel  prodigioso  oratore  ì  Sentimenti  subii* 
mi ,  artifizio  impareggiabile  di  persoasioQe ,  ove  le 
lusinghe ,  ove  i  rimproveri ,  ore  le  commoventi  im- 
magioi ,  tutto  ammirabilmente  serre  a  render  Telo^ 
quoiza  sua  irresistiBile.  La  strepitosa  tempesta ,  il  tor- 
rente impetuoso ,  il  raf»do  incendio ,  il  fulmine ,  ec- 
co a  quali  simititucfisi  si  è  ricono  da'retori  per  espn- 
mére  la  veemenza  terribile  del  dir  di  Demostene. 

Ma  il  suo  amore  immenso  della  patria  libertà  | 
Podio  d*ogni  altra  potenza  die  quella  d'Atene ,  lo  spin- 
sero a  tale  eccesso  ^  die  mveì  acerbamente  contro  i 
eiffadini  più  pruduti ,  dòmpromóse  molte,  volte  pur 
tro|^o  la  sicurezza  di  qud  bene  che  voleva  difendere, 
ed  affrettò  lorse  la  rovina  deUa  Grecia.  Chiunque  da 
lui  diversamente  opinava  ^  non  dico  nelle  intenzioni 
verso  la  patria ,  che  in  Demostene  ed  in  Eschine  era- 
no pr(^bilmente  concordi ,  ma  solo  nel  modo  di  re- 
golante la  politica  f  diveniva  immancabilmente  bersa- 
glio delle  più  gravi  oalttiuùe  ,  delle  ingiuriose  invet- 


(   264  ) 

live  I  de'personali  insulti ,  o ,  se  non  altro  ^  del  di- 
sprezzo almeno  di  quel  zelante  repubblicano.  Tutti  gli 
oratori  e  gli  ambasciatori  suoi  colleghi ,  tanti  uomini 
di  stato  celebrati  per  sayiezza  e  per  yirtù ,  non  dico 
in  Atene ,  ma  nella  Grecia  intera ,  son  chiamati  da 
lui  traditori  infami ,  adulatori  corrotti  ,  ladroni  pub- 
blici. £  se  tra  i  grandi  suoi  contemporanei  che ,  ze- 
lanti al  par  di  lui  pel  ben  della  patria  ,  teneyano  nella 
repubblica  un  partito  opposto  al  suo ,  che  all'impru- 
dente orgoglio ,  ai  fastosi  decreti ,  alla  temeraria  vio- 
lenza preferiyano  una  politica  prudente ,  moderata , 
ferma  ,  conyeniente  allo  stato  della  Grecia ,  che  in- 
ternamente .diyisa  e  debole  era  incapace  d'opporsi  alla 
nascente  potenza  del  macedone  ;  se  tra  questi ,  dico  ^ 
nomi  tali  trovava  cui  troppo  già  la  meritata  gloria 
cingeva  d'inespugnabil  riparo ,  il  facondo  Iperide ,  il 
zelante  Egesippo,  e  queirincorrotto  Licurgo,  e  quell'il- 
libato ,  saggio  e  valoroso  Focione ,  il  silenzio  fu  il 
solo  omaggio  che  Demostene  rese  a  virtù  cosi  lumi- 
nose ,  che  rìsplender  doveano  su  tutti  i  secoli.  E  qua- 
le infatti  de'suoi  tanti  famosi  contemporanei  vediamo 
da  Demostene  mai  lodato  ?  nessuno.  E  quali  furono  i 
capitani  a  cui  l'impaziente  Demostene  affidava  i  suoi 
progetti  di  guerra ,  e  la  salvezza  d'Atene  e  della  Gre- 
cia? Un  Diopite  /un  Calila,  un  Garete,  di  cui  la  iat^ 
tanza  nel  promettere  e  l'insufficienza  nell'eseguire  eran 
passate  in  proverbio  ;  quel  Carote ,  di  cui  la  presun- 
tuosa incapacità  ebbe  la  prìncipal  parte  nella  fatai 
giornata  di  Gheronea  ,  fatale  del  pari  alla  libertà  della 
Grecia  che  al  nome  di  Demostene  1  Ma  Eschine  ,  il 
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compagno  d'arme  del  più  gran  capitano  de^suoi  tem*- 
pi  )  il  costante  amico  prirato  e  politico  del  virtuoso 
Focione ,  non  solamente  con  la  riputazione  sua  mili« 
tare  ofifendeva  Demostene  ;  non  solamente  colla  sua 
politica  ne  paralizzara  il  troppo  imprudente  entusia- 
smo 9  e  con  la  sua  cortese  e  popolare  affabilità  do- 
rerà a  tutti  piacere  fuor  che  a  Demostene  ;  ma  nell'ar- 
te stessa  di  persuadere  Eschine  contrastava  a  Demo- 
stene gli  applausi  e  la  palma.  Ecco ,  a  creder  mio  , 
le  vere  cagioni  deirinimicizia  e  deirinvidia  gelosa  di 
cui  l'onorò  il  più  grande  e  celebre  degli  oratori.  Non 
vi  è  però  censura  esagerata  e  falsa ,  non  personale 
animosità  ^  non  odiosa  incuria ,  non  manifesta  calun- 
nia che  Demostene  non  prodighi  al  suo  rivale. 

Eschine  avanti  a  tutti  i  giudici  ed  al  popolo  d'Ate- 
ne parlò  di  suo  padre  Atrometo  ancor  vivente ,  e 
che  a  tutti  doveva  esser  noto  ,  dicendolo  cittadino  ono- 
rato che  le  proprie  sostanze  avea  perdute  nelle  guer- 
re ben  militando ,  e  che  perseguitato  dal  tirannico 
governo  de'  trenta ,  e  rifugiatosi  a  Corinto ,  era  poi 
tornato  a  sostenere  in  Atene  i  diritti  del  popolo  ;  ed 
avea  forse  coltivate  ed  esercitate  le  lettere  :  Demoste- 
ne lo  stesso  Atrometo  avea  rappresentato  prima  co- 
me schiavo  infamato ,  poi  come  oscuro  pedagogo.  Né 
meglio  di  lui  trattò  la  madre ,  che  sebbene  d'una  fa- 
mìglia alla  quale  Demostene  non  avrebbe  dovuto  es- 
sere ingrato ,  invece  forse  di  sacerdotessa ,  rappre- 
sentò come  iniziatrice  triviale  e  prostituita.  Eschine  , 
appena  uscito  daHa  puerizia ,  avea  prese  le  armi  nella 
guardia  de' confini  ^    e  trovandosi  fornito  di  belici  e 
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chiara  Tócé  ,  area  coltivato  il  gusto  allora  comnné 
a  molti  giòvaui  onorati  di  declamar  tragedie  ?  Demo* 
steDe  fa  di  lui  un  istrione  vagabondo  e  sprezzato.. 
S'era  egli  distinto  nella  milizia  in  molte  occasioni  y 
e  ne  area  ricevuti  pubblici  elogi  da'suoi  capitani ,  da 
Alcibiade  e  da  Focione ,  ed  era  stato  premiato  per 
ciò  dal  popolo  di  una  corona  ?  Demostene  non  ne 
parla.  Viene  egli  per  l'eccellenza  del  suo  ingegno 
scelto  e  mandato  ambasciatore  a  Filippo  insième  con 
Demostene  stesso  e  con  altri ,  e  parla  al  re  macedone 
con  quella  dignitosa  francliezza  delle  antiche  obbli- 
gazioni della  sua  famiglia  e  di  lui  verso  gli  ateniesi , 
e  dell'ingiustizia  di  ritenersi  una  loro  città?  La  ìn^ 
vidiosa  animosità  di  Demostene  che,  dovendo  allora 
parlare  dopo  Eschine  alla  presenza  del  re ,  rimasto 
era  confuso  e  smarrito ,  lo  accusa  di  aver  compro- 
messi gì'  interessi  d'  Atene  ,  troppo  apertamente  irri-* 
landò  e  provocando  Filippo.  Eschine  rappresenta  al  se- 
nato ed  al  popolo  il  vero  stato  delle  cose ,  e  f a  spe^ 
rare  che  le  intenzioni  di  Filippo  sarebbero  pacifiche 
to  vantaggiose  per  Atene  se  si  usasse  prudente  fermezza 
ed  accorta  moderazione  ?  È  un  traditore  corrotto ,  grida 
Demostene  ,  è  venduto  al  macedone  ,  condannatelo , 
uccidetelo  1  Ma  i  fatti  dichiararono  Eschine  innocente , 
e  gli  ateniesi  lo  assolsero.  Le.  continue  persecuzioni 
che  Demostene  non  cessava  di  suscitare  contro  V  emule 
suo ,  mossero  finalmente  in  lui  la  risoluzione ,  non  tante 
lodevole  quanto  forse  scusabile ,  di  tentarne  ad  ogni 
costo  una  vendetta;  e  quando  Tesifonte  propose  che 
il  popolo  decretasse  la  terza  corona  a  Demostene  ^ 
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dichiarò  la  proposizióne  di  Tèsifonte  illegale. 
Circa  dieci  anni  dopo  della  dichiarazione  di  Eschine 
fu  trattata  quella  causa  celeberrima ,  che  attirò  in  Atene 
straordinario  concorso  di  tutta  la  Grecia,  e  Impeti 
»  ciocché  y  osserva  Cicerone  ,  quoti  cosa  fu  mai  più 
»  deffna  aT  essere  vista  ed  udita ,  che  quella  disputa 
>  studiata  e  stimolata  dalla  gelosia  tra  i  due  più 
I»  ffrandi  oratori?  n  Con  quale  impegno  si  difendesse 
Demostene  non  serve  a  ridirlo.  Eschine  però  ,  non 
ETendo  riscossa  in  quel  conflitto  la  quinta  parte  deno- 
ti ,  0  non  potendo  pagar  la  multa  prescritta  in  tal 
caso  dalla  legge  ,  o  volontariamente  ,  partissi  da  Ate- 
ne, e  stabilissi  a  Rodi  ,  ove  istituì  quella  famosa 
scuola  di  eloquenza  detta  perciò  rodia ,  nella  quale 
V  attica  elegante  semplicità  di  Eschine  corresse  ed  ab- 
bellì Yasiaiica  pomposa  grandiosità. 

E  sulla  politica  riputazione  di  Eschine ,  a  quanto 
ho  già  detto ,  aggiungerò  che  ingiusta  ed  evidente- 
mente inverisimile  è  la  supposizione  di  Filostrato ,  che 
egli  volesse ,  partendo  da  Atene ,  recarsi  presso  Alessan- 
^Lro  ;  ma  che ,  ricevuta  per  viaggio  la  notizia  della 
sua  morte ,  cangiasse  progetto  e  si  avviasse  a  Rodi  : 
perchè  ,  siccome  bene  osserva  il  critico  padovano  ^ 
dalla  partenza  di  Eschine  da  Atene  alla  morte  di  Ales- 
sandro corsero  buoni  cinque  anni.  Ingiusta  e  sover- 
l^hìamente  congetturale  è  riconosciuta  Taccusa  di  De- 
mostene dell'aver  Eschine  ,  col  suo  sdegno  vendican- 
do, nel  concilio  degli  aniizioni  un  insulto  fatto  alla 
ignita  d'  Atene  ,  Toluto  dare  a  Filippo  V  occasione 
d'invader  la  Grecia.  Ingiunta  fozs'àache  è  Topinione) 
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che  sulle  sole  parole  del  suo  nemico  hanno  seguito  i 
più ,  che  cioè  Eschine  fosse  corrotto  dall'  oro  di  Fi*» 
lippo  ;  quando  né  alcun  fatto  ,  né  la  sua  mediocre 
fortuna  lo  dimostrino  ,  né  alcuna  altra  prova  se  ne 
abhia  fuori  delle  sospette  asserzioni  del  suo  ayrérsa- 
rio  :  e  tanto  convincente  infatti  fu  la  difesa  di  Eschi- 
ne ,  che  innocente  fu  dichiarato  ,  mentre  in  fine  il 
suo  accusatore  stesso  per  simil  colpa  fu  condannato 
dair  areopago  e  dal  popolo.  Ma  ingiusta  più  d'ogni 
altra  è  la  principale  accusa ,  che  molti  critici  mal  pre^ 
venuti  han  fatto  ad  Eschine  ,  d'aver  cioè  tenuta  i)na 
politica  opposta  agl'interessi  della  sua  patria.  Che  se 
riflettiamo  per  un  momento  allo  stato  della  Grecia  e  di 
Atene  in  quel  tempo ,  vediamo  la  Persia ,  sua  più 
ostinata  nemica  ,  intenta  a  suscitar  tumulti  nella  Gre- 
cia per  dividerne  vieppiù  le  forze  ,  che  unite  le  sa^^ 
rqhbero  state  formidabili  troppo  ;  vediamo  già  scema- 
lo immensamente  per  le  interne  discordie  l'amor  pa- 
trio,  e  con  esso  la  potenza  de'greci,  non  più  allora 
quelli  che  Milziade  e  Temistocle  condussero  a  Maratona 
e  a  Salamina  ;  tale  insamma  era  lo  stato  delle  cose  che 
Demodé  diceva  rotta  la  nave  governata  già  da  Cimane 
e  da  Pericle;  e  sorgere  intanto  vediamo  dalla  Ma^ 
cedónia  il  genio  politico  di  quel  padre ,  che  preparò 
le  vie  alle  troppo  estese  conquiste  del  giovine  Ales« 
Sandro.  E.  chi  sa  se  la  Grecia  prudente  e  moderata , 
come  la  volevano  Focione  ,  Eubulo ,  Eschine  ,  e  molti 
de*più  saggi ,  non  avrebbe  più  efficacemente  fatto  ri- 
spettar la  sua  liberta  da  un  re  condiscepolo  o  allievo 
d'Epaminonda  ?  chi  sa  se  ,  alleata  indipendente  della 
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Macedonia ,  non  arrebbe  arato  in  Filippo  nn  utile 
amico,  quanto  per  le  ostinate  provocazioni  nemico 
Tebbe  fatale  ?  L'esito  infelice  già  sciolse  il  problema. 
Ma  non  sia  mai ,  re  lo  ripeto ,  o  colleghi ,  ch'io 
ardisca,  per  maggiormente  elevare  l'oggetto  del  mio 
discorso ,  abbassare  l' altissima  fama  di  Demostene, 
Troppo  giustamente  ammiriamo  nel  più  grande  fra 
gli  oratori  la  nobiltà  sublime  del  suo  patriottismo  ^ 
e  ci  basti  per  lodar  Eschine  ,  senza  timor  di  ecce- 
dere ,  il  poter  dirlo  al  solo  Demostene  secondo.  Né 
d'altra  illustrazione  maggiore  abbiamo  bisogno ,  io  cre- 
do ,  per  esser  contenti  di  vederne  conservato  un  mo- 
numento di  onore  qui  in  Roma,  dove  può  fargli  de- 
gno rincontro  quello  del  suo  gran  rivale.  Questa  è 
stata  l'intenzione  mia,  alla  quale  se  le  mie  deboli 
forze  abbian  potuto  corrispondere  io  non  Io  so  :  giu- 
dicatene voi. 
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.Ila  distanza  di  due  miglia  e  mezzo  da  Roma 
troYasi  alla  mano  sinistra  sulla  TÌa  cassia  una  chie- 
su'olina  dedicata  al  santo  Filippo  Neri.  Essa  è  unita 
ad  un  Tasto  podere  piantato  a  Tigna  ,  il  quale  per 
pili  di  un  secolo  fu  posseduto  dalla  famiglia  de'  Sicu- 
làni ,  poi  Tenne  a  me  per  eredità  ,  ed  ora  è  nel  do- 
minio della  famiglia  de'  GarneTali.  Sono  ìtì  sulla  Tia 
consolare  due  grandi  ingressi  ;  1'  uno  poco  prima  di 
giungere  alla  chiesuola  ,  l' altro  dopo  aTerla  lasciata 
indietro  un  cento  passi.  Da  '  questo  secondo  ingresso 
muoTe  .un  lungo  ed  ampio  TÌale  ,  al  quale  fa  fronte 
una  casa  colonica  c^e  tiene  il  bel  mezzo  del  podere. 
Jtì  presso  era  un  grande  mucchio  di  sassi ,  fatti  colà 
porre  ab  antico  dal  padre  dell'  ultimo  de*  Sicurani  : 
imperocché  aTCTa  dÌTÌsato  di  fare  ìtì  accrescimento  di 
fabbrica  ;  il  che ,  non  so  per  quali  cause  ,  non  ese- 
gui. Né  saprei  dirTÌ  donde  que'  sassi,  fossero  Tenuti  ' 
se  raccolti  nel  podere  stesso  o  ne'  contoi^ni  ;  és  colà 
trasportati  da  Roma,  o  da  qual  altro  luogo  si  iosse^ 
So  bene  che  mosso ,  come  io  fui  sempre  ,  dal  desi- 
derio di  cercare  e  leggere  marmi  scritti ,  feci ,  me 
presente,  que'  moia  sassi . trasportare  da  Un  luogo  ad 
un  altro,  tutti  co'miei  occhi  ossenrandoli  ad  uno  ad  uno 
se  mai  mi  fosse  Tenuto  fatto  di  troTarne  alcuno  con 
lettere.  Ed  era  quasi  al  fine  della  fatica  ,jdurata  in- 
fruttuosamente per  molti  giorni ,  quando  mi  Tenne  Te- 
muto il  prezioso  frammento  di  marmo,  che  qui  do  esat- 
tamente inciso  alla  TAV.  I  ;  e  tosto  conobbi  come  ia 
fisso  racchiudcTasi  una  parte  de'  l#sti  consolari  di  una 
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età  quanto  famosa  per  le  gare  suIF  ioipero  del  mondo 
fra  Cesare  Ottaviano  e  Marco  Antonio,  terminate  colla 
vittoria  di  Cesare  ,  altrettanto  oscura  ne'  fasti ,  per  la 
lacuna  che  iri  ayeramo  di  molti  consoli  surrogati.  E 
ToUe  sorte  propizia  che  non  meno  che  quattro  del 
tutto  nuovi  io  ne  trovassi  registrati  in  quel  marmo. 
Esso  è  diviso  in  due  colonne  ,  ed  è  rotto  da  tutte  parti. 
Alla  parte  inferiore  hanno  eziandio  nociuto  le  scar- 
pellature  eh*  ebbe  la  pietra  perche  potesse  essere  po- 
sta in  opera  ad  uso  di  lastricato  :  laonde  non  avrò 
scrupolo  di  dare  al  mio  frammento  nome  di  latercolo. 
Nella  tavola  II  do  il  supplimento  delle  lettere , 
colorando  in  rosso  quelle  che  mancano.  Gli  anni  dei 
quali  ci  avanza  bastante  indizio  nella  prima  colonna  | 
alla  sinistra  di  chi  legge  ,  sono  sei  dal  7 1 S  al  7 1 8  :  poi 
se  ne  desiderano  i3,  quanti  ne  corsero  fino  all'anno  ySa. 
Qui  ha  principio  la  seconda  colonna  a  destra ,  la  quale^ 
comprendendo  undici  anni  ,  si  stende  fino  al  j49  ) 
dove  il  marmo  dà  indizio  che  in  queir  anno  v^ebbe 
surrogazione  di  consoli  ,  sebbene  più  non  vi  appari^ 
scano  i  n(yni  de*  surrogati  :  il  quale  difetto  viene  for* 
tunatamónte  adempiuto  dalla  favola  coloziana  ,  che 
que*  nomi  ci  ha  Conservati  con  queste  lettere  : 

e  •  VALGIVS  •  C  •  P 
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'  Supponendo  die  gli  anni  in  ciascuna  delle  colonne 
fossero  ,  come  ò  cosa  probabile ,  divisi  di  XX  in  XX  | 
non  più  che  due  né  inancherebbero  nella  parte  supè- 
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riore  della  prìma  colonna,  il  711  e  il  .712:  e  di  utt 
solo  intiero  anno,  cioè  del  ySi  ,  arrebbe  difetto  la 
parte  superiore  della  colonna  seconda  ;  imperocché  una 
parte  ayanza  de'  nomi  scritti  sotto  Tanno  732.  £  per 
ciò  che  pertiene  alla  parte  inferióre  ,  questa  nella 
prima  colonna  avrebbe  progredito  fino  a  tutto  Tan* 
no  73o  ,  e  nella  seconda  fino  a  tutto  Tanno  7^0 .  In 
tal  guisa  tutta  T  intiera  tavola  avrebbe  in  se  compresi 
anni  4*0 ,  de'  quali  non  ci  avanzano  che  17,  e  non 
intieri  ;  ma .  di  facile  supplimento ,  se  si  eccettui  solo 
quella  parte  delT  anno  718  che  conteneva  il  console 
o  i  consoli  surrogati.  Vero  è  che  il  mio  latercolo 
potè  registrare  i  consolati  alla  maniera  de'feisti  capi- 
tolini i  che  precedono  sempre  di  un  anno  il  computo 
yarroniano.  A  chi  voglia  seguire  questa  probabile  ipoi* 
tesi  dirò  y  che  diminuendo  di  un  anno  la  parte  supe- 
riore delle  due  colonne ,  e  accresqendone  la  inferiore , 
potrà  ottenere  lo  stesso  numero  di  anni  XX  per  colonna. 
Le  tavole  marmoree,  delle  quali  fece  parte  il 
nostro  frammento  ,  non  solo  avevano  registrato  il  no« 
me  de'consoli,  ma  altresì  quello  de' censori.  Di  ciò  rir 
mane  prova  all'anno  7^2;  dove  quantunque  manchi- 
no i  nomi  di  que'ché  ascesero  al  consolato ,  che  fu- 
rono M.  CLAVDIVS.  L.  ARRYNTIVS,  pure  veggon- 
si  (  nelT  alto  della  seconda  colonna  )  i  n<mii  di  co- 
loro che  in  quelTanno  salirono  alla  dignità  censoria: 
e  sono  L.  HYNATIYS.  PAYL.  AEMILIYS.  Ed  ecco 
la  ragione  perchè  la  lettera  L. ,  indicante  il  prenome 
LYGIYS  I  vedesi  ivi  uscir  fuori  della  linea ,  in  che , 
gli  uni  sotto  agli  altri  ^  sono  collocati  i  prenomi.  Quel- 
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la  dirersa  collocazione  (  usata  in  modo  egualissimo 
nefasti  capitolini  e  nella  tarola  coloziana  )  facera  si, 
che  agevolmente  venissero  ad  essere  distinti  i  censo- 
ri dai  consoli. 

* 

A  Toi  I  tenori  come  siete  delle  cose  antiche ,  non 
parrà  che  io  voglia  essere  soverchiamente  magnifico 
in  parole  dicendovi ,  essere  stata  cosi  grande  la  gioia 
che  mi  venne  all'anima  per  questo  fortunato  ritrova-- 
mento  ^  che  non  avrei  potuto  averne  una  uguale ,  se 
il  latercolo  non  di  marmo  fosse  stato ,  ma  d^oro. 
Leggeva  in  esso  nomi  di  uomini  celebratissimi  ,  che 
vissero  la  loro  vita  con  Augusto ,  con  Mecenate ,  con 
Àgrippa  :  anzi  di  quest'  ultimo  vedeva  il  nome  inci- 
\  so  sul  marmo.  Quasi  a'miei  occhi  non  prestava  fede^ 

scorgendo  i  nomi  di  non  meno  che  quattro  consoli  ^ 
non  mai  registrati  finora  da  alcun  fastografo:  voglio 
io  dire  un  Cocceio,  unAlfeno,  un  Cornelio,  un  Mar* 
ciò ,  surrogati  per  ordine  i  primi  due  nelPanno  7 1 5^ 
il  terzo  e  il  quarto  nel  susseguente.  E  quale  non  era 
Ja  mia  gioia  allorché  veniva  considerando ,  come  que' 
-grandi  uomini ,  vìssuti  alla  bellissima  età  deir  oro  , 
furono  l'uno  amico  ad  Orazio ,  l'altro  a  Virgilio  e  a 
Catullo  ;  e  chi  ne'  versi  di  Ovidio ,  chi  in  quelli  di 
Properzio  fu  celebrato?  Intanto  la  mia  mente  vagava 
ora  intorno  ai  passi  dei  qui  rammentati  autori  e  di 
:  altri  che  venivano  ad  avere  bella  interpretazione ,  ora 
sulle  iscrizioni  e  medaglie  ,  .  che  acquistavano  nuova 
luce.  Qua  vedeva  confermata ,  ovvero  emendata  la 
storia  :  là  meglio  ordinata  la  cronologia  :  le  contrad- 
dizioni disparivano  ;  avevano  fu)ie  le  dispute  degli  efu-* 
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diti.  La  forma  stessa  delle  lettere  mi  era  cagione  a 
diletto.  Imperocchò  mi  dimostrava  essere  state  scolpite 
non  molto  posteriormente  a  que' tempi  in  che  que'gran- 
di  fiorirono. 

Le  lunghe  mie  dimore  in  Torino  ed  altrore ,  le 
infermità  ,  e  gli  altri  lavori  a  cui  posi  mano ,  mi  fe- 
cero impedimento  finora  alla  illustrazione  del  marmo. 
La  quale  illustrazione  ho  voluto  dividere  in  tre  parti. 
Nella  prima ,  che  sarà  suddivisa  in  due  capitoli ,  par- 
lerò dei  due  consoli  surrogati  nell'anno  7i5  ,  L.  Goc- 
ceio  e  P.  Alfeno.  Nella  seconda ,  che  avrà  uguale 
suddivisione  ,  v'intratterrò  sugli  altri  due  consoli  sur- 
rogati  neiranno  716,  P.  Cornelio  e  L.  Marcio.  Nella 
terza,  che  verrà  a  .comporsi  di  cinque  capitoli  ,  toc- 
cherò brevemente  di  alcune  utili  osservazioni  relative 
agli  anni  718,  734.,  7S5,  787  ,  738.  Darò  in  fine 
un'  appendice ,  dove  pubblicherò  prima  altro  fram- 
mento di  fasti ,  che  fa  parte  delle  tavole  capitoline  ; 
poi  altro  frammento  pure  di  fasti  ,  disotterrato  da 
pochi  giorni  sul  monte  palatino  ;  all'ultimo  alcune 
iscrizioni  che  giacciono  presso  quel  luogo  stesso  ove 
il  mio  latercolo  fu  rinvenuto. 

Sono  argomento  al  mio  dire  cose  cronologiche , 
e  investigazioni  di  nomi  e  di  parentele.  È  perciò  arido 
il  campo  pel  quale  devo  aggirarmi.  Purnondimenò 
m' ingegnerò  di  cogliervi  qualche  fiore ,  ove  me  ne 
diano  agio  gli  scrittori ,  e  principalmente  i  poeti  ohe 
Tissero  per  que'  tempi. 
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PARTE   PRiniA. 


CAPO  I. 


C  O  C  C  E  I  O 


Era  nolo  up  M.  Cocceio  Nerva  if.  Filius  conso- 
le  ordinario  nel  718  insieme  con  L.  Gellio  Poblicola* 
Sapeyasi  eh'  egli  era  stato  di  parte  Antonia ,  e  prò* 
questore  di  Antonio  nel  Iruinvirato  :  il  che  è  mani- 
festo da  un  denaro  di  argento  presso  il  Morelli:  ove 
nel  diritto  è  la  effigie  del  triunriro  colla  iscrizione 
M  •  ANT  •  IMP  •  AVG  •  III  •  VIR  •  R  •  P  •  C  • 
M  •  NERVA  •  PRO  •  Q  •  P,  e  nel  rovescio  la  effi- 
gie di  L.  Antonio  fratello  di  Marco  colla  iscrizione 
L  •  ANTONIVS  •  COS  ;  d'  onde  si  Tiene  a  sapere 
che  questa  medaglia  fu  battuta  nel  consolato  di  L.  An- 
tonio, cioè  nel  71 3.  Nel  museo  del  dottissimo  Bartp- 
lommeo  Borghesi  nostro  collega ,  siccome  egli  ci  fa  sa- 
pere nelle  sue  osservazioni  numismatiche  (i),  sono  dup 
altr^  medaglie,  le  quali  (Funa  nel  diritto,  l'altra  nel 
rovescio)  si  diversificano  dalla  descritta  :  perocché 
nell'una,  dietro  la  testa  di  M.  Antonio ,  vedesi  aggiunto 


(i)  Decad.  IX  oaierr.  V,  nd  Giorn.  Are.  voi.  XYII  p.  73. 
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im  orciuolo  da  sagrifizi  a  dinotarne  la  dignità  augu- 
rale ;  neir  altra ,  inedita  e  rarissima  ,  è  più  noterole 
differenza:  conciossiachè  tutto  il  rovescio  reggasi  ya* 
riato  )  ed  in  vece  della  testa  di  L.  Antonio  v'  abbia 
quella  di  Cesare  Ottaviano  colla  epigrafe  CASSAR  * 
IMP  •  PONT  •  IH  •  Vm  •  R  •  P  •  C.  Questa,  come 
nota  il  Borghesi,  dovette  essere  battuta  sul  principio 
di  queir  anno  yiS,  prima  che  Antonio  ed  Ottaviano 
rompessero  guerra.  Dal  Cocceio  Nerva ,  a  cui  appar- 
tennero le  tre  descritte  medaglie ,  nacque  quel  M.  Coc- 
ceio Nerttt  che  fu  console  nel  775  insieme  con  G.  Yi- 
bio  Rufino ,  e  il  cui  nome  reggiamo  nella  grande  iscri- 
zione del  carcere  mamertino  : 

e  •  VIBIVS  •  C  •  P  •  RVFINVS  •  M  •  COCGEIVS 
M  •  F  •  NERVA  •  COS  •  EX  •  S  '  G 

Questo  Cocceio  scientia  iurta  ìUmItìs  ,  come  dice  Fron« 
tino  (1),  fu  avo  dell'imperatore  Nerva:  imperocché 
di  lui  nacque  il  Cocceio  Nerva  M.  F.  M.  N. ,  che 
tende  i  fasci  nel  79$ ,  e  fu  pa^re  di  quel  celebre 
imperatore. 

Di  un  altro  Cocceio  nominato  Lucio  avevamo 
oscura  e  controversa  notizia.  Che  sebbene  Appiana 
Alessandrino  (2) ,  narrando  le  cose  che  avvennero  in^ 
torno  all'anno  7 1 4  1  ci  avesse  tramandato  il  nome  di 
lui  ,  pumondimeno    molti  lo    confondevano  col  ffa« 


(1)  De  acquaeduct  §  loa 

ja)  De  bel,  civ.  lib.  V.  S  60.  ad  64, 
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tello  Marco  :  è  supponendo  che  i  copisti  aressefo  sra** 
riata  la  lettora  M  nella  lettera  L  ,  correggévaac  il 
testo  ,  6  leggendo  Marco  ^  attribuivano  a  questo  ,  cioè 
al  console  del  7 1 8  ,  le  due  riconciliazioni  che  ebbero 
luogo  fra  Cesare  Ottaviano  e  M.  Antonio  :  della  pri- 
ma delle  quali ,  cioè  d'ella  brundugina ,  parla  a  luogo' 
lo  stesso  Appiano  ;  della  seconda  ^  cioè  della  faren^ 
U'na\  fa  menzione  Orazio  )  e  di  ambedue  tocca  in  bre-* 
ve  Dione  Cassio  ,  come  appresso  dimostrerò.  In  som* 
ma  di  due  Coccei  ne  form  avano  un  solo  ,  e  conce- 
devano al  solo  Marco  eziandio  le  cose  operate  da  Lu* 
ciò*  Tra  questi  furono  il  Glareano  e  il  Vaillant  ^  di- 
scordanti dall'Orsino  e  dall' Avercampio. 

E  qual'era  mai  di  ciò  la  cagione?  Questa  preci- 
puamente :  che  pareva  cosa  improbabile ,  anzi-  im- 
possìbile ,  che  non  avesse  ottenuti  i  fasci ,  o  per  opera 
di  Ottaviano^  o  per  opera  di  M.  Antonio  quel  Coc- 
ceio  \  il  quale  con  maravigUòsa  destrezza  ateva  sa- 
puto adoperare  ^  che  gli  animi  loro  per  ben  due  volte 
si  ricomponessero  in  pace  ,  e  cessasse  lo  spargimento 
del  sangue  cittadino.  Di  che  eziandio  tutta  la  repub- 
blica doveva  essergli  stata  riconoscente.  Laonde  ,  non 
reggendosi  registrato  ne'  fasti  che  il  noìne  di  un  solo 
Cocceio  ,  avveniva  che  a  lui  solo  fossero  tribuite  le 
imprese  pur  .del  fratello. 

Ora ,  mercè  del  latercolo  preziosissimo  da  me  tror 
Tato  ^svaniscono  le  dubbiezze,  l'istoria  viene  ad  6s-  \ 
sere  rischiarata  ,  la  integrità  del  testo  di  Appiano  fassi 
evidente  ,  e  la  quistione  è  decisa  a  favore  dell'Orsino 
e  dell' Avercampio.  Imperocché  nel  mio  latercolo ,  ol- 
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tre  al  Coùceio  cònsole  nel  718  ,  vedesi  registrato  un 
altro  Gócceio  che  ebbe,  per  surrogazione,  i  fasci 
nel  715  :  ed  è  appunto  quel  Lucio  ^  yalentissimo  me- 
diatore ,  del  quale  ebbero  a  parlare  Appiano  ,  Ora- 
zio ,  e  DìiMie.  Noi  dunque ,  segregando  le  gesto  dei 
due  fratelli ,  e  lasciando  a  Marco  ciò  che  gli  si  ap- 
partiene ,  tribniremo  al  nostro  Lucio  quello  che  ora 
saremo  per  dirne. 

Lucio  €oeceio  fu  più  cauto  e  saggio  che  non  fu 
lllareo  :  perocché  questi  dichiarossi  apertamente  di  par- 
te AdQtonia ,   e  ne  fu  in  grave   pericolo  di  vita  :  ma 
Lucio  seppe  si  destreggiare,  che  tennesi  nelFamicizia 
di  ambedue  i  potenti  :   cosa  per  certo  maravigliosa , 
phi  consideri  la  condizione  di  que'tempi  e  di  quelle 
guerre.  Ed  è  forza  credere  che  il  nostro  Lucio  fos* 
se  uomo  di  certa  e  candida  fede ,  si  che  non  potes- 
se sa  lui  cadere  neppur  lontano  sospetto   di  tradi- 
mento. Se  non  fosse  ciò  stato  ,   tanto  Cesare  quanto 
Antonio  si  sarebbero  diffidati  di  lui ,  temendo  ciascu- 
no non  forse  egli ,  amico  dell*  inimico ,   slnfingessé 
per  ingannare  Tuno  dei  due.  Ma  Lucio  ora  a  Cesa- 
TC  andava ,   ora  ad  Antonio ,   ed  essi  soli  con  esso 
solo  s'intrattenevano  senza  averne  sospetto.  Il  perchè 
potè  ricondurli  ad  amicizia  due  volte.  Né  dei  fatti  di 
lui  altra  memoria  ci  è  pervenuta ,  dalla  bella  opera 
in  fuori  delle  due  dette  riconciliazioni.   Intorno  alle 
quali  ragion  vuole  ch'io  v'intrattenga  alcun  poco ,  in- 
cominciando dalla  òrundusina ,  siccome  richiede  l'or- 
dine dei  tempi.  Io  la  chiamo  brufi4usina ,  perchè  Yel- 
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leio  Patercdo  dice  (i):  ÀdverUus  deinde  in 
Antonii  f  praeparaiusque  cantra  ewn  Caesaris  haòuH 
belli  metum:  sed  pax  cantra  (o  come  altri  leggonO) 
e  Tale  lo  stesso)  circa  Brundisium  Campania. 

Appiano  ci  narra  distesamente  il  modo  che  L.Goc* 
ceio  tenne  per  giungere  al  suo  difficile  intento  (i); 
Egli  e  Cecina  nella  state  del  712  erano  stati  da  Ot« 
fayiano  mandati  con  lettere  ad  Antonio,  che  allora 
dimorara  in  Fenicia.  Cecina  ,  ricevute  le  risposte  ^ 
ritornò  a  Cesare.  Non  cosi  Cocceio ,  il  quale  si  ri-^ 
mase  a  lato  di  Antonio.  In  questo  mezzo  gli  animi 
dei  due  potenti ,  più  che  prima  non  fosse ,  si  esacer-^ 
harono ,  massime  per  mala  opera  di  Fulvia  moglie  di 
Antonio  ,  la  quale  :  gladia  cincia  virilis  militiae  { 
come  dice  Floro  (3)  ;  et  nihil  muliebre  praeter  cùr^ 
pus  gerens ,  come  ha  Velleio  Patercolo  (4)  >  amnia 
armis  tumultuque  miscebat^  Lucio  Antonio  fratella 
del  triunviro  si  dichiarò  apertamente  contro  a  Cesa- 
re :  ma  da  lui  fu  vinto  nella  guerra  perugina  ;  dove 
M.  Cocceio ,  fratello  del  nostro  Lucio ,  cadde  in  potè* 
re  del  vincitore,  ed  ottenne  perdono.  Intanto  Fulvia , 
rosa  nell'anima  per  lo  amore  di  Antonio  verso  Cleo- 
patra ,  venne  a  morte ,  e  cessò  iiì  tal  guisa  la  causa 


(1)  Hist.  rom.  lib.  II  c«  76» 
(a)  Al  luogo  citato. 
(3)  Lib,  IV' e.  5r. 

(4)  Lib.  II.  e.  54. 
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fomentatrice  delle  discordie.  Né  credè  L*  Cocceio  , 
iachinato . com'e^i  era  al  desiderio  della  pace,  che 
questa  occasione  dovesse ^  fuggirgli  dalle  mani.  Laon- 
de finse  che  Cesare  lo  aresse  chiamato.  E  nello  ac- 
comiatarsi ToUe  scandagliare  V  animo  di  Antonio  ,  e 
scaltramente  la  addimando:  Che  co^a  volesse  rispon- 
dere a  Cesare ,  del  quale  egli  stesso  gli  aveva  re- 
cote  lettere.  Al  che  Antonio  rispose  :  Che  altro  , 
ora  che  siamo  nimici^  potremmo  vicendevolmente  scri- 
verci se  non  vicendevoli  villanie  ?  ff  altra  parte  io 
già  risposi  per  mezzo  di  Cecina  alle  lettere  che  da 
gran  tempo  m'ebbi  da  Cesare  :  onde^  se  il  vuoi,  ab- 
biti copia  di  quelle  lettere.  Al  quale  ,  che  cosi  anda- 
va gavillando,  rispose  Lucio:  Che  non  era  ancora  da 
chiamare  nemicò  quel  Cesare ,  il  quale ,  nella  vitto- 
ria perugina ,  e  Lucio  fratello  di  sintomo  e  gli  al- 
tri amici  di  lui  aveva  trattati  da  generoso.  Allora 
Antonio  :  Ma  intanto,  disse  ,  me  escluse  da  Brindisi, 
ed  occupò  le  mie  provincie ,  e  t esercito  di  Caleno. 
Che  se  verso  i  miei  soli  amici  ei  si  dimostra  be- 
nigno ,  non  tanfo  il  fa  perchè  voglia  serbarmeli , 
guanto  perchè  tenta  rendermeli  avversi  co'benejicii. 
Cocceio,  udite  le  querele  di  Antonio  ,  né  volendo 
irritare  da  vantaggio  lui  ,  che  conosceva  inchine- 
vole air  ira ,  si  parti  alla  volta  di  Cesare.  Il  qua- 
le ,  vedutolo  ,  maravigliò  il  suo  tardo  ritorno  :  e 
gli  disse:  Non  io  campai  da  morte  eziandio  il f ratei 
tuo  ,  affinchè  tu  pure  mi  divenissi  nemico.  Allora 
Cocceia  le  querele  di  Antonio  venne  a  Cesare  mani- 
festando I  e  uditene  le  discolpe  ,  ben  si  chiari  di  tutta 

S6  ♦ 


(  «84) 

la  controTersia.  Né  tralasciando  di  magnificare  la  po- 
tenza di  Sesto  Pompeo  con  artifizioso  parlare,  al  quale 
Cesare  porse  non  oziosamente  le  oreccliie  ,  fece ,  qua 
e  là  aggirandosi  co'suoi  detti ,  che  il  discorso  cadesse 
in  sul  far  menzione  della  morte  di  Fulvia  :  e  né  ac- 
cagionò in  parte  il  marito  ,  il  quale  non  ayeya  de- 
gnato di  yisitarla,  mentr'ella  era  in  infermità.  Poi  disse 
che,  lei  tolta  di  mezzo,  null'altra  cosa  restara  a  farsi, 
se  non  che  egli  ed  Antonio  yenissero  ,  senza  inorpel- 
lamento  ,  alla  manifestazione  dei  yicendeyoli  sospetti. 
E  lo  pregò  ,  rimanendo  tutto  quel  di  ospite  nelle  case 
di  Cesare  ,  che  alcuna  cosa  ad  Antonio  scrivesse  : 
egli  giovane  a  lui  più  vecchio.  Al  che  Cesare  si  nie- 
gò  :  ma  ben  disse  che  per  lettere  avrebbe  mosso  que- 
rele alla  madre  di  Antonio  ,  perchè  essendo  della  gen- 
te Giulia ,  ed  avendola  egli  sempre  avuta  in  onore , 
si  fosse  fuggita  d'Italia ,  quasi  non  avesse  potuto  tutto 
da  lui  ripromettersi  non  altrimenti  che  dal  suo  figlio. 
E  scrisse  a  Giulia  con  artificio.  Cocceio  ,  prima  che, 
dal  campo  di  Cesare  si  partisse  ,  tenne  ragionamento 
con  molti  centurioni  di  quell'  esercito  :  quindi  corse 
nuovamente  ad  Antonio  :  e  tanto  egli  e  Giulia  ope- 
rarono e  pregarono,  che  questi,  mosso  dai  loro  consi- 
gli, allontanò  le  principali  cagioni  della  discordia  ; 
perocché  rimandò  Pompeo  in  Sicilia,  e  inviò  al  go- 
verno della  Bitinia  Enobarbo,  odioso  ad  Ottaviano, 
che  credevalo  uno  degli  uccisori  di  G.  Cesare.  Allora 
r  esercito  di  Ottayiano  scelse  legati  che  si  recassero 
air  uno  e  all'  altro  imperatore  :  fra  gli  antoniani  fa 
scelto  PolUene  $  &a  i  cesariani.  lllecenate  ,  ai  quali  fa 
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aggiunto  L.  Gocceio ,  come  que^i  che ,  al  dire  di  Ap^ 
piano  ,  era  comune  amico  si  di  Cesare  e  si  di  An^ 
ionio.  Fu  decretata  obblivione  Tioendevole  delle  offe* 
se ,  ed  amicizia  nelF  aTrenire.  Ed  essendo  nu»:to  di 
fresco  Marce]ilo  marito  di  Ottavia  sorella  di  Cesare  , 
questi  fa  pregato  dagli  autori  della  pace  che  gli  pia* 
cesse  dare  Ottavia  in  consorte  ad  Antonio  :  e  cosi  fu 
fatto.  Cesare  ed  Antonio  si  abbracciarono  fratellevol* 
mente  :  di  che  seguirono  fauste  acclamazioni  di  tutto 
l'esercito,  le  quali  durarono  a  tutta  notte.  In  questa 
occasione  fu  ,  come  è  da  credersi ,  variato  il  rovescio 
della  terza  medaglia ,  di  che  sopra  vi  favellai ,  surro-^ 
gando  alla  testa  di  L.  Antonio  quella  di  Cesare. 

Dione  (i),  dopo  di  aver  narrata  con  brevi  parole 
questa  prima,  riconciliazione  ,  dice  che  alla  fine  di 
quell'anno  fu  console  surrogato  L.  Cornelio  Balbo  gar 
ditano.  Ma  Cornelio  Balbo  éhhe  i  fasci  nel  714*  Dun« 
que  fu  questo  Tanno ,  in  che  i  due  imperatori  la  pri« 
ma  volta  si  furono  riconciliati.  .Le  pratiche  cosi  ben 
condotte  a  fine  da  L.  Cocceio  nel  714*  gli  acquidiaro>- 
no  il  consolato  nel  successivo  amio  71$  ;  di  che.  fa 
ora  prima  e  certa  testimonianza  il  nostro  latercolo.  ; 

Tutti  sanno  come  poi  Cesare  e  Antonio  si  colle- 
gassero con  Sesto  Pompeo;  come  questo  legame  fra 
Cesare  e  Pompeo  fu  poco  durevole  ;  come  Antonio  , 
benché  stretto  a  Cesare  con  trattati,  tenne  dubbia  con<- 
dotta  ,  o  tale  al  parer  di  Cesare.    Indi  vicendevoli 
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rìmprorerì ,  e  vicendevole  diffidenza.  Dubitavasi  non 
forse  rompessero  ogni  vincolo  di  amistà  :  ma  Tan^ 
temeva  l'altro ,  ne  tempo  era  che  la  gran  lite  deirim- 
pero  si  decidesse  fra  loro.  Ecco  dunque  di  nuovo  gli 
amici  in  moto  :  ecco  nuove  pratiche  di  conciliasione. 
E  questa  fu  la  tarenlina^  Atta  quale  io  do  questo  no<^ 
me,  perocché  narra  Appiano  (i),  che  essendo  Anto<- 
nio  da  Atene  venuto  in  Taranto,  sì  gli  amici  e  si 
Ottavia  si  travagliarono  di  soffocare  il  mal  seme  delle 
discordie ,  ehe  nuovamente  fra  lui  ed  Ottaviano  erano 
ripullulate.  E  fa  alla,  perfine  stabilito ,  die  i  due  im^- 
peratori ,  de^quali  Tuno  non  si  fidava  dell'altro ,  si  tro« 
vassero  a  mezzo  un  fiume  interposto  i^a  Metaponto  e 
Taranto.  Ma  tostochè  Antonio  dalla  ripa  vide  Cesare, 
mutata  la  diffidenza  in  generositA,  solo  in  una.  barchet* 
ta  entrò  nel  fiume , /affidandosi  interamente  a  lui.  II 
quale  non  volendo  essere  men  generoso  ,  montato 
anch'egli  sopra  un  battello ,  si  fece  solo  ad  incontrar** 
lo.  E  qui  nacque  fra  loro  contesa  di  generosità:  vole^ 
va  ciascuno  scendere  alla  ripa  dell'altro:  vinse  alla 
fine  Cesare  ,  dicendo  voler  visitare  Ottavia  che  era  in 
Taranto  ;  dove  fu  stabilita  la  concordia  fra  loro. 

Narra  Dione  (9)  che  questa  seconda  riconcilia^ 
zione  )  avvenuta  nel  consolato  di  M.  Agrippa  con  L. 
Gallò  ,  che  è  quanto  dire  neir  anno  7 1 7  ,  f u  prima 
vicendevolmente  trattata  per  mezzo  di  amidi  j  quindi 


(1)  Lib.  V  e.  93.  94. 

(9)  Lib.  XLYIII  in  fine. 
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conchiusa  per  opera  di  Ottayia.  Quali  fossero  gli  aìni- 
ci  che  diedero  le  prime  mosse  a  questo  accordo^  ci 
¥iene  narrato  da  Orazio  (i).  Imperocché  ,  dopo  lo 
aver  parlato  del  suo  Tiaggio  fino  a  Terracina  ,  cosi 
prosegue  : 

Huc  Tenturus  erat  Moecenas  optimus  ^  atque 
Cocceius  ,  missi  magnis  de  rebus  uterque 
Legati  j  ayersos  soliti  componere  amicos. 
€  poi  : 

Interea  Moecenas  advenit,  atque 
Cocceius ,  Capitoque  simul  Fonteius ,  ad  unguero 
Factus  homo ^  Antoni ,  non  ut  magis  alter,  amicus. 

E  qui  si  faccia  considerazione  sulle  parole 

Moecenas  optimus  ,  atque 

Cocceius 

«  .  *  ayersos  soliti  componere  amicos: 

* 

e  si  yedrà  quanto  siano  andati  lungi  dal  yero  colòrov 
i  quaU  hanno  creduto  che  il  Cocceio  di  Orazio  non 
fosse  Lucio  ,  ma  bensì  Marco.  E  di  yero  abbiamo  di 
sopra  yeduto,  che  nella  prima  riconciliazione  brundu- 
^ina  L.  Cocceio  ebbe  a  compagno  Mecenate  ,  che  le 
pratiche  riuscirono  a  buon  fine  ,  che  Antonio  e  Ce- 
sare  furono  rinconciliati.   Dunque  allorché  Orazio  li 


(i)  Lìb.  L  Sat  ?.  T»  37.  e  segg^ 
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éhiama  m/iVi  a  Scompórre  i  disuniti  amici,  appella 
ohiaramente  a  quella  prima  ben  riuscita  négoziaziònie, 
e  mostra  clie  il  Cocceio  della  seconda  non  fu  diverso 
dal  Cocceio  della  prima.  Oltre  a  che  non  sarebbe  mai 
stato  eletto  Marco  ,  nemico  aperto  di  Cesare  ,  a  preh 
ferenza  di  Lucio  ,  che  aveva  saputo  conservarsi  ami- 
co si  di  Cesare  e  si  di  Antonio  ,  e  che  a  favorevole 
fine  era  riuscito  nella  prima  negoziazione. 

Tutti  gli  antichi  cementatori  di  Orazio  ,  seguiti 
poi  cecamente  dai  moderni  ,  fecero  questa  confusione 
di  nomi ,  e  tramutarono  il  nostro  L.  Cocceio  nel  fra^ 
tellò  Marco  console  nel  718,  e  proavo  deir  impera- 
tore Nerva,  Cocceius  Iferva  ,  cosi  Acrone  (i)  ,  pro^ 
avus  Nervae,  qui  postea  imperavit  Romae ,  mandamt 
Augusto  ut  mitteret  qui  de  suràma  return  traùtarét. 
Ergo  missus  est  Moecenas  cum  Agrippa,  qui  utrum^ 
que  exercitum  infra  castra  cogeret.  Né  diversamente 
Porfirione  (2)  y  il  quale  .eoa  nuova  inesattezza  chiama 
Cocceio :noil/9r(Hirt^^  ,  ma  ùvus  dell'imperatore  Nerva. 
Dissensione  orla  inter  Caesarem  Jugustum  ArUonium^ 
que,  Cocceius  Nerva,  avus  eius  qui  postea  Romae  im^ 
peravit,  petiit  a  Caesare ,  ut  aliquem ,  cum  quo  de 
summa  rerum  tractaret,  mitteret  Terracenam:  etpri- 
mum  Moecenas ,  mox  et  Agrippa  congressi  sunt  :  hi^ 
que  p^igerunt  Jidem  confirmatissimam  ,  et  in  una 
castra  conferre  signa  utrosque  exercitus  iusserunt. 
Dove    si   noti   quel   mox  ,    che  precede  al  nome  di 


MM 


(i)  Schol.  ad  Sat  V  lib.  I. 
(a)  Hel  com.  alla  detta  satira. 
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iAgrIppft  ,  é  mostra  esser  qaesA  andato  più  tardi  :  il 
perchè  non  poterà  ivi  esìser  nominato  da  OraziQ. 

Aggiungerò  le  parole  dello  scholiaste  anohìma 
riferite  dal  Gróqnio  (r).  Questo  scholiaste  cade  nd  me^ 
desimo  errore  di  Acrone ,  confondendo  il  nostro  Lucìd 
€occeio  con  Marco  proaro  di  Nerva:  jiò  Antomo  (  égli 
dice  )  mismsf aerai  Fonteius  Capila  leffatua  ,  aA  Jf»^ 
gu^o  MoecenM ,  intercedente  Coooeio  JVerva  proavo 
Nervae  impefataris,  qui  et  Ati^u^to  et  Antemo  grufut. 
fratj  cum  Agrippa.  Ea  autem  conditiane  coàvenérmU 
le^aà ,  td  de  swnma  remm  tjràeiarént ,  eaortamgùe 
dissensionem  mter  duoi  h99  in^eratorea  compoaeretìfz 
guod  et  fffoertmi ,  et  iàrumqué  exercitum  iuàta  J^run- 
dusium  in  una  castra  eum  magna  iaetùia  coegertmf, 
ut  r^rt  livms  Uh.  CXXFIl^  Doje  sono  notevoli  le 
parole  intercedente  Cocceio  f  gui  et  Auguro  et  An* 
ionia  gratoi  erat  le  quali  non  aarehbeso  adattabili  « 
Marco  ^  ehe  u  diehiarò  fiero  nemico  di  Cesare ,  pu«< 
geo  contro  a  lui  nella  giuarra  perugina  ^  e  n'  ebbe  a 
perder  la  vita.  Probabilmente  Lucio  noa  ebbe  figliuoli: 
ed  esseiMÌ0BÌ  propà^ta  la  discendenza  di  Haìrco  ^  ed 
avendo  poi  dato  all'  impero  1'  ottimo  Coooeio  Neri»  » 
dovè  aceadere  die  le  .}>eUe  ^ioni  diliiict$i  fossero  poi» 
per  omiìssionfi  non,  iosòUta  ^'  gjwmmi ^ ^  tribuite^  al 
imleUo  Marco  pitoaTO  dell'  imoeratorew 
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I  eomenUtorì  di  Orazio ,  tonto  gli  antichi  (  co- 
me apparisce  dalle  parole  ohe  ho  testé  riferite  )  quanto 
i  moderni,  ingenerarono  confusione  fra  la  pace  hrun- 
dusina  e  la  tarentina  ,  quasi  Orazio  non  della  secon- 
da ayesse  Toluto  pariare ,  ma  della  (Hrima ,  o  quasi  del- 
le due  non  aresse  a  comporaene  che  una  sola.  Intor« 
no  al  quale  errore  scrisse  dottissimamente  Gioyanni 
Masson  nella  sua  yita  di  Orazio ,  seguendo  le  orme  di 
Michele  Seneschallo  (i).  Ed  io  forte  mi  maraviglio  co- 
me dopo  le  cose  da  lui  notate  e  pubblicate  fin  -dal  1 708, 
abbiano  potuto  i  moderni  comentatori  persìstere  in  un 
abbaglio  che  può  aver  n(»ne  di  Tergognoso. 

Ma  ò  tempo  ormai  di  renire  a  condusìonei  Due 
Goccei  furono  consoli  nel  breye  spazio  di  tre  anni. 
Lucio  nel  7 1 S ,  di  che  era  fa  testimonianza  per  la  pri<« 
ma  yolta  Ù  nostro  latercolo  ;  e  Marco  fratello  di  lui 
nel  718  ,  IL  che  gii  era  noto  per  le  iscrizioni  e  pei 
le  medaglie.  Né  fu  di  ostacolo  alla  elezione  di  Mar* 
co  r  essere  egli  stato  apertamente  nemico  a  Cesare  : 
imperocchò  questi  ne  dimenticò  le  offese ,  si  pei  me- 
riti del  fratello  Lucio ,  e  si  per  utile  generosità  :  di 
che  abbiamo  dimostrazicMie  dalle  seguenti  i>arole  che 
Seneca  scrisse  a  Nerone.  Ignovit  abaout  tuns  vtctù: 
nam ,  ti  non  ignovisset ,  qùióuà  impérastetf  Sailth 
atium  et  Coccehs  et  Duitios,  et  tofam  eohortempri* 
mam  interioria  admùsianù  ex  adveraariorum  ceutrù 
eonacriptit  (a). 

(1)  Lagd.  BaUT.  MDCCVIII  p.  laS  ,  ia6,  ep.  183.  •  segf. 

(2)  De  clem.  1.  i.  e.  io. 
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Orazio  ci  dà  notizia  dell&  TÌUa  del  noitfo  .Inicioc 
che  egli  chiama  plenùsima  :  ed  era  presto  la  città 
di  Gaudio  fra  Copua  e  BenèrentOi  (i)» 

Ma  hèisti  ciò  che  abbiamo  detto  di  tei  ^  e  pasai^i- 
ia.0  àlf  altro  conflolé  che  gli  fai  dato  ^a  compagno. 


CAPO  n. 
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A.  Il  F  fi  ir  ò 
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È  ig;àesti  :^p]à  P;'Alfcno  Vaio  criéhré  glurecòi»- 
Siitto  \  la  Giii  Vita  fiv  descrìtta  da  Eyerardo  Ottone  (H) , 
da  Enrico  Bj^enàmanno^S))  «  in  pòche  parole  dal  Tii&- 
i>osehi  {4)  )  6d  AjBfàajnente  da  Vinc^iuo  Lancetti  (S)^ 
Chi  amà'^èSBeà^e  '  ttttiaaéstrato  in  ia(fo  die  ci  rimana 
de'  fatti  dì  tot  grand'  uotiio'^  ^^1^  òelle  opere  qui  no* 
fninàleé'^Itf  né' dir^-  di  Toloalcim  che;,  intrattenendo* 
mi  solo  su  qaeOe  cose  «he  giovino-  a  prp?are  ioom^ 
egli  tenne  ì  fesa  adda' seconda' metà  delfanpo  di\Ro- 
ina  7i5i  *  ^•■•'  ■    -        -  *  •  "•       •■  'c  • 


(i)  Al  luogo  citato  y.  5o  e'5i. 
<a)  Thes.  iur.  rom.  yoL  V.      ' 

(3)  Amstelodà^l  >709'        '  '     •<      - 

(4)  Stona  della  letteratura  tip.  97$. 

(5)  Vito  di  P.  Alfeno  Taro.  Mihao  1818. 
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P.  Aitano  Varò  nacque  di  osoarò  saiigat  itt  Gre- 
ftiOBa  intoH»  tir  anno  di  Jlonut  680  ^  «  in  probabil- 
mente adottato  da  P.  Qnioti&o  Vai»  pur  cremoflose*. 
fUnm,  9  pseùdo-Donatio  dflKriUore  <déUa  vita  ài  Yìi- 
gìlio-,  «0Beit  «ttfa  il  nostro  Alleno  oendiscepok)  di 
quel  dÌTÌno  poeta  ,  ed  avere  ,  insieme  con  lui  ^yi- 
netto  ,  uditi  da  un  Siioitt  t  fuiscetti  della  filosofia  di 
Epicuro.  Ma  dappoiché  dalla  patria  si  fu  condotto  in 
Roma  ai  tempi  diri  pcìm»  ti^ÉnTàrat»',  ebbe  a  maestro 
negli  studi  della  giurisprudenza ,  che  poi  lo  innalza- 
rono a  grande  fama  ,  guai  celebre  Seryio  Sulpizio 
Rufo,  che  fu  console  Tanno  70?  ;  che  da  Gcerone 
fu  lodato  a  cielo  ,  come  eloquente  oratore  ,  e  come 
fnìmo  ufi  i  ^tiireconsùlti  (1)  ;>  cbd  fu  nisa  dei  tre  le- 
gati che  ai  reeaiono  ad  Antonia  oomandando^i  a  no- 
-ae  del  àeoaii»  di  abbandooaj^/r  assedi^  di  Modena  (2)  ; 
dio  <iofi»  morte ,  dalla  .■i}uale:fa  Éotfteta  in  quella  le- 
^amàoB  \  dibeT  onore  dt<^«ma  st^Mva  4i,  bromco  ,  in- 
«aizatagU  fwesso  i  rostri  detti  .4i'  Aipgusto  (S). 

Dei  mollo  .profitto  cHie  Alfeoo  fece  neUa  scuola  di 
eterno  Stulpsaio.  faniiA:  oonoordo  testimonianza  Pompo- 
nio (4)  v^Qi^o  e^)<W^fif408^..(^f  A^  Pomponio, 
dopo  aver  nominati  i  dieci  che  fra  i  moltissimi 


MI.       - 


•     f 


(i)  De  ci.  orat.  num.  4^ 

(2)  Id.  Philip-  IX  20.  , 

(3)  Pomponio  L.  a.  Dig.  de  Qd^  iiiir,  §  a4^ 

(4)  Ivi-  ^  :    :  ,  .  . 

(5)  Note.  9d  Qra^  Snx.  ìli  Ub,  I. 
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pedi  di  Snlinzio  maggiore  scienza  ae^istarono  ,  cosi 
proficue  :  Ex  Ais  aaditoriàas  pkmmum  msetoriUOi^ 
habuii  Jlpbenua  Fama  et  Jfulua  Ofiiius  (i):  doT»  per 
primo  nomina  Alfeno  :  il  quale  ^  i^punio  perehò  pri«* 
mo  9  fii  nella  aeuola  di  giurispradenza  sncoessore  al 
maestro^  siccome  abbiamo  da  Servio  (2). 

Intanto  grandi  avrenimenti  si  succedevano  nella 
repubblica  ;  cadeva  Cesare  per  mano  de'  ccnigiarati  z 
pn  nuore  tiìunyìrato  CormaTasi  :  erano  i  campi  filip^ 
pici  inondati  di  sangue  cittadino  :  i  poderi  da^crffino- 
nesi  9  che  ayerano  parteggiato  per  Bmlo.  e  Cassio  )• 
dorevano  essere  distribuiti  fra  i  aoldati  veterani  dei 
vincitori  :  e  perciocché  il  territorio  di  Cremona  non 
ara  bastevole  a  tanti  ^  pò  ne  vasi  mano  sovra  ì  eampi 
di  Mantova ,  cui  nuoceva  V  essere  vicina  a  Gremi>na« 
Il  nostro  Alfeno  Taro  ,  insieme  con  Asinio  PollioiM 
e  con  Cornelio  Gallo  ^  fnrono  diputati  alla  partizione 
delle  terre.  Sono  in  ciò  chiare  le  parole  del  descrit^ 
tore  della  vita  di  Virgilio  ,  il  quale  favellando  di  lui 
cosi  dice  :  jéd  bucolica  irtmsiit  ^  ut  Adaium  Pallio^ 
nem  ^  Alphennm  Farium  (  leggasi  Farum  )  et  Come- 
lium  Gallum  celebrar  et,  quia  in  distributione  agrorum, 
qui  post  philippensem  victoriam  veteroMiB,  irmmwrof- 
rum  iussu ,  trans  Padum  dividebantur ,  indemnem  se 
praestitissenf.  Dico  doversi  leggere  non  Farmm^  ma 
Farum  unendolo  al  nome   Alphenum  ^  si  perchè  la 


(i)  Al  laogo  citato. 

(a)  Nel  com.  airegL  IX  di  Virgifiou 


g'ieriA  flon  fa  menzione  di  un  f^ario  /  il  quale  foMi 
quatto  in  quell'  incàHcd  della  partizione  delle  \!éfté  , 
A  perchè  quanto  sono  comuni  nelle  léggi  è  nelle  là- 
pidi i  triunyiri  o^m  dandis ,  tusignùndis ,  Atdtònn* 
dt'g,  tanto  il  qualuor  viri  sarebbe  fuori  di  ogni  eséiìi-' 
piò.  Oltre  a  che  merita  pur  considerazione  che  i¥i  Id 
scrittore  di  quella  rita  indicar  ToUe  ciascheduno  col 
scendo  e  col  terzo  nome  :  Asinium  Polìianem  -,  Jffi- 
phenutn  Varum ,  Cómelium  Gallnm  :  e  sopra  bgui 
altra  cosa  è  da  notare  ,  che  nei  soli  tre  or  nominati 
si  Terifica ,  che  Virgilio  si  desse  alle  buccoliche  peir 
aver  modo  di  celebrarli.  E  di  Tero  ad  Àsinio  Pollio^ 
ne  diede  altissime  lodi  nelle  egloghe  III  e  lY  (i). 
Né  minori  ne  tribul  a  Cornelio  Gallo  si  nella  eglo^ 
ga  VI  (a) ,  e  si  nella  X  ,  ore  gli  diede  nome  di 
poeta  diyino  (3).  Finalmente  di  Alfeno  Varo  (e  boa 
inai  di  alcun  Furio  )  piùlò  neUa  egloga  YI  in  pl^in'• 
vipiò  (4): 

namque  super  libi  erunt ,  qui  dicere  laudés  ^ 
Yare  ,  tuas  cupianl ,  et  tristia  ccmdere  bella  : 

e  p<M  nella  ÌX  (5): 


i^m^mammmmmmmmmtmm 


(1)  EcL  III  ▼.  84.  86.,  IV  ▼.  II. 
(9)  EcL  VI  ▼.  64-  «  «egg' 

(3)  Ed.  X  Y.  17.  et  per  tot. 

(4)  Ed  VI  T.  IO.  e  segg. 

(5)  Ed.  IX  t.  a6.,  «7,  35. 


(  »9!5  ) 
Vare,  tuum  nomen,  guperat  modo  M&nttia  nobis, 
Hantua  Teh  miserae  nìmium  TÌcina  Cremonae  « 
Cantantes  sublime  ferent  per  aera  cjcni. 

Dorè  cadono  in  grate  errore  coloro  i  quali  credono 
aver  qui  il  poeta  fatto  allusione  a  P.  QuintUio  Varo. 
Le  parole  :  Io  di  te  canterò ,  o  FatOy  te  mi  taremr 
no  serbati  i  campi  mantovani  :  non  ad  altri  possono 
conyenirsi  che  al  Varo  distributore  dei  campi.  E  cor 
8i  sta  bene  quanto  leggesi  nella  yita  di  Virgilio  i  cioè 
cbe  ritornò  alla  buccolica  per  celebrare  quei  tre  che 
gli  areTano  salrati  i  poderi.  Anzi ,  meno  Alfeno  aTreb- 
be  potuto  essere  da  Virgilio  dimenticato  cbe  gli  altri 
due  ,  tanto  perebò  gU  era  concittadino  ,  ed  eragli  sta- 
to amico  e  condiscepolo  nella  gioTinezza  ,  quanto  ,  e 
più ,  perchè  fu  esso  principal  cagione  che  i  poderi 
gli  fossero  restituiti.  Imperocché ,  sebbene  i  diputati 
alla  distribuzione  fossero  tre  di  numero  ,  puxnondi- 
meno  Alfeno  fu  il  principale ,  per  non  dire  il  soltt 
disteibutore,  siccome  abbiamo  da  Servio  (i).  Che  Gallo  »< 
come  sembra  ,  si  rimase  in  Roma,  e  Pollione  er9 
occupato  nel  goTemo  delta  proTincia. 

La  grande  sdenza  e  la  grande  Cuna  di  Alfeno  ^ 
V  ater  tenuta  la  parte  del  irindtore  ,  Y  arer  condotta 
a  fine  la  scabrosa  opera  della  divisione  delle  terre  » 
gli  appianarono  la  via  al  cmisolafe.  Di  fittti  A^o* 
ne  parlando  di  lui  cosi  dice  :  Magistro  usut  Marco 


(t)  Gom.  ad  BucoL 


(«9«) 
(  dorerà  dir  Servio  )  Stdpitio  iumcantuUo  ai  iarUam 
pervenit  scientiam  ,  ut  et  consuliUum  gereret  y  ei  pu- 
blicofimere  efferretur  (i)«  Kè  direnam«nte  lasciarono 
scritto  PorfirioHe  e  lo  scholiaste  anonimo.  Alle  quali 
testimonianze  ra  pure  unita  quella  di  Pomponio ,  che 
scrisse  :  Ex  his  auditonbu»  (  Servii  Sulpitii  )  pbm^ 
mum  Quthoritatis  habuit  ji^)kenu*  Farus ,  et  jiului 
OjUiìu  ;  ex  qtdàus  Farus  canmlfuit  y  Qfiltus  m  eque^ 
etri  ordine  perseverava  (jè). 

Intanto  nei  fasti  non  rederaa  nominato  che  un 
P.  Alfeno  Varo  ,  il  quale  fu  console  ordinario  l'anno 
di  Roma  7$$  insieme  con  P.  Vinicio  Nipote*  Perciò 
grande  quistione  fra  gli  eruditi*  Alcuni  tener  per  fer« 
mo ,  queir  unico  Alfeno  Varo  nominato  nei  fasti  con* 
solari  essere  il  nostro  giureconsulto  :  imperocohò  ^  non 
potendogli  negare  il  consolato  ,  ivi  lo  coUocarano  | 
ore  unicamente  il  nome  di  Alfeno  Varo  rodevano  re* 
gistrato.  Altri  per  V  opposito  discordarsi  dai  |Nrimi  t 
e  far  computi  sulla  età  del  nòstro  Alfeno  ^  e  proraro 
che  nell'  anno  7^5  avrebbe  doruto  ^  jxoìk  che  toccare  1 
ma  oltrepassare  V  anno  settantesimo  della  età  sua  \  9 
conchiuderne  che  non  poterà  ^  perrenuto  tosi  com'  ^U 
era  a  tanta  recchiezza  ^  essere  eletto  console .:  non  es- 
tendo ciò  conforme  iiè  alla  condizione  dei  tempi  ^  ìx% 
alla  qualità  della  magistratura  ,  nò  air  uso  costante- 
mente osserratò»  Laonde  quella  dignità  consolare  del  7ÌÌS 


(0  Ad  Horat  Sat.  Ili  L.  t. 
(a)  L.  2.  ff.  de  Orig.  iur. 


(  «9T) 
coiM^deVabo  al  figliuòlo  del  *  nostro  giureconsulto  ;  nà 
trovando  ne'fastiyérun  altro  Alfeno  che  fosse  stato 
coasole  negli  anni  antecedenti ,  notavano  di  errore 
perone  ^  Porfirione  e  Pomponio  ;  e  al  nostro  Alfeno 
Beavano  il  consolato.  'Fra  questi  e  quelli  furono  alcuni 
più  saggi ,  i  quali  non  volendo  negare  i  fasci  al  no? 
itro,  giureconsulto  ,  né  potendo  protrarglieli  fino  airao--'. 
no  75  S  ,  congetturando  opinarono  ,  che  potè  per  ar*- 
ventura  accadere  ,  ch'egli  fosse  stato  non  console  or- 
dinario ,  ma  si  uno  del  numero  de'  mffecti  ^  riem- 
piendo, ih  parte  del  nome  suo  quella  lacuna  di  cour 
soli  surrogati ,  che  avevamo  frail7i5eil72o.  Con* 
vennero  in  questa  sentenìui  Everardo  Ottone  (i)  e  Vin* 
cenzo  Lancetti  (2).  E  furono  indovinatori  del  vero. 
Imperocché  il  prezioso  nostro  latercdo  conferma  Topi- 
Bione  di  coloro  che  al  nostro  Varo  concedettero  i| 
consolato;  assolve  Acrone  ^  Porfirione  e  Pomponio  dalle 
mal  date  accuse  di  falsità;  mostra  Terrore  del  Pighio  (3)  1 
del  Rutilio  (4) ,  del  Bertrando  (5)  ,  di  Guglielmo  Grò- 
zio  (6)  e  di  tutti  coloro  ,  i  quali  trasportarono  il  con« 
tiolato  del  nostro  Alfeno  fino  all'  anno  755  ;  ci  fa  co« 
noscere  che  il  nostro  giureconsulto  .t(^e  moglie  ,  e 


(i)  Thes.  iur  rom.  vol.V. 
(a)  Viu  di  Alfeno  Varo. 
f3)  Ann.  t  III.  p.  53a. 

(4)  Viiac  iuris.  e.  XXXVIIL 

(5)  De  iurisper.  L.  L  e.  VI. 

(6)  De  vii.  iurìac.  L.  I  e.  XI  5. 
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(«98) 
B*ebbe  quel  Publio  cbe  nel  detto  anno  y^S  fu  deco* 
rato  dei  fasci  :  in  somma  ci  dà  Y  anno  preciso  del 
consolato  di  questo  amico  e  condiscepolo  di  Virgilio  , 
che  ottenne  i  fasci  nel  71$  insieme  con  L.  Cocceio  ^ 
per  surrogazione  a  L.  Marcio  e  a  C»  Calyisio.  E  per^ 
ciocché  ,  siccome  è  detto  di  sopra  j  Alfeno  fu  eletto 
a  triunriro  offris  dandis  assignandis  nel  718  ,  e 
forse  dovè  dimorare  in  Cremona  per  quella  non  breve 
operazione  anche  una  parte  dell'anno  7i4'  ;  diviene 
cosa  manifesta  che  il  consolato  datogli  nel  sussegui* 
to  anno  71^  fu  premio  alle  fatiche  di  lui  ,  e  fu 
eziandio  approvazione  dei  modi  eh'  ei  tenne  ,  checché 
ne  abbia  detto  in  contrario  Servio  nel  cemento  a  Vir^ 
gilio  (i).  Imperocché  quello  scoliaste  lasciò  scritto  che 
un  tal  Cornelio  perorò  contro  ad  Alfeno  ,  accusandolo 
d'ingiustizia ,  quod  mattfuant^  praeter  palwtria  nihil  r^ 
iictum  siL  Ove  io  dico  che  fece  Alfeno  il  più  dbe  po-^ 
fesse  fare  ,  se  lasciò  almeno  ai  mantovani  i  campi  pa« 
lustri»  Che  a  niun  podere  j  fosse  fecondo  o  sterile  ^ 
perdonava  la  ingordigia  de' soldati  veterani»  Non  era- 
no forse  palustri  i  campi  di  Virgilio  ?  Egli  stesso  per 
bocca  di  Melibeo  ce  li  descrive  cosi  : 

ergo  tua  rura  manebunt , 
Et  tibi  magna  satis ,  quamvis  lapis  omnia  nudus, 
Limosoque  palus  obducat  pascua  iunco  (2). 


(i)  Ed  XI»  ▼•  IO. 

(2)  Ec*  L  T.  47.  e  segg. 


(  «90  ) 
Eppure  non  gli  giovò  da  principio  Payerne  conserTato» 
il  domijiio  per  decréto  di  Oltaviaao  :  che  il  ceaturio«< 
ne  Claudio  o  Ario  di  Tiva  forza  glieli  ritolse ,  e  Vir-^ 
gilio  iie  in  ìxk  pericolo  della  yita  (i). 

Ma  dacché  ,  non  avyedendoioene  ,  sono  discesoi 
a  difendere  Alfeno  Varo  dalle  dategli  incolpazioni  (  il 
che  pur  gioya  alla  verità  della  storia  ,  e  alla  giusta  di- 
chiarazione delle  cose  scritte  intorno  ad  Alfeno  da 
que'  che  gli  furono  contemporanei  ) ,  dico  essere  piur 
calunniosa  V  altra  accusa  ^  qhe  ne'secoli  posteriori  gli 
si  volle  dare  ,  male  interpretando  alcuni  versi  di  Ca- 
tullo ,  il  quale,  per  vicinanza  di  patria  e  per  simili- 
tudine di  costumi ,  fu  molto  amico  del  nostro  console. 
E  si  tratterebbe  niente  meno  che  di  rotta  fede  e  di 
tradita  amicizia.  Ma  questa  colpa  ,  in  apparenza  gra- 
vissima ,  rìsolverassi  in  un  nonnulla  ,  chi  ben  consi- 
deri le  parole  del  veronese*  Dilettavasi  il  nostro  Alfe- 
no in  queWagabondi  amori  che  non  muovono  a  ge- 
losia ;  e  ne  faceva  eziandio  parte  agli  amici  suoi. 
Era  in  ciò  degno  amico  di  Catullo  ,  e  degno  disce- 
polo di  Sulpizio  Rufo  (2).  Abbiamo  prova  di  ciò  da 
Catullo  stesso  nel  carme  X  : 

Yarrus  me  meus  ad  suos  amores 
Yisum  duxerat  e  foro  otiosum  : 


(i)  Ecl.  IX  y.  16.  e  segg.  Pseudo- Donato  Vit.    Yirg. 
{a)  V.  Ovid.  Trist  lib.  IL  eleg.  unic.  y.  44'* 

38  ♦ 


(  3oo  ) 

con  quel  che  segue.  Ora  si  deve  credere  che  Alfeno 
avesse  fatta  impromessà  all'  amico  suo  di  altro  consi-^ 
mile  convegno  ,  e  glie  T  avesse  fallita.  Il  perchè  gli 
scrisse  Catullo  il  seguente  carme  giocoso  ,  che  altri 
tenne  per  serio  (i)  : 

Alphene ,  immemor  atque  nnanimis  false  soda-- 

libus  , 
lam  te  nil  miseret  ,  dure  ,  tui  dulcis  amiculi , 
lam  me  prodere  ,   iam  non  dubitas  fallere , 

perfide. 
Nec  facta  impia  fallacum  hominum  coelicolis 

placent  ; 
Quae  tu  negligis,  ac  me  miserum  deseris  in 

malis. 
Eheu  I  quid  faciant  dehinc  homines  ,-  quoive 

habeant  fidem  ¥ 
Certe  tute  iubebas  animam  tradere  y  inique  ,  me 
Inducens  in  amorem  ,    quasi  tuta  omnia  mi 

forent. 
Idem  nunc  retrahis  te  ,  ac  tua  dieta  omnia , 

factaque  ^ 

Ventos  inrita  ferre  ,  et  nebulas  aerias  sinis. 
Si  tu  oblitus  es  ^  at  dii  meminerunt ,  meminit 

fides  : 
Quae ,  te  ut  poeniteat  postmodo  facti ,  faciet ,  tui. 


•       « 


(1)  CaiTn.  XXX. 


(  8oi  ) 
E  chi  non  ode  il  saono  del  linguaggio  dell*  amicizia 
in  quel  vteiseg^atiTo  amiculi  ? 

Nil  miseiet ,  dure  ,  tui  duleis  amiculi  t 


Chi  non  itcuopio  la  leggereaia'  deHa  cosa  di  cui  trai* 
tarasi ,  mercè  delie  paiole: 

(  Qnae  tu  negligis  ,  ac.  me  miserum  deseris  in 

.  .  V       malis  ? 


*  *  • 


Chi  non  trova  la  dichiarazione-  de'  mali ,  .ai  quali  era 
stato  ^abbandonato  Catullo  ,  nelle  parole  che  seguono  : 


•Me 
Induaens  in  amoremj  qiìaai  tol^.  omnia  mi  forentf 


«  I 


e  poi: 


i  ' 


J  m 


Idem  nane  retrahìs  te  ? 


Né  cLeresi  credere  in  veran  cónto  che  il  carme  LXXniy 
assai  lontAno  in  ordine  da'  quello  .  che  ho  recitato  v 
abbia  a  supporsi  indiritto  ad  Alfeno  Varo  :  concios- 
siachè  a  farne  prova  non  possa  addursi  yeruno  argo- 
mento. Fu  bensì  indiritto  a  Varo  T  amichevole  car- 
me  XXII.- 

Se  fosse  lecito  il  dai^e .  coloa  ad  altrui .  di  oscu* 
rità  dì.  natali ,  ib^ne  a. proppsit^^ sarebbe ststtorlos^cher- 
zo ,  con  che  Orazio  alluse  ad  Alfano  }  ^ando  i^cpsse  : 


(  Sol  ) 

ut  Àlfenus  vafer  ,  omiii      . 
Abìecto  instrumento  artis  dàuiaqoe  tabernay  . 
Sutor  erat  sapiens  operis  ec.  (i) 

» 
E  di  vero  che  Alfeno  fosse  stato ,  se  non  propria- 
mente calzolaio ,  almeno  figliuòlo,  di  un  mercajtaotQ 
di  cuoi ,  chiara  testimonianza  ne  fanno  Aerose  ,q  Ppr-r 
fìrione  ;  de*  quali  il  secondo  y  concordandosi  col  primo , 
cosi  dice  (2)  :  jilfenum  Varum  cremonentem  deridet, 
qui ,  abiecta  sutrina  quam  in  munic^io  suo  exercue- 
rat ,  JRomam  venit.  Per  le  quali  testimonianze  si  co- 
nosce falsa  r  opinione  si  di  coloro  che  mutando  il  su^ 
iòr  in  Umsor  lo  toUoto  trasformato  in  barbiere  ^  e  si 
di  coloro  i  quali  ,  confondendolo  col  figliuolo,  ne« 
garono  aver  ivi  Orazio  fatto  allusione  all'  Alfeno  giu- 
reconsulto. Fra  questi  furono  Cristefido  Wectlero  (3), 
e  gli  altri  rammentati  dal  eh.  ayy.  Fea  nelle  sue  note 
ad  Orazio  (4').  Anzi  aggiungerò,  che  l'epiteto  stessQ 
vqfer  (che  qui  significa  acuto)  fu  da  Orazio  posto  a 
dinotare  in  Alfeno  la  qualità  di  giureconsulto  :  im- 
perocché r  acume  nello  interpretare  delle  leggi ,  come 
fu  principale  pregio  in  Alfeno*,  cosi  è  pur  tale  in 
tutti  i  giuristi  :  il  perchè  Orazio  medesimo  diede  lo 


(1)  Sat.  Ili  Ji.  I  V.  i3o.  e  segg. 

(2)  Coca,  alla  cit.  6at.  di  Orazio.  ~ 

(3)  Lettera  negli  Atti  di  Lipsia  anù.  171».  «>.  »t 

(4)  Sat  HI  Jik  u  .. 


(  8o$  ) 
stesso  epiteto  alla  sdenat  delle  leggi  aUorchè  diss6 

wtfri  mris  (i). 

Ma  come  io ,  seguendo .  gli  antichi  scoliasti  di 
Orazio ,  riferisco  al'  nostro  Alfeno  le  citate  parole  della 
satira  III  del  libro  I  ;  con  mi  dilungo  dalla  opinione 
di  tutti  que' coinentatori  ,  i  quali  tengono  essere  stata 
scritta  da  Orazio  ad  esso  Alfeno  Varo  V  ode  XYIII 
del  lib.  1 9  che  ha  questo  principio  : 

NuUam  ,  Vare  <|  dacra  yite  prius  severis  atl)orem 
Circa  mitem  solum  Tihuris  et  moenia  Calili  : 

* 

conciossiachè  queste  stesse  parole  indichino  essere  -stala 
indirizzata  la  detta  ode  à  quel  Quintilio  Varo  ^  che 
ebbe  appunto  una  celebre  yilla  presso  Tivoli  ^  nel  luogo 
che  òggi  pure  chiaqiasi  QuùUiyliolo.  Perciò  il  poeta 
lo  invita  a  piantar  viti: 

Circa  mite  solum  Tibiiris  et  moenia  Catili. 

*  ^  f 

I  lavori  che   la  grandezza  di  animo  del  sonmio  poit«f 

tefice  GaEGORio  XVI .  del  cui  venerato  nome  à  onora 

•  '  «      .  » 

il  nostro  consesso  »  ha  fatti  eseguire  in  Tivoli ^  volendo 
che  il  monte  Catillo  doppiamente  si  forasse  per  quanto 
è  lungo ^  a  line  di  dar  passaggio  airAnìeùe  (òpera 
veramente  degna  di  un  regnatore  di  Roma)  ,  questi  la* 
veri,  io  dìcO|  sono  stati  cagione  del  discoprimento  de'^con* 


t 

tk   H      •—       r  ■         -      t    '  1  '«       W  rr  II      yaw      h  W  ii 


(i)  Sat.  II.  lib.  II.  V.  x3i. 


doti! ,  'che  '^orbreno  le  acqoe'  alla.  VSIsl  di:  Quiotilia 
Yaro.  Ed  ecco  tolta  via  la  contraddizione  ^  t>  TO^iun 
£re:VoIùfailita  di  animo ,  di  che  jnpifii  laceTaoKi'^coIpa 
ad  Orazio  ,  quasr  avesse  AmioheToIinente.indiriiiar  ]& 
citata  ode  XVItl  a  quello  stessQ  Alfend  Taro ,  che  poi 
ebbe  deriso  nella  satira  III  del  libro  !..  .     ; 

'  Kon  ostante  jcbe  Alfeno  Varo  si  fosse  dato  di  gr&iida 
animo  alla  giurisprudenza ,  ed  aresse  scritti  non  meno 
che  quaranta  libri  di  digesti ,  i  quali  furono  compen* 
diati  da  Paolo  giureconsulto  (  i  ) ,  non.  che  .  alcuni  li« 
bri  Coliectaneorum  (a)  ^  ne  -  quali  forse  raccolse  e  co* 
mento  i  responsi  del  suo  maestro  Servio  Sulpizio  (3)  \ 
pUr  non  di  meno  non  trascurò  lo  studio  delle  còse  antir 
che,  siccome  abbiamo  da  Gellio  (4*)  ;  fu.  dotto  della  lingua 
greca ,  come  apparisce  dai  frammenti  de'  9uoi  libri  ; 
abbdli  i  respotisi.di  fiori  filolofici.,  come  può  in  impecici 
vedersi  nella  L.  jS  ff.  de  iudiciù;  ed  ebbe  altcesi  ri^ 
nomanza  di  buon  poeta  ($). 

Ecco  adunque  ,  mercè  dd  ìiostro  latercolo  ,  tolta 
di  mezzo  quella  storica  confusione ,  per  la  quale  di  due 
Alfeni  veniva  a  comporsene  un  solo.  Ecco  dìie  AlfeJki  ^ 
padre  è  figlio  ^  ambedue  consoli  :  T  uno.  surrogato  nel  7 1 S 

«       '  *  •  .  l  •  . 

(t)  Tutti  i  frammenti  degli  scritti  diAlfeno  furono  raccolti 
e  pubblicati  da  Enrico  Brenkmanno  neli^opera  Specimen  oande' 
ctor^m.  A mstelodami    1709. 

(2)  V.  L.  3o ,  33 ,  34.  f£  Locali. 

(3)  Ciò  può  dedursi  dalla  L.  77.  de  Terb._«i|nif.  . 

(4)  Noct.  Att.  L.  VI  e.  5. 

(5)  Virg.  Egl.  IXt.SS.  ' 


<  3o5  ) 

insieiàe  con  M .  Cocceio  ,'  l' altto  nel  7SS  insieme  con 
P.  Yìnucio.  Il  primo ,  cioè  il  giureconsulto ,  trovasi 
ora  per  la  prima  Tolta  registrato ,  come  console  ,  nel 
nostro  marmo.  Del  secondo  (  rifiutata  la  iscrizione  li- 
gcffiana  data  dal  Gudio  (i)  )  {anno  testimonianza  tanto 
il  frammento  riferito  dal  Pighio  (2) ,  dal  Reinesio  (3) ,  e 
dal  Muratori  (4.) ,  doTe  si  legge 

P  •  VINVCIO  •  P  •  VARO  •  COS 

qùùito  il .  più  prezioso  frammento  di  fasti  consolari 
uscito  de'  ruderi  gabìni ,  e  pubblicato  da  quei  due  lumi 
ddla  romana  archeologia  ,  che  furono  E.  Q.  Viscon- 
ti (5)  e  monsignore  Gaetano  Marini  (€)  ,  ambedue  stati 
nostri  colleghi.  Voi  ne  udiste  la  bella  ed  erudita  illu** 
Btrazione  fattane  dall'  altro  nostro  eh.  collega  sig.  Gle- 
m«ite  Cardinali  (7).  Ivi  all'anno  7^5  leggesi  il  noiiie 
di  Alfenio,  il  cui  prenome  per  errore  ò  cangiato  di 
Publio  in  Lucio.  Uè  deye  recar  maraviglia  TAlfenio 
in  reee  di  Alfeno.  Imperocché  questo  nome,  che  in 
origine  dorè  probabilmente  essere  un  patronimico  di 
Alfio  ,  .ora  conserva  ne*  marmi  e  ne'  codici  il  deriva- 


(i)  Pag.  18.  num.  4 
d)  Ann.  tont  III  p.  529. 

3)  Claa.  X.  num.  3.  p.  $97. 

4)  Pag.  198.  num.  3. 

5)  Mon.  Gab.  14. 

6)  Fratelli  Anrali  tip.  a4.  coL  a. 

7)  Aiti  deirAcc.  rom.  di  arch-  tom.  II  p.  a $5. 

ii 


(  3o6  ) 
tiro  Alfinio  0  Alfieno ,  ora  yedesi  mutato  in  Alfenìo , 
o  in  Alfino ,  o  in  Alferio  ;  e  talvolta  apparisce  scritto 
colla  lettera  f,  talaltra  colle  due  lettere  ph.  Ma  per- 
ciocché ,  siccome  ho  già  detto ,  la  forma  delle  lettere 
del  nostro  latercolo  è  tale ,  che  ben  dimostra  quelle 
essere  state  scritte  prossimamente  al  bel  tempo  in  qhe 
risserò  quegli  uomini  consolari ,  cosi  noi  terremo  per 
migliore  lezione  quella  che  dà  il  nostro  marmo. 

Il  lodato  sìg.  Cardinali  ricorda  nella  citata  illustra- 
zione due  liberti  di  P.  Alfeno  Varo  ,  fosse  egli  il  con- 
sole surrogato  del  71$ ,  o  fosse  quello  del  yS^.  V'ebbe 
eziandio  un  altro  Alfeno  Varo  nell'esercito  di  Vitel- 
lio ,  é  f u  ,  secondochè  scrire  Tacito  ,  praefectus  ca- 
strorum  y  poi  praefectus  praetorio ,  e  compagno  a  Giu- 
lio Prisco  nel  comando  dell' esercito.  Egli,  come  narra 
lo  storico  ,  dopo  la  rotta  deVitelliani  presso  Cremona, 
ignaviae  infamiaeque  suae  superfuit  (i).  Quanto  io 
convengo  col  eh.  Lancetti  intorno  la  discendenza  di 
costui  dai  due  Alfeni  che  furono  consoli  ;  altrettanto 
mi  discosto  da  lui  nel  crederlo  figliuolo  del  console 
del  7 5^.  Imperocché  da  questo  anno,  che  fu  il  se- 
condo dellVera  cristiana,  a  quello  della  rotta  deWi- 
telliani,  che  fu  il  settantesimo,  corsero  anni  6g.  Laonde 
ciascuno  redo  ,  che  se  questi  fosse  stato  figliuolo  a  co- 
lui che  nel  7^5  doveva ,  perché  potesse  essere  giunto 
al  consolato ,  contare  intorno  a  4o  anni  di  età  (2)  ;  cer- 


■p 


(1)  Tacit.  HÌ8».  II  «9,  43;  111.36,  55,  6i ,  63;  IV  ii 
(a)  Cic.  Philip.  V.  17. 


•  «    . 


(  «07  ) 
tornente  non  OTrebbe  potato ,  per  troppa  vecchiezza  ; 
adoperarsi  in  quelle  &ticose  imprese  ,  delle  quali  Ta- 
cito è  narratore.  Lamprìdio  fa  pur  menzione  di  un  al- 
tro Alfeno  giureconsulto ,  detto  giuniore ,  il  quale  fiorì 
sotto  Alessandro  Seyero  (i); 

La  famiglia  del  nostro  P.  Alfeno  cremonese  fu  cer- 
tamente dirersa  dalhc  famiglia  di  quel  più  antico  Sesto 
Alfeno  romano ,  del  quale  parla  Cicerone  nella  ora- 
zione prò  QuifUio.  E  ciò.,  basti  ayer  detto  intorno  ad 
Alfeno  Varo. 


r 


r    ' 


p  » 


(i)  la  Aleundra. 
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(  So8  ) 


PAETE  SECONDA 


CAPO  I. 


COKlVfililO 


Tre  consoli  Gomelì ,  e  tutti  e  tre  sunrogati ,  e  tutti 
e  tre  incerti ,  abbiamo  noi  nel  brere  spazio  di  tem- 
pò  che  corse  dall'  anno  7i4>  al  722  :  e  sono  L.  Cor- 
nelio ,  console  surrogato  nel  71  ^  ;  il  nuoyo  nostro 
Cornelio  surrogato  nel  716;  e  un  altro  L.  Cornelio, 
che  ottenne  i  secondi  filaci  nell'  anno  722.  II  no- 
me del  primo  era  gii  registrato  nella  tayola  colo- 
àana  (i) ,  dove  tutti  i  consoli  di  quell'anno  714  veg- 
gonù  cosi  descritti: 

CN  •  DOMITIVS  'MFC-  ÀSINIVS  •  CN  •  P 
SVP  •  LCORNELIVS  •  L  •  P  •  SYF  •  P  •  CANIDIVS  •  P*F 

ed  ora  nuovamente  apparisce  nel  nostro  latercolo  uni- 
tamente al  suo  collega  Canidio.  Del  consolato  ch'ebbe 
il  secondo  fa  ora  fede  per  la  prima  Tolta  il  nostro 


mvHHaHwniMMi«HMMB^^iHMMMMBawMinMMMai«a«aMMpa«aMi^»^Hni«ap 


(I)  Grut  CCXCVIII. 


(  3o9  ) 
ifiAnnò  t  che  sègoa  i  cònsoli  surrogati  del^iC  a^[ue^ 
-sto  modo  : 

•  m 

CORNELIVS 
MARCIVS.  ^ 

Finalmente  il  terzo.  Cornelio'  ci  viene ,  non  che  dai  fa^ 
'Sii  dell'  Appiano  (i)  /  ore  dopo  i  nomi  de' consoli  or-* 
dinari  dell'anno '722 

CN  •  DOMITIVS  •  C  •  SOSIVS 

... 

leffgonai  quelli  èeì  surrogati: 

•     ■••       •  •,    • 

EX  •  K  •  IVL  •  L  •  CORNELIVS 
e         .     EX  •  K  •  NOV  •  M  •  VALEMVS      - 


t     '       1 


>     I       / 


ina  sa  pure  da  «u  frammento  d*  iscrizione  pubblicato 
dal  Muratóri  (•) ,  dove  del  pari ,  dopò  i  detti  due  coa- 
soli ordinari' ,  jiono  a  leggere  i  due  surrogati  : 

•  •  •  « 

L  •  CORNELIVS 
M  •  VALERTVS 

•  •  •  . 

Ho  già  notato  ,   parlando  della  riconciliazione 
brundusina  ayYenuta  fra  Otta?iaaa  ed  Antonio  pw  <^pe- 


I 


T 


(i)  Grut.  CCIC. 

(a)  Murat.  CCXCV  a. 


(  Sio  ) 

ra  di  L«  Cócoeio  ,  come  sul  terminaisi  di  queir  anno 
7i4>  fu  console  surrogato  un  L.  Cornelio  Balbo  gadi'- 
tano.  Ecco  dunque  il  primo  fra  i  consoli  de'  quali  noi 
facciamo  ricerca.  Ma  fu  egli  il  Cornelio  Balbo  mag- 
giore  9  o  il  Cornelio  S^lbo  minore  ?  Ciò  appunto  è 
quello  che  genera  la  incertezza.  Imperocché  due  di 
que'  tempi  furono  i  Cornelii  Balb; ,  ambedue  gaditani, 
Ambedue  cari  a  G.  Cesare  ,  ed  egualmente  ricchi  e 
potenti  :  l'uno  chiamato  maggiore  da  Cicerone  (i)  e 
da  Plinio  (2),  l'altro  chiamato  minore  (3):  dei  quali 
il  secondo  ,  die  trionfò  dell'  Afirica  ,  fu  figliuolo  del 
fratello  del  primo  :  e  molti  furono  che  di  questo  con 
quello  fecero  confusione.  Pure  io  posso  dare  per  opsà 
certa,  che  console  nel  7i4>  non  fu  già  il  trionfatore, 
ma  si  bene  Io  zio  di  lui.  E  qui  lasciando  stare  gli  ar-- 
gementi  che  potrei  .dirirare  dalla  età  e  dalla  yita  loro, 
mi  starò  contento  a  questa  unica  osservazione  :  cioè 
che  nella  tavola  coloz^iana ,  e  nel  frammento  dei  fiuti 
^ftcerdotaiU  degli  augvri  illustrato  da  Clemente  Cardina- 
li (4),  il  ieonsole  Cornelio  surrogato  nel  7 14  dicesi  L.  F, 
mentre  nei  fasti  trionfali  capitolini ,  dove  è  segnato  il 
trionfo  del  Cornelio  Balbo  minore ,  leggesi  eh'  ei  fu  fi* 
gliuolo  di  un  Publio.Dunque  il^omelio  Balbo  trionfatore 
dell'Affrica ,  che  è  quanto  dire  il  minore,  fu  diverso  dal 
Cornelio  Balbo  console  nel.  detto  anno  71 4*. Dunque 


4i^ 


(i)  Cic.  ad  Alt.  L.  Vili  cp.  IX. 
(a)  Plin.  L.  V.  S,  VI  43. 

(3)  Cic.  cit.  ep.  IX  e  L.  IX  ep.  6.  e  L>  XI  ^pi  is- 

(4)  Meai.  rom.  di  ant  t.  II.  p.  3. 


(Sii  ) 

deresi  queisito  consolato  concedere  al  Balbo  maggiore, 
figliuolo  non  di  Publio  ma  si  di  Lucio  ;  il  che  ci  Tie- 
ne eziandio,  confeirmato  da  una  lapide  capuana  riferita 
dal  Muratori  (i):  ore  leggesi  : 

L  •  CORNELIO  •  L  •  P 
ì     BALBO  •  COS  !  PATR 
;  D  •  D     ' 

Gioverà  ^  a  ordinamenfo  della  stona,  il  far  brera 
compendio  ddlè  principali  cose  della  rita  di  ambedue. 
Il  Cornelio  Balbo  maggiore  si  è  quegli  che  fu  difeso 
neir  ànnd  di  Róma  698  da  Pompeo  il  grande  ,  da 
M.  Crasso  e  da  Cicerone  :  posciachè  non  so  da  qual 
gaditàno  eragli  stata  mossa  controversia  intorno  la  cit- 
tadinanzA  roìnaniA  ,  ohe  in  foiza  della  legge  Gelila  Cor- 
nelia aveva  ottenuta  dallo  stesso  Pompeo  ad  instanza 
di  Cornelio  Lentulo  ;  di  cui  perciò  il  nuovo  cittadino 
romàna  volle  assùmere  il  nome.  Facendosi  Tullio  a 
narrare  i  servigi  da  L.  Cornelio  Balbo  renduti  alla  re- 
pubblica ,  dice  («)  :  Jfftmc  in  Hùtpania  ^  duritéimo 
bello ,  ewà  Q:  Metello^  eum  C.  Memmio^  et  in  classe 
et  in^exerciiu  fuisse  ;  et,  ui  Pompeiùs  in  HispO' 
niam  venerii ,  Memmiumque  habere  quaestorem  coe-^ 
perii ,  riurhquatn  a  Memmio  discessiése  :  Carthaginèm 
esse  profectum  :  acerrimis  illis  praeliis  et  maximis 


(i)  Murai.  CCXCllI  3. 

(2)  Cic.  prò  L.  Com.  Balbo,  e.  II. 


(Su  ) 

iueroneim  et  turierm  irUesfuisse  :  eum  Pompeio  ad 
exiremum  beUi  tempus  fuis^e.  Haec  (  cosi  prosegue 
Foratore  )  haec  sunt  praelia.  Cortmlii  :  talù  in  refìqnir 
blicam  nostrani  labor  j  tussidùitas  ,  dimicatio  y  vtriùs 
digna  summo  imperatore,  spespro  periculis  proemio^ 

rum ^  .     •     .     Donatus  igitur  est, 

ob  eas  causas\  a  Cn.  Pompeio  civitate  (i). 

Sappiamo  egualmente  da  Cicerone  (2)  come  a 
questo  Balbo  darasi  colpa  di  soTerchia  ricchezza  e  di 
smodato  lusso  ;  come  ebbe  una  yilla  nel  tusculano  ; 
come  pervenne  ad  essere  ascrìtto  nella  tribù  cnistu** 
mina  ;  come  fu  adottato  e  poi  fatto  erede  da  Teofane 
mitìleneo  liberto  di  Pompeo  magno.  Perciò  Giulio  Cor 
pitolino  lo  chiama  Cornelio  Balbo  Teofane  (3)  :  e  nar- 
ra che  r  imperatore  Balbino  recavasi  a  vanto  Tàver 
-avuto  origine  da  lui  :  imperocché  fin  da  quando  si 
meritò  da  Pompeo  la  cittadinanza  romana  ,  era  già 
suae  patriae  nobilissimus  ,  e  fu  eziandio  historiae 
scriptor  ;  di  che  avevamo  indizio  da  Svetonio  (4)« 

Cosi  Cicerone  come  Svetonio  fadnò  testimonianza 
della  grande  famigliarità  che  questo  L.  Gorndio  à}h^ 
con  G.  Cesare ,  il  quale  eum  (  sono  parde  di  ^Cice- 
rone )  ($)  in  praefectura ,  in  eùntulafu  praefeefum 


■  ■  1^— a».^ii<^i—aiMfc— —————— —iii^—Miii«»^^ 
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(I)  Gap.  Ili 

(a)  Gap.  XXV. 

(3)  In  Balbino. 

(4)  In  lulio  e.  LXXXI. 

(5)  Nella  cit.  oraxion«  c.iX^Xyin. 


f     t 


^       y 


(8i8) 
Jabtwn  detulit  ^  :  comilmm  hommis  probavii  /  Jidem 
eatóampléxus  y^  officia  obsèrvatUtamque  diiextt..^k^ 
poiché  Cesare  fu  .giunto  a  graode  potenza  ,  abusò  il 
faTore  di  lui  a  danno,  di  alcuno  :  anzi  ,  come  ha  la- 
sciato scritto  lo  stesso  Tullio  (i)  :  Fersatus  in  intima  fa- 
miliaritate  kominis  potentissimi ,  in  maximis  nostris 
malis  atque  discordiis  neminem  umquam  alterius  ra-^ 
Honis  oc  partis  non  re  ,  non  ver  bis ,  non  vultu  deni^ 
que  qffendit.  E  Cicerone  pur  egli  nel  suo  esigilo  ne 
sperimentò  la  bontà ,  e  ne  lasciò  poi  questa  bella  testi- 
monianza (9)  :  Non  modo  non  exultavit  in  ruinis  no* 
stris  Cornelius ,  sed  omni  offixno ,  lacrymis ,  opera, 
eonsolatione  omnes.,  me  absente,  .meos  subievavif. 
L' amicizia  di  Cesare  lo  innalzò  di  una  in  altra 
dignità  fino,  alla  consolare  :  della  quale  ci  aveva  ser- 
bata memoria»,  siccome  già  dissi ,  Dioneo  cosi  seri* 
vendo  (3)  :  Fra  quelli  che  in  allora  (nel  714-  )  ven^ 
nero,  eletti  consoli  fu  anche  L.  Cornelio  Balbo  nato 
in  Gode ,  si  quale  liri  ricchezze  e  in  magnificenza  su^ 
per^ava  di  tanto  gli  uomini  della  età  sua  ,che  mo* 
Tendo  lasciò  al  popolo  romano  venticinque  denari  per 
tfista.  E  ce  ne  serbò  memoria  eziandio  Plinio  in  que-  , 
9te  parole  (^)  :  Ftiit  et  Balbus  Cornelius  maiorcon^ 
sul:  dove  il  Delecampio^  confondendolo  col  minore, 


(i)  Iti  e.  XXVI.  .        »  -  •  •   -» 

(a)  ItL 

<3>  Lib.  XLVIII  e.  32. 

C4)  Lib.  VII.  e.  43. 


(  34  ) 

accumula  insieme  due  errori  T  uno  più  ttiailoinàl« 
deir  altro  :  imperocché  spiega  il  maior  cori  :  Mah^ 
»ìve  prior  cansul,  qid  primo  ètatìm  mense,  et  prua 
quam  collega  faecee  meeipiebai  :  e  vuole  che  sia  sta- 
to console  ordinario  chi  non  fu  che  surrogato. 

Unite  alle  lettere  scritte  da  Cicerone  ad  Attico  re 
n'ha  alcune  di  L.  Cornelio  Balbo  il  maggiore  (l).  E  di  al- 
cune altre  pure  a  se  scritte  da  lui  fa  menzione  Tullio 
air  amico  suo  (2).  Balbue  quidem  maior  (  mi  sia  le« 
cito  di  riferire  queste  sole  notCToli  parole  )  ad  me 
9cripsit  m'kil  molle  Caesarem  quam ,  principe  Pom^ 
peio ,  sine  meta  vivere  :  dopo  le  quali  immediata* 
mente  soggiunge  con  bella  ironia  :  Tu  ,  puto  ,  haec 
credis.  Ma  passiamo  al  Balbo  minore. 

L.  Cornelio  Balbo  minore  ottenne  la  cittadinanza 
romana  insieme  collo  zio  \  e  fu  pur  egli ,  non  meno 
che  fosse  il  Balbo  maggiore  ,  amicissimo  a-  G.  Cesa* 
re.  Allorché  nell'  anno  70$  ,  che  fu  il  primo  della 
guerra  civile  ,  Cn.  Pompeiu»  (  come  dice  Velleio  Pa- 
tercolo  (3)  )  consulesque  et  maior  para  eenatue ,  rè* 
itcia  urbe  oc  dèinde  lialia ,  tfwunUsere  DyrracMumi 
L.  Cornelio  Balbo  minore  correrà ,  cosi  Cicerone  (4)  ) 
occulta  via  adLeniu&tm  coiuulem,  ùtuu  Caetaris ,  cum 
literit,  cum  màndatif,  cum  promitnone  provitwioB,  Ro' 


(i)  V.  Lib.  Vili  i5,  IX  7,  à3. 

(a)  Ad  Att  L.  VITI  9. 

(3)  Lib.  II.  49. 

(4)  Ad  Att.  YIII  9. 


(  5i5  ) 

mam  tit  redeat:  Dorè  Ciceróne  a^unge;  cut  persuadéfi 
poése  non  arbitrar:  é  cosi.fii^  che  Leatulò  non  si  staccò 
mai  da  Pompeo  ^  sebbene  la  fede  di  lui  yacillassé.  Sem^» 
bra  che  Cornelio  non  potesse  in  Italia  raggiunger  Len-^ 
tulo:  Quum  habeo  ratiohem  dierum ,  scrisse  Cicerone 
ad  Attico  (i),  ante  jpnto  (Lenlulum)  JraMmissurumi 
fuam  potuerit  cotwenirL  Ed  allora  si  fu  ,  a  mio  cré^ 
dere ,  che  ayendo  G.  Cesare  assediato  Pompeo  in  IKr^ 
^achio  (  Durazzo  ) ,  ed  essendo  con  esso  Pompeo  il 
console  L.  Lentulo  ,  fu  il  Balbo  minore  di  tanta  e  si 
straordinaria  temerità ,  che  andò  più  tolte  colà  a  sol- 
lecitarlo nello  stesso  campo  nemico  :  e  quella  teme- 
rità lo  rese  rieppiù  caro  a  Cesare ,  e  gli  apri  la  stra« 
da  agli  onori.  Udiamo  su  ciò  le  parqle  di  Patercolo  (s)  : 
Tum  Balbus  ComeUus,  excedente  humanam  Jidem  ieme^ 
nlcUe,  ingressus  castra  hostmm ,  saepiusque  cum  Len^^ 
tulo  conlociUus ,  consule  dubitante  quanti  ^e  venderei , 
illù  incrementis  fecit  viam  ,  quibus  non  hispanien*- 
sis  natus  (  seguo  la  ingegnosa  lezione  di  G.  Li[^io  ) , 
sed  hispanus  in  triumphum  et  pontificatum  adsurge- 
rei ,  f^eretque  ex  privato  consularis.  Ed  ecco  indi- 
cata nel  Balbo  minore  la  dignità  consolare  che  a  tor- 
to gli  fu  negata  da  Paolo  Manuzio  (3)  ,  dal  Sigo- 
nio.  (4)  )  dal  Ruhnkenio  (5) ,  e  da  molli  altri ,  i  quali 


(i)  Vni.  11.  e  IX  6. 
(a)  Lib.  II.  5i. 

(3)  Ad  Cic.  Lib.  VI  ep.  fam.  ep  la. 

(4)  In  Usti». 

(5)  Ad  Yelleiuxn  loc,  cil. 

4o  ♦ 


\ 


(5i6) 

aoòusarono  di  negligema  Yelleio  Patercoloi  quasi  arene 
confuso  il  Balbo  maggiore,  console  nel  yi^)  coU'altro. 
Balbo  trionfatore.  Pure  non  Iuittì  consolato  che  sia 
più  certo  di  quello  che  ottenne  L.  Cornelio  Balbo  mi- 
nore. Fecegli  scala  a  quella  dignità  la  questura  .ch*egli 
esercitò  nella  Betica  V  anno  711,  essendo  proconsole 
Asinio  PoUione.  Questi  in  una  delle  sue  lettere  a  Ci- 
cerone ,  data  da  Corduba ,  fa  una  sparentosa  dipin« 
tura  dei  modi ,  non  che  pieni  di .  vanità ,  ma  arari  , 
ingiusti  ed  atroci  del  suo  questore  (i).  Ma  gli  uo- 
mini di  grande  audacia  giovano  a  coloro  ,  i  quali 
mirano  ad  arditissime  imprese.  Il  perchè  Ottaviano 
lo  ebbe  non  men  caro  che  avesselo  avuto  Cesare  ; 
e  noi  sappiamo  essere  stato  il  Balbo  minore  e  con- 
sole ,  e  proconsole  ,  e  trionfatore  ,  e  pontefice.  Ebbe 
egli  il  proconsolato  dell' Af£rica  Tanno  734..  Operò  ivi 
grandi  cose  :  soggiogò  i  garamanti  ed  altri  popoli  vi^ 
cini  ;  e  tornando  a  Roma ,  fu  il  primo  degli  uomini 
stranieri  (  come  colui  che  era  di  origine  e  di  nasci- 
ta spagnuolo)  ,  che  salisse  all'onore  del  trionfo.  Omnia 
(  dice  Plinio  parlando  di  que'  luoghi  dell'  Affrica  (2)  ) 
omnia  armis  rom.  superata ,  et  a  Cornelio  Balbo  trium-- 
pAùta,  uno  omnium  extemorum  curru  et  quiritium 
iure  donato.:  quippe  Gadibus  nato  civitas  rom.  cum 
Balbo  tnaiore  pairuo  data  est.  Strabone  eziandio  lo 
chiama  trionfale  (3)  :  e  Solino ,  dopo  l'aver  detto  che 


"T— 1^ 


(i)  Ad  fam.  X.  32. 
(t)  Lib.  V.  e.  5, 
(3)  Lib.  Uh 


(3i7) 
garùmanie^  suÒegù/  soggiunge:  Prwnu  de  hàc  wet^ 
ria  triufnphavit  ;  primus  sane  de  extemis ,  u^ote  qui 
-Gadibus  genitus^  accessit  ad  glòriam  nominis  trium- 
phalis  (i).  Del  proconsolato  e  del  trionfo  fanno  fede 
le  tayole  trionfali  capitoline  y  ore  si  legge  : 

«  4 

•  »  .  .       .         t 

L  •  CORNELIVS  •  P  •  P  •  PROC 
EX  •  A^MGA.  VI  •  RAL  •  APRIL 

Non  parlo  di  qnel  nummo  inyentato  dal  Golzio ,  ore 
nel  diritto  è  la  immagine  di  Augusto  ,  e  nel  royescio 
è  lUoia  figura  4ogata  sopra  un  carro  trionfale  ,  collo 
scettro  in  mano ,  e  colla  Vittoria  che  sorrola.  E  al 
basso  ri  si  legge' 

« 

-  L  •  BALBVS  •  P  •  P 

PRO  •  COS 

'  '  Colle'  spoiglie^  e  colle  ridondanti  ricchezze  accumu*- 
late  sulla  tH<>nfata  prorincia  ,  egli  fabbricò  un  tea- 
tro,  e  vi  diede  i  primi  giuochi  allorché  nel  7^1  Au- 

f gusto  fece- ritorna  dalla  Germania  (2).  Tiberio  in  allora 
console  'per  la  pilìtna  Tolta  ,  a  rimeritarne  Balbo  con 
un  segno  dì  onore  ;  per  primo  lo  richiese  in  senato 
della  sua  sentenza.  Successivamente  quest^  (eatro  andò 
a  fuoco ,  e  Tito  b  restaurò  (S):  Sembra  esser  quello 

(1)  C.  IXX. 

(2)  Svet.  in  Aug.  29.  »  Tacit  Ann.  III.  71 

(3)    DiOB.    LIV.     12.  .-:,  ..-r    /.  ^r    ,; 


(  Si8  ) 

^Aie  viene  indicato  nella  tar.  XYI  delle  farnesiane  «di4< 
dal  Bellori  (r).  , 

Adunque  ho  ragionatamente  detto,  non  esserri  con^ 
solato  che  sia  più  ceì-to  di  quello  ohe  ottenne  L.    Cor- 
nelio Balbo  minore.  E  di  rero ,  lasciando  stare  la  te*- 
stimonianza  di  Yelleio ,  che  fu  subbietto  di  controrer-- 
sie  ,   non  ne  sono  forse  basteToli  prore  e  il  procon- 
solato e  il  trionfo?  Imperocché  ninno  a  que' tempi  fu 
trionfatore  che  non  si  vegga  essere  stato  pur  console: 
e ,  ciò  che  è  più ,  niuno  che  non  fosse  stato  già  eo4* 
sole  avrebbe  potuto  ottenere  il  proconsolato  dell'  Affri- 
ca ne'  tempi  prossimamente  posteriori  alU  anno  7^7  ^ 
in  che  Augusto  pubblicò  la  celebre  costituzione  sulle 
Provincie  ,  nella  quale  V  Asia  e  V  Affirica  furono  di- 
chiarate consolari.  Dunque  il  Cornelio  Balbo  minore, 
che  fu  proconsole  dell'  Affirxca  nel  734' ,  doveva  ante- 
riormente avere  ottenuto  il  consolato. 

Ma  in  quale  anno  lo  collocheremo  noi  ?  nel  716 
o  nel  72^  ?  Imperocché  nell'  uno  e  nell'  altro  anno  tro- 
viamo registrato  un  Cornelio.  Facile  sarà  lo  sciogli- 
mento di  quésto  dubbio  ,  e  potrà  il  Cornelio^  Balbo 
minore  essere  collpcaio  sicuramente  nell'  anno  788  , 
non  tanto  per  là  considerazione  che  il  consolato  del  7 16 
sarebbe  di  troppo  vicino  alla  questura  eh*  egli  eserci- 
tò nel  711  ^  e  al  consolato  che  Io  zio  di  lui  ottenne 
nel  714,  quanto  perché  T  altro  Cornelio,  che  rimane 
ad  aver  Ittt^o,  non  fu  già  un  Lucio,  ma  un  Publio , 


(r)  Frag.  Tcat.  Tel.  Boniae. 


(  5'1>  ) 

eòme  redremo  fra  poco.  Laonde  troTando  Doi  nei  fa- 
•ti  deli*  Appiano  (i)e  nel  frammento  muratoriano  (s) 
ehe  r  uno  dei  due  consoli  surrogati  nell'  anno  yai  fw. 
L.  Comelita ,  dobbiamo  y  senza  averne  alcun  dubbìp  ^ 
porre  nel  detto  anno  L.  Cornelio  Balbo  minore  ,  la- 
sciando vota  la  sedè  dèi  716  pel  P.  GomcUo  ;  djsl  quale 
è  ormai  tempo-  che  andUamo  in  traccia. 

Nella  quale  investigazione  ci  saranno  di  sicura 
guida  prima  Properzio  ,  e  quindi  Svetonio.  I^eggi^sl 
in  Properzio  la  nobilissima  elegia  XI  del  libro  IV  , 
là  àove  finge  che  :  l' ombra  di  Cornelia  ,  moglie  di  quel 
Paolo  Emilio  Lepido  che  fu  eoosf^e  T  annp  720  ,  e 
censore  insieme  con  Munazio  Plance  V  anno  782  (3), 
venga  ad  esso  {uetosa  consolatrice  ,  esortandolo  a  ce»i 
sare  il  pianto  eh'  egli  versava  per  la  inonatuti^  morte 
di  lei.  Nomiiia  ella  da  principio  se  stessa  ,  chiamane 
dòsi  Cornelia ,  cioè  figUnola  di  im  Cornelio  (4)  :       . 


Num  minus  inmiites  habui  G<)rQelia  piljrcas  7 


e  quindi  (^)  ì 


./ 


Non  fuit  exuriis  tantis  Cornelia  <lainmnn. 


(i)  Gruler.  CCIC. 
(»)  CCXCV  2. 

(3)  Yelleio  Patercolo,  II  qS. 

(4)  V.  i3. 

(5)  V.  43. 


f      ' 


.»     . 


(  3ao  ) 

Poi  dichiara  essére  stati  suoi  antichi  progenitori  quei 
Gornélii  Scipioni  ,  che  trionfarono  di  Nuinanzia  è  di 
Cartagine:  e  perciò  viene  a  far  conoscere  che  al  padre 
suo  Cornelio  era  pur  dovuto  il  nome  di  Scipione  (i): 


i  cui  fama  fuit  per  avita  tropaea  decori , 
Afra  numantinos  regna  loquuntur  avos  ; 


e  appresso  (2): 


Tester  maiorum  cinerea  tibi  ^  Roma  ,  verendos, 
Sub  quorum  titulis  AMca  tonsa  iacet. 


Passa  quindi  a  parlare  della  nobiltà  degli  avi  mater^ 
ni  ,  e  dice  sé  discendere  per  parte  di  madre  da  que* 
Liboni  9  onde  fu  cognominata  la  famiglia  Scribonia: 
di  che  si  viene  a  sapere  che  ,  come  il  padre  di.  lei 
ebbe  nome  Cornelio  Scipione  ,  cosi  la  madre  ebbe  no- 
me Scribonia  (3)  : 


Altera  matemoa  exaequat  turba  Libone^ , 
Et  domus  est  titulis  utraque  (ulta  neis: 

e  più  espressamente  nel  reno  (4) 


(1)  V.  «9.  e  3o. 

(a)  V,  37.  e  38. 

(3)  V.  3i.  3a. 

(4)  V.  55. 


(  8^1  ) 
'N«c'te  ,  duke  capi]ft  ,'- mater  -Scnbòma  ,  laesi. 

•      ...■•  .  *  < 

Né  i^ui  «i  àrreàta  ;  ma  Tiene  dichiarando  còme  là  madre 
ÌBua  fu  appunto  quella  Scribonia  ,  sorella  di  L.  Scnibo- 
niò  Liboiie  suocero  di  Sesto  Pompeo ,  la  quale  dà  Ce- 
sare Augusto  fu  iolta  in  moglie  ,  e  ripudiata  dappoi 
eh'ebbeio  fatto  padre  di  Giulia.  Imperocché  dà  a  Giu- 
lia nome  di  sorella;  «,  parlando  di  Augusto ,  dice  (i)  : 

Ille  i8ua  nata  dignam  Tixìsse  soroirem 

Increpat  ;  et  làcrjmas  Tidimus  ire  deo. 

« 

Finalmente  dopo  arer  detto ,  ad  alleggiamento  di  do- 
lore ,  che  lasciati  aveva  dopo  di  sé  due  figli  Lepido 
e  Paolo ,  ed  tma  figlia  («) ,  e  che  aveva  veduto  il  fra- 
tello innalzato  alla  edilità  e  alla  pretura ,  parla  eziandio 
del  consolato  di  lui  :  e  indicando  quello ,  indica  pure 
il  tempo  in  eh'  ella  venne  a  morire  (3)  : 

* 

Vidimus  et  fratrem  sellam  geminasse  curulem  : 
Consule  quo  facto  tempore  rapta  soror. 

Questi  é  il  Cornelio  Scipione ,  console  con  L.  Donii- 
zio  ranno  738,  Ne'  fasti  è  notato  cosi: 

P  •  CORNELiyS  •  P  •  P  .  p  .  N  .  SCIPIO 


(0  V.  59.  60. 

(a)  V.  63.  al  67. 
(3)  Ivi. 


4i 


(  5«i  ) 

p(uei&  è  laoii  di  dubbio  che  al  Gonidio  Scip«me  ma- 
rito della  Scrìbonia  debba  darsi  il  prenome  di  Publio. 

Ricapitoliamo  ciò  che  fa  ali*  uopo  Aodtro  :  ed  è  ; 
che  Cornelia  moglie  di  Paolo  Emilio  Lepido,  sorella 
germaiia  di  P.  Cornelio  Scipione  console  con  J)(HniziQ 
liei  7S8,  e  sorella  uterina  di  Giulia  figliuola  di  Adh 
gusto  ,  ebbe  a  suoi  gemtori  P.  Cornelio  Scipione  ,  e 
Scrìboòiia  sorella  di  L.  Scribonio  LibouQ  suocero  4i 
Pompeo ,  la  quale  poi  fu  moglie  di  Augusto. 

Ebbene:  questo  P.  Cornelio  Scipione,  marito  di 
Scrìbonia  prima  eh*  ella  fosse  tolta  in-  moglie  da  Au^ 
gusto  ,  fu  appunto  quel  console  Cornelio  ,  che  è  re- 
gistrato nel  nostro  latercolo  ,  come  console  surrogato 
nell'anno  716.  A  proyare  eridentissimamente  ch'egli  sia 
desso,  riene.  in  nostro  soccorso  Sretonio:  il  quale  nella 
yita  di  Augusto  ha  queste  noteyoli  parole  {i):  JUox 
(  Augustus  )  Scriòomam  in  nuUrimonitm  accepit.  » 
mqitam  ante  duoàtu  consulariòu» ,  ei  ex  afferò  etiam 
matretn.  Per  le  quali  parole  riensi  a  conoscere  ,  che 
due  uomini  consolari  erano  stati  successivamente  ma- 
riti di  Scribonia ,  prima  eh*  ella  divenisse  moglie  ad 
Augusto ,  e  che  Y  uno  solo  di  essi  avevala  resa  ma- 
dre. Bla  P.  ComcUo  figliuolo  di  P.  Scipione,  e  Cor- 
neUa  moglie  di  Paolo  Lepido  furono  figli  di  Scril^ 
nia.  Dunque  eUa  ebbe  questi  figU  da  un  P.  CorneUo 
Scipione.  Dunque  gli  i  questi  qu^l  CorneUo  console 
surrogato  nel  716  ,  che  noi  andavamo  cercando  ; 


i 


(t)  G.  6a. 


■  * 


V 


(  SsS  ) 

/iti  ,  •  ilòti  altri ,  è  quell'uomo  cònsblAre  accennato 
da  S^Tetonio  ,  dal  quale  Seribonia  ebbe  prole.  Dell'  aì* 
trò  lión  ci  i^piuHene  il  fare  ricerca , 

Né  possotfo  a  questo  marito  di  Seribonia  altri  h^ 
pei  concedersi  che  quelli  della  seconda  metà  del  716; 

.        '  •  •  •  • 

perocché ,  siccome  ho  detto  di  sopra  ,  non  ci  avanta 
più  alcuno  de*Comélii  ,  che  nel  torno  di  questi  anni 
aspetti  di  essere  fra  i  consoli  collocato.  Ed  il  mio 
prezioso  frammento  ha  diffusa  tanta  luce  su  questa 
parte  d^  istoria  ipatica  ,  c^e  (  se  si  eccettui  il  solo 
iinno  719  )  possiamo  ormai  con  certezza  asserire  di 
4Ter  conoscenza  non  solo  di  tutti  i  consoli  ordinarli 
4iBtlI*aiino  700  air  aàno  74.9  ;  ma  si  pure  de^li  anni 
^e^quali  frirono  ,  o  no ,  consoli  surrogati^ 

Potrebbe  forse  taluno  yenirmi  contro  con  questo 
argomento  ;  Seribonia  fu  sposata  ad  OttaTiano  V  An* 
no  714  ;  Sretonio  narra  esaere  ella  stata  nupiam  ante 
duoàus  cQtisulariàw ,  et  ex  altero  etiam  matrem  : 
come  dunque  potò  chiamarsi  consolare  nel  714.  quel 
P.  Cornelio  Scipione  che  ottenne  i  fasci  nel  716?  Né 
diro  già  col  Burmanno  (i)  (  perocché  non  so  in  quale 
fondanjento  si  appoggi  la  opi^ione  di  lui  )  che  al< 
cune  Tolte  la  parola  cormUàtit  sia  posta  a  dirersifi* 
care  'i  consoli  ordinani  dai  surrogati:  il  cìie  se  fosse, 
Sretonio  avrebbe  voluto  indicare  che  que'due  niaritji 
Hi  Seribonia  non  ottennero  più  che  i  secondi  fascia 
Ha  si  dirò  primamente,  che  potè  appunto  C<^nelio  es« 


m     ■■■ 


(i)  Ad  PattrcuL  Lib.  H.  5a. 

4i 


{ 


(  8«4  ) 
sere  designato  console  nel!'  anno  714  i  in  compenso 
della  perdita ,  a  cui  soggiacerà  ^  della  sua  moglie  : 
perocché  la  storia  di  que'tempi  c'insegna,  che  i  magi^ 
strati  spesso  reniTano  stabiliti  per  due ,  per  ire  ,  e 
fino  per  otto  anni  innanzi.  Aggiungerò  in  seconde 
luogo ,  che  la  parola  cansularis ,  quantunque  propria^ 
mente  significhi  Fex-console  ,  purnondimeno  più  Tolte 
fu  usata  a  significazione  di  chi  era  posto  in  tal  con- 
dizione ,  che  ben  poterà  dare  a  conoscere ,  :  come ,  o 
presto  o  tardi,  sarebbe  pervenuto  alla  dignità  conso- 
lare. E  in  questo  senso  appunto  parlò  Yelleio  Pater- 
colo  quando  disse  che  il  Balbo  minore  (  per  quel- suo. 
ardire  di  entrare  negli  alloggiamenti  nemici  )  diren- 
ne  ex  privato  consularis  :  imperocché  ,  propriamente 
parlando  ,  ninno  ex  privato  divenira  consolare  ;  ma 
ex  privato  cominciava  a  svilire  i  gradi  delle  magi*, 
strature  finché  ex  consule  ^eret  conmlaris.  Sosterrò 
in  terzo  luogo ,  che  queir  avverbio  ante  di  Svetonio 
deve  riferirsi  al  nupiam  ^  non  al.  consularibus  \  per- 
ciocché volle  egli  dire  che  Scribpnia  era  stata  già 
moglie  due  volte  ;  e  poi  volle  notare  che  que'  precedenti 
mariti  furono  ambedue  consolari  :  il  che  non  condu* 
ce  a  dover  credere ,  che  avessero  ottenuto  il  consolato 
piuttosto  prima,  che  dopo  il  passaggip^  oh'plla  f^ce  alle 
terze  nozze' .con  Ottaviano*  In  fine  osserverò  che  tutti 
gli  arguenti  debbono  cedere,  al  fatto.  P.  Cornelio 
Scipione,  già  marito j£l  Scribonia,  fu  console  senza 
alcun  dubbio  ,  còme  ho  già  dimostrato  ;  né  altro 
luogo  v' ha  ne' fasti  che  gli  si  convenir»  da  quello 
infuori  del  716,  - 


(  SsS  ) 

Bèrta  ora  ùbs.  dobbiamo .  for  jcamBÒSLQ  aUa  :  ricer- 
ea del  suo  collega.  .  . 


A. 


CAVO  n. 


HA  A  CIO 


:  Le  taTóle  :tri<Mi&ll  barb^iniané  pubblidite  dal 
Marini  (i)  anmiimaito-  al  ■ùamnÈmio  IV-  il  trionfo  ex 
ffùjkmùi  dì  un  L.. Marcio  Filippo  : 


*  «  « 


L  •  tMA«€I5\f S  •  PHIIJPPVS  '  EX  •  HISPAnia 
-  (     ...  MAI  j  TW VMPHAVIT  •  PALMA»  dedit 

* -  .  .  ^  .    '  ... 

It^ij'kyhfo  di  qHeaib  Marcio  fu  indubitatamente  posle- 
rtfìfc;:  a  qu^o  ^be  ^  C*'  Norbàa»  ottenne  ugualmente. 
sfiUa  Spagna.  Imperocc^  quantunque  nelle  due  lipee 
àntoriijcì  ^dlVin^CMÌoi  franunantOiilY  manichi  ora  il 
xftÀiecdelipveeedeBtè  dnoiffatoiià^,  '.né  .idtre;  lettere  tì 

éiiejS^o^se'uen.oIie  questfli-)  .  e 


^    *     •  •  '^      ;«» 


.. ..  :fr«jrtPttAYIT  •  -PALMAM  •  màit'^ 
pure  ci  aounonisce  lo  stesso  Marini  (2) ,  cbe  anticamente 


«        • 


>««■ 


(1)  Frat.  Arr.  p.  607. 
(a)  P.  643.  e.  I. 
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ìniuuici  al  nome  delia  provìncia  tvlonfoia  IPC  r  fllSPA-» 
NIA  leggeyasi  il  nome  di  C.  NorlMino ,  C.  NOi^A^ 
NYS;  di  che  ci  dà  certezza  una  copia  di  esse  tarole 
trionfali  latta  pej  secolo  XVn  ,    e  conserrata  fra  le 
scjiede  barberiniane.  Innanzi  a  Nerbano  trionfò  EX 
lYDAEA  C.  S09Ì0  (  cbe  nel   1 1 .  frammento  barbe? 
Tìniano  è  appellato  C.   COSSIYS  )  :  il  perchè  quel 
secondo  frammento  ja,  unito  al  lY  e  dcTe  precedere 
il  III  :  di  che  ben  s*aTTÌde  l'acutissimo  Bartolommeo 
Borghesi ,  la  cui  opinione  ^  0  por  ttieg^o  dire  sco- 
perta ^  Tioie  lìiftTiifestaimeiìte  confermata  dal  confrpn? . 
to  )   che  da  ciascheduno  può.  farsi ,    dei  frammenti 
trionfoli  barberinìani  colle  tarole  trionfali   capitoli- 
ne (i).  Il  trionfo  di  G.  Norbàno  Fiacco  è.  registrato 
neUe  tarole  capitoline  all'  anno  DGGXIX ,  che  corri- 
sponde all'anno  rarroniano  DGGXl^ .  Dunque  il  trionfp 
immediatamente  prossimo  di-  Mardo  Filippo  dorette 
airer  luogo  poco  tempo  dopo.  Egli  :,  posdàchè  appres- 
so a  Iforbano  ebbe  ottenntp'  il  proconsolato  nella  Spar. 
gna ,  poca  lunga  dimoia  ri  potè  fare  :  pieroccbè  nelle 
tarole  barberiniane  gli  Tediamo  tosto  succedere  Apr 
pio  Claudio  Fulcro  ,  che  pur  trionfò^  della  Spagna  ; 
e  sappiamo  inolt^re,  per  detto  di  Dione  (a) ,  che  nell' 
anno  7s5  quella  prorihcia  fu  gOremata  da  Statilio 
Tauro.  Pcnremo  dunque  con  molta  probabilità  il  pror 
consolato  di  L.  Marcio  Filippo  all'  anno  710  ,  ed  il 


(1)  Grut.  CCXCYIJ. 
(a)  Lib.  fJL.  e.  29. 


trionfo  al  maggio  ddl'anno  yai  /Né  andremo  incerti 
fiintasticando  sulF  anno  in  che  egli  ayesse  ottenuti  i 
&aci  y  de'quali  a  que'tempi  ninno  dé^trìonfatori  fii  pri- 
To  :  né  c<A  Marcio  Filippo  console  nel  698  ,  come 
molti  hanno  fatto ,  continueremo  a  confonderlo  :  im« 
perocché  il  prezioso  nostro  latercolo  ci  ha  fatti  cono- 
scenti del  consolato  che  egli  ottenne  nella  seconda 
metà  dell'anno  716 ,  appunto  appresso  a  quel  G.  Nor^ 
bano  die  areyn  prima  di  lui  trionfato  della  Spiagna.. 
E  potremo  altresì  asserire  che  la  Spagna^  èn  h.  Bfar-^ 
ciò  Filippo  ottenuta  in  gòyemo  dopo  il  consolato  ^« 
non  fu.  già  la  betica^  che  per  uso  concedeyasi  a  uu 
semplice  uomo  pretorio ,  ma  si  bene  la  tarragònese  ^ 
che  affidayasi  a  un  consolare.  Nò  ci  rimarremo  del 
credere  che  la  j^erra ,  in  ctii  meritò  gli  onori  dd 
trionfo,  non  altra  fosse  che  la  cantabrica  :  guerra  di 
lunghissima  durata  ,  come  quella  che  intrapresa  da 
Domizio  Calvino  nel  yiS  procacciò  a  più  di  un  prò- 
console  il  nome  di  trionfatore ,  ina  riserbò  ad  Agrip- 
pa la  glòria  della  compiuta  TÌttoria  dopo  so  anni  di 
lotta,  cioè  nell'anno  735  (i).  E  perché  il  Marcio 
Filippo  trionfatore  ed  ex-proconsole  fu  quegli  che  li- 
sarci  il  tempio  di  Ercole  musagete,  come  appresso 
dimostrerò ,  cosi  non  daremo  in  dubbio  di  togliere  aì 
Marcio  Filippo  console  nel  698,  e  padrigno  di  Augusto, 
la  lode  che  molti  gli  ayoTano  data  di  restauratile  di 
quel  tempio  :  e  la  renderemo  al  figliuolo  di  lui ,  che 


«^ 


(1)  Dion.  Lib,  LIV,  e,  ii. 
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fit:per  la  appunta  il  console  surrogato  del   yuBvviil 
proòonsòle  del* 720,  iL trionfatore  del  721. 

Il  non  essersi  travato  finora  nei  fasti,  confòlsrif 
questo  LI  Marcio  Filippo  gioniore  ;  la  uguaglianza  dt 
tutti  i  suoi  nomi  col  celebre  L«   ]|[arcio  Filippo  'pa*> 
drigoo  di  Augusto  ;  Tessere  stati  e  padre  e  figlio  mat 
liti  di  due  AzziC)  Tuna  delle  quali  fu  madre ,  l'altra 
fu  zia  di  Ottaviano  ;  Tavere  e  Funo  e  Taltro  generata 
una  figliuola,  cioè  una  Marcia;  tutte  queste  cose  eb- 
bero indotta  cosi  grande  confusione  nella  storia ,  che 
pochi  erano  coloro  i  quali  o  di  due  Marcii  Filippi , 
o  di  due  Azzie  non  ne  formassero  una  sola,  o  spes- 
so dell'una  Marcia  non  facessero  scambio  coU'altra  ; 
arrolgendo  le  varie  fila  della  storia  in  molti  viluj^i 
assai  difficili  a  distrigarsi.  Noi ,  prendendo  il  cammi- 
no per  una  via  che  ha  resa  men  tenebrosa  lo  splen- 
dore di£fuso  dal  nostro  marmo ,  ceecheremo  altresì  di 
spargere  qualche  luce  sulla  vita  del  nostro,  console. 
fiè  ci  sarà  difficile  cosa  il  provare,  che  questo  L.Mar- 
ciò  Filippo  giuniore  prima  fu  tribuno  della  plebe,  poi 
fu  pretore ,  e  della  pretura  si  fece  scala  al  consplatOi 
al  proconsolato,  al  trionfo. 

Che  il  nostro  Marcio  Filippo  ottenesse  in  giovi- 
nezza il  tribunato  della  plebe ,  fu  gii  opinione  del  Mai- 
son (i):  opinione  espressa  dubitevolmente  ;  e  fondata 
in  un  passo  de'  comentari  di  G.  Cesare  intorno  la 
guerra .  civile  (2) ,  là  dove  egli  fa  menztone  di   due 

■  Il  I      ■  I       I  ■  I    I  H 

(i)  P.  Oyidii  Tita,  ann.  DCGLXVII  §.  Ili  in  not. 
(2)  Lib.  I.  e.  6. 
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Filippi:  Tutto  tribuno  delia  plebe ,  il  quale  j. nel 
nanza. totalmente. pompeiana  tenuto  dal.  senato 
della  pitta  Tanno  705 ,  impedi  che  Fausto  Siila  'fosse 
mandalo  pro-pretore  nella  Mauritania:  2^  Fausto  tm* 
fiedit  PhUippm  iribunus  plebis:  Taitro^  già  stato  con* 
spie  ,  il  ^uale*  insieme  con  Marcello  fu  in  quella  stes* 
sa  adunanza  esdiuso  dalla  sortizione  delle  proyincie 
consolari:: /^lAjbjciu^  et  MarceUtis privato  Consilio prae* 
tsreuntutf,  nea  eqrum  sòrtes  deiiciuntur.  Né  questi  due 
consolari  esclusi  dalle  prorincie  altri  per  certo  pote^ 
rono  estero  se  non  che  i  due  parenti  del  pronipote  dt 
G.  Cesare  :   G.  Marcella  sttfto  console  T  anno  antece- 
dente 704,  il  quale  gli  fu  cognato  :  e  L.  Marcio  Filippo 
stato  console  Tanno  6g8 ,   il  quale  gli  fu  padrìgno. 
Adunque  il  Filippo ,  che  in  quell'anno  fu  tribuno  della 
plebe  )  e  mabifestamente  diverso  dal  c<asolare  :  e  pos- 
siamo. biNi  credere  che  il  giorane  tribuno  fosse  figlio 
di  colui  che  ayjsya  già  ottenuto  il  consolato. 

E  di  vero  un  L.  Filippo  pervenne  alla  pretura 
Tanno  710:  nel  quale  anno  vi  pervenne  eziandio  G.  Cas- 
sie \  lino-  degli  uccisori  di  Cesare ,  che  era  stato  pur 
tribuno  delta  plebe  Tannò  705.  Diche  può  desumersi 
che  L.,  Filippo ,  egualmente  che  quel  suo  collega  , 
passasse  dal  tribunato  alla,  pretura  per  via  di  regolare 
promozione.  E  che  L.  Filippo  fosse  pretore <  nel  710  , 
ad  evidenza  è  dimostrato  da  Cicerone  (i)  là  dove  nar- 
ra, che  ir  console  M.  Antonio  Tolle  nel  di  IFTcal. 
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décèmbm  di  quell'anno  procedere  alla  sortìuone  delle 
prorincie  pretorie  per  Tanno  venturo  ;  e  una  ne  toc* 
co  al  pretore  L.  Filippo  ;  il  quale,  palre  ^  aoo^  ma-^ 
iariAus  suis  dignisnmus^  la  rifiutò.  Non  errò  dunque 
il  Pighio  (i)  allorché  ,  dubitando  ,  pose  il  nostro 
L.  Marcio  Filippo  figlio  di  Lucio ,  nipote  di  Lucio , 
fra  i  pretori  dell'anno  710.  E  per  lo  contrario  erra- 
rono tutti  que'molti,  i  quali  riferirono  le  citate  parole 
di  Cicerone  a  L.  FUippo  console  nel  698  :  errarono  , 
dico  ,  si  perchè  una  provincia  pretoria  non  poteva 
convenirsi  a  chi  già  era  stato  console  dodici  anni  in- 
dietro ,  ed  aveva  già  avuta  al  debito  iempo  la  sua 
provincia  pretoria  della  Siria^  secondo  che  nftrra  Ap- 
piano (2)  :  si  perchè  l'encomio  dato  a  L.  Filippo  di 
uomo  degnissimo  del  padre  ,  dell'avo ,  e  de'suoi  mag* 
^ori  )  quanto  era  giustamente  convenevole  a  L.  Fi* 
lippe  il  giovane ,  che  a  quel  tempo  più  per  le  gesto 
degli  antenati  poteva  essere  noto  che  p^  le  proprie; 
altrettanto  sarebbe  stato  scarsissimo  a  L.  Filippo  il 
maggiore,  che  aveva  già  ottenuti  i  lasci,  e  salito  era 
a  si  grande  onoranza ,  che  meritò  poco  dopo,  di  es- 
sere da  Cicerone  stesso  appellato  ptififiepB  cilnMis  (3). 
Anzi  dirò  ancor  più  ^  cioè  che  quelle  scarse  parole 
di  lode ,  se  volessero  appropriarsi  al  Filippo  maggio- 
re .  né  Dur  sarebbero  vere.  linnerooohè   Q.   Marcie 


(f)  Ann.  t.  IIL  p.  465- 
(a)  In  Syr.  e.  5i. 
(3)  Philip-  VIIL  IO. 
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FiUpjK)  ATo'di  lui  non  fu  personaggio  che  ehiaro  spldn:- 
dessè  nella  storia  ;  e  tutto  a\  più  fu  pretofó  ,  se  to- 
gliàsi  che  abbia  di  lui  favellate  A«  Gellio  allorché  no^- 
minò  un  ^Q.  Marcio  (i).  Ma  se  noi  riferiremo  quelle 
parole  a  L.  Filippo  minore,  le  troyeremo  Terissime  : 
perocché  egli  ebbe  a  padre  il  già  lodato  console  del  698; 
ed  ebbe  ad  avo  il  console  del  663  ,  che  ottenne  pure 
la  dignità  censoria ,  e  fii ,  a  detto  di  esso^  Cicerone  1 
vloquentia^  granitale y  hotìoreflorentissimus  cwtUUis(i). 
In  tal  guisa  il  nostro  L^  Filippo,  dopo  essere  stato 
tribuno  nel  70$  e  ]Mretore  nel  710  ,  potò  successiva* 
mente  nel  716  asbendere  al  consolato ,  e  poi  ottenere 
la  provincia  nel  720,  e  trionfare  nel  721. 

Egli  fu  parente  stretto  di  Augusto  ,  avendo  avu* 
io  a  padre  ,  secondo  che  abbiamo  già  detto,  L.  Mar* 
ciò  Filippo  console  nel  698  ;  quel  Marcio  Filippo  che 
fu  padrigno  di  Augusto  ;  siccóme  €olui  che  ebbe  in 
móglie  Azzia  jBgliuola  maggiore  di  M.  Azzio  Balbo  , 
per  patema  stirpe  aricino  ,  e  di  Giulia  Jiorella  di  Ce- 
sare (3).  La  quale  Azzia  èra  già  stata  moglie  di  G.  Ot- 
tavio ,  ed  avevane  avuto  Ottavio  ,  che  fu  poi  impera- 
toire  y  ed  Ottavia  minore  ,  che  fu  moglie  prima  a 
C.  Marcello  ,  e  dopo  la  morte  di  lui  a  M.  Antonio  il 


(i)  Noct  Ali.  Lib.  VII.  e.  9, 

(a)  Pro  Qkii0cliò  e.  aa. 

(3)  Cic.PhiUpJlL6.^Svetoiiiòio  Augusto  CLXIIL-DIone 
XLV.  .1.*  Appìafaò  HI.  70.-  Niccolò  Damaaceno  nella  tita  di 
Auguslp. 

42   ♦ 


(  332  ) 

trittnviro.  Dico  Oltana  minore  :  imperócchè  tutti  san- 
no come  Ottavio ,  prima  che  si  congiungesse  ad  Az* 
zia  y  aveya  avuta  altra  moglie  chiamata  Ancaria  , 
dalla  quale  fu  fatto  padre  dell' altra .  Ottavia  maggio* 
re(i).  Adunque,  dopo  la  morte  di  Ottavio^  Azzia  passò 
a  seconde  nozze  con  L.  Marcio  Filippo  console  del  6981 
il  quale  fu  perciò  vitrictu  ,  padrigno  di  Augusto.  £  fu 
pur  suo  educatore  ;.  e  non  avrebbe  voluto  che  da  lui 
fosse  stata  adita  la  eredità  di  Cesare  :  Non  placebai 
(  dice  Yelleio  )  Attiae  matrt  ,  Philippoque  vitrico  adi-- 
ri  nomen  invidiosde  fortunae  Caesarts  (2). 

Né  devesi  però  credere  con  Antonio  Agostino  (3) 
(  il  quale  falsamente  cita  Dione  )  che  da  questo  ma-- 
trimonio  di  L.  Filippo  con  Azzia  nascesse  il  nostro 
L.  Filippo  giuniore  console  nel  716.  Anzi  egli  dovette 
nascere  da  altro  matrimonio  anteriore.  E  di  vero  Au* 
gusto  y  che  era  nato  addi  23  di  settembre  del  6gi  , 
quadrimua  patrem  amisit  (4).  0  vogliasi  dunque  che 
la  morte  di  Ottavio  padre  di  lui  avvenisse  sulla  fine 
del  695  y  come  io  penso  colF  Oudéndorzio  ,  ovvero  vo- 
gliasi che  avvenisse  sul  principio  del  696  ,  come  sem-* 
bra  al  Kraus  (5);  ella  è  sempre  cosa  manifesta ,  che  pri-. 


(i)  Syet.  in  Aug.  e.  IV. -Plutarco  in  Anton, 
(a)  Lib.  IL  e.    60.  -  Syet.   in  Aug.  Vili.  «  Appian.  de  bel. 
oIy.  IH.  IO. 

(3)  De  fam.  rom.  •  Alla  gente  Marcia ,  ait.  FhilippL 

(4)  Svet.  in  Aug.   e.   5.  e  8.  -  V.  gli  altri  raccolti   dallo 
Schlegel  nella  opera  delle  medaglie  imneriali  del  Morelli  p.  iiS^ 

(5)  Ad  Velleium  II.  5. 
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ma  del  detto  anno  696  non  potè  la  vedova  Azzia  pas-- 
sare  alle  seconde  nozze  ;  né  avrebbe  potuto  dare  in 
luce  un  figliuolo  se  non  circa  Tanno  697.  Adunque 
se  questo  figliuolo  fosse  stato  il  nostro  Marcio  Filippo, 
egli ,  che  fu  tribuno  nel  70^  ,  pretore  nel  710  ,  con- 
sole nel  716,  avrebbe  dovuto  conseguire  il  tribunato 
di  anni  otto ,  la  pretura  di  anni  1 3  ,  e  il  consolato 
di  anni  1 9  :  età  inferiore  a  quella  che  aveva  lo  stesso 
Augusto  ,  allorché  la  prepotenza  dei  soldati  gli  fece 
a  forza  concedere  1  primi  fasci. 

Abbiamo  eziandìo  altra  evidentissima  prova  del 
precedente  matrimonio  di  L.  Marcio  Filippo  seniore. 
Imperocché  frutto  di  quel  primo  matrimonio  fu  senza 
dubbio  la  celebre  Marcia  tolta  in  moglie  da  Catone 
uticense ,  poi  da  esso  ceduta  all'  oratore  Ortensio  ,  e 
quindi  ripresa  dopo  che  Ortensio  fu  morto  (i).  E  dico 
bene  dicendo  che  questa  fu  figliuola  del  Marcio  Filippo 
seniore  prima  ch'egli  passasse  a  seconde  nozze  con 
Azzia.  In  fatti  sappiamo  che  Ortensio  mori  Tanno  7o4.. 
Dunque  se  volesse  fingersi  che  questa  Marcia  fosse  na« 
ta  dal  secondo  matrimonio  di  Filippo  seniore  con  Az-* 
zia  :  che  ,  come  si  è  detto  ,  non  potè  accadere  che  in- 
torno all'  anno  696  ;  converrebbe  pur  fingere  che  Mar- 
eia  di  Catone  alla  età  di  anni  sette  potesse  essere 
stata  da  lui  già  tolta  in  moglie  ,  e  ceduta  ,  e  ripresa. 

Tengasi  pertanto,  che  Marcio  Filippo  marito  in 
seconde  nozze  della  madre  di  Augusto  fosse  stato  già 


(I)  Appiano  de  bel.  ciT.  Lib.  IL  gg.-Pl»'» 
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precedentemente  unito  in  matrimonio  con  altra  donna  ^ 
e  ne  avesse  avuto  il  nostro  Filippo  e  la  Marcia  di  Ga- 
Ione.  Anzi  tengasi,  che  il  secondo  matrimonio  di  Fi- 
lippo seniore  con  Azzia  fosse  sterile  :  perocché  se  fi- 
gliuoli prodotti  avesse  ,  eglino  ,  come  fratelli  uterini 
di  Augusto  ,  anzi  come  parenti  più  che  non  altri  pros- 
simi a  lui  ,  ci  sarebbero  sicuramente  noti  per  le  storie. 
Adunque  il  nostro  L.  Filippo  minore  per  parte  di 
padre  acquistò  doppia  affinità  con  Augusto  :   percioc^ 
che  ebbe  a  matrigna  queir  Azzia  ,  la  quale   e  fu  ma- 
dre di  quel  celebre  imperatore  ,  e  fu  figliuola  di  Giu- 
lia sorella  di  Cesare ,   padre  adottatore  di  Augusto. 
Ma  eziandio  una  terza  parentela  ,  e  più  stretta  ,  acqui- 
stò Marcio  Filippo  giuniore  colla  casa  de'  Cesari  ;  dap- 
poiché fu  marito  di  Azzia  minore  ,  sorella  della  mo- 
glie di  suo  padre  ;  e  antecedentemente  cognata  di  Ot** 
tavio  padre  di  Augusto  ;  e  perciò  nipote  ,  per  parte 
di  sorella  ,  di  Giulio  Cesare ,   e  matertera ,   zia  ma- 
terna, di  Cesare  Ottaviano.  E  n'ebbe  la  Marcia  giu- 
niore ,  la  quale  perciò   fu  consobrina  ad  Augusto  ; 
quella  Marcia  io  dico    che    fu  moglie  a  Paolo  Fabio 
Massimo  console  nel  74*3 ,  e  figliuolo  di  Quinto ,  che  fu 
console  Tanno  yog.  E  che  il  nostro  Marcio  Filippo  trion^ 
fatore  avesse  avuta  a  moglie  la  zia  materna  di  Augusto , 
chiarissimamente  ,  siccome  osservò  il  dotto  Masson  (i), 
fu  lasciato  scritto  da  Ovidio  :  il  quale  nei  fasti  par- 
lando del  Marcio  Filippo ,  da  cui  la  Marcia  di  Paolo 


(i)  Vita  di  Ovidio,  aU'anno  DCCLXVU. 
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Fabio  Massimo  s'ebbe,  còme  figlia  ,  il  nome  genti- 
litio  : 

Unde  trahit  Marcia  casta  genus  : 

disse  : 

Nupta  foit  quondam  matertera  Caesaris  illi  (i). 

E  nel  primo  dei  libri  scritti  ex  Pania  ,    fayellando  il 
poeta  della  sua  terza  moglie  ,  e  lodandola ,  narra  come 
ella  era  diletta  a  Marcia  di  Fabio  Massimo ,  e  prima 
era  stata  eziandio  cara  alla  madre  di  lei  ,   cioè  alla  ^ 
sorella  della  madre  di  Augusto  (2)  : 

Hanc  probat ,  et  primo  dilectam  semper  ab  aevo 
Est  inter  comites  Marcia  censa  suas  : 

Inque  miis  habuit  matertera  Caesaris  ante  y 
Quarum  iudicio  si  qua  probata  ,  proba  est» 

Gridio  adunque  non  potè  parlare  (  come  tutti  i  co* 
montatori  hanno  creduto  )  del  console  del  698  ,  la 
moglie  del  quale  non  fu  matertera  ,  ma  fii  madre  di 
Augusto  «  Parlò  egli  manifestamente  del  nostro  ,  cioè 
del  figlio  del  padrigno  di  Augusto ,  che  aveva  dato 
il  nome  gentilizio  a  Marcia  ,  e  che  aveva  avuto  in 
moglie  la  matertera  di  Cesare. 


(i)  Fast.  Lib.  VI.  ad  fin. 
(a)  Epiat  IL  v.  iS^.  e  aeg(. 


(  356  ) 

E  già  di  questa  seconda  Azzia  ^  sorella  della  ina^ 
dre  di  Cesare  ,  ci  aveva  dato  uà  cenno  Cicerone  («), 
le  cui  parole  giovano  mirabilmente  a  confermare  quelle 
di  Ovidio.  Imperocché  avendo  M.   Antonio  accagiona- 
to Ottaviano  d' ignobiltà  ,  perciocché  nato  fosse  di  una 
madre  aricina ,  cioè  di  una  figlia  di  M.  Azzio  Balbo 
per  paterna  stirpe  aricino  ,  feceglisi  contro  il  romano 
oratore  con  più  argomenti  ^  e  trasse  V  ultimo  dall'esem- 
pio di  altre  matrone  ,  che  onorate  erano   in  Roma  , 
comecdié  fossero  aricine  ,  o  per  nascita  o  per  orìgi* 
ne  :  e  cosi  conchiuse  il  suo  dire  :  Sed  haec  clarisai^ 
mi  virividerifU  L.  PhilippuÈ  qui  hubet  arìcinam  ìubot 
rem  ,    C.  Marcellus  qui  aricinae  Jiliam  ;  quoa  certe 
scio  dignitdlia  optimarum  faeminarum  non  poenitere. 
Qui   Cicerone  non  potè  parlare  dell'  Azzia  maggiore 
madre  di  Augusto ,  e  moglie  di  L.  Filippo  seniore  : 
perocché  sarebbe  stata  una  petizione  di  principio  Tad- 
durre  in  esempio  quella  stessa  Azzia ,  intorno .  la  cui 
dignità  era  quistione.  Dovette  adunque  parlare  di  un 
altra  m&trona  aricina  ^  maritata  ad  un  altro  L.  Filip- 
po. Il  perchè  facendo    ragione   di    queste  parole  di 
Tullio ,  e  raffrontandole  coi  versi  di  Ovidio  ,  franca- 
mente conchiuderemo ,  die  nell'  anno  7 1 0  erano  in  Ro- 
ma tre   matrone  aricine.  Azzia   madre  di  Augusto  e 
moglie   di  L.  Filippo   seniore  console  nel  698  ;  una 
sorella  di  lei  ,  cioè  un'.  Azzia  minore  moglie  di  L.Fi- 
lippo il  giovine  9  che  fu  poi  console  nel  7 1 6  ;  ed  Ot- 


(i)  Philip.  III.  e.  6. 


(  357  ) 
tavia  minore  ,  figliuola  della  prima  Azzia  ^   e  mari- 
iata  a  C.  Marcello  console  del  704*  Né  ripugnara  alle 
ìqggi  il  matrimonio  dei  due  Filippi  padre  e  figlio  eol- 
ie due  Azzie.  Anche  a' di  nostri  ne  abbiamo  recente 
r  esempio  in  Ferdinando  HI  e  Leopoldo  II  di  Tosca- 
na  ,  padre  e  figlio  ,  che  tolsero  in  moglie  due  sorelle 
germane.  Il  Lucidi,  nelle  sue  Memorie  storiche  delP- 
Ariccia  (i),  argomentò  anch' egli  che  Cicerone  non 
ayesse  potuto  parlare  di  Azzia  madre  di  Augusto  ;  ma 
chiuse  quel  buono  argomento  con  pessima  conseguen- 
za: imperocché  ne  dedusse,  che  L.  Filippo  console  del 
6g8  non  ayesse  già  tolta  in  scoglie  Azzia  nuidre  di 
Ottayiano ,  ma  si  una  sorella  di  lei  :   e  cosi  niegò  , 
contro  alla  testimonianza  di  tutti  gli  storici ,   che  il 
console  del  698  fosse  stato  padrigno  a  quel  celebre 
imperatore  «   Avrebbe  doTuto  il  Lucidi   lasciare   quel 
Filippo  per  marito  ali*  Azzia  maggiore  ,  e  darne  un 
altro  ,  cioè  il  figliuòlo  di  quello ,  air  Azzia  minore , 
come  per  le  cose  già  dette  si  è  dimostrato. 

A  queste  dimostrazioni  ha  nuoramente  aggiunto 
splendore  una  lapide  ,  che  è  in  Kuklia  presso  P|ifo 
neir  isola  di  Cipro  ,  all'  altare  della  chiesa  di  s.  eu- 
femia :  e  fu  pubblicata  ,  benché  inesattamente  ,  pri<» 
ma  nei  riaggi  di  Alj-bey  (a)  ,  e  poi  dal  car.  Vi- 
dua  (3).  Ma  V  Akerblad  ,  già  egregio  collega  nostro , 


(0  P.  i63.  166. 

(a)  TftT.  XXXV.  n.  a. 
(3)  Tay.  XXXIII.  n.  a. 
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•co'  propri  occhi  la  TÌde  ,  e  più  diligentemente  che  al- 
tri non  fecero  la  ricopiò.  Da  quei  dotto  ebbela  1*  A- 
-moti  ,  ed  io  da  questo.  Essa  contiene  una  iscrizione 
4)norarìa  alia  Marcia  figlia  del  nostro  Marcio  Filippo, 
e  moglie  di  Paolo  Fabio  Massimo ,  la  quale  è  iri  chia- 
mata ANEi'lZ  ,  consobrina ,  di  Cesare  Augusto. 


MAPKiAi  «lAinnoy  evrArpi  ane+iai 

KAIZAP02  eEOY  2£BAZTOY  FYNAIKI 
JIAOYAOY  «ABIOY  MABIMOY  2EBAZTHZ 
nA«OY  H  BOYAH  KM  O  AHM02 

I 

Marctae  Philippi  F.  conaobrinae 
Caesaris  D.  Augusti  uxori 
Fault  Fabii  Maximi  Augustine 
Paphi  Senatus  et  Populus. 

Oltre  ad  OTidio  ,  che  parla  ia  più  luoghi  di  questa 
Marcia  minore,  fauno  pur  menzione  di  lei  Tacito  (i), 
Plutarco  (2)  ,  che  per  errore  la  chiama  moglie  non  di 
Fabio  ,  ma  di  Fulvio  ;  una  lapide  del  museo  iirche- 
riano  pubblicata  dal  Marini  (S)  ;  e  fotse  anche  Pli- 
nio (4)»  Fu  madre  di  Fabio  Persico  console  nel  787;  e 
forse  fu  figliuola  unica  del  nostro  Marcio  FilippQ ,  :e  in 
lei  quella  nobilissima  progenie  renne  ad  estinguei^si. 


(i)  Ann.  IL  5. 

(2)  Uif!  dJ^oXe^H/cLs. 

(3)  Fral.  Arv.  p.  269.  n.  69. 

(4)  L.  IL  e.  5k 


(»39) 

Dopo  ciò  non  meritano  confutazione  Pietro  Boi* 
manno ,  Pìccola  Heinsio ,  Burcardo  Cnippingio  ,  e  tutti 
quegli  altri  comentatori  di  Gridio  ,  i  quali  mostran- 
dosi  di  un  solo  Filippo  conoscitori ,  ciòò  di  quello  che 
fu  marito  della  madre  di  Augusto  ,  e  stretti  dalla  pa« 
rola  materiera  che  insegnara  loro  che  L.  Filippo  ebbe 
in  moglie  una  zia  di  quello  imperatore  ^  stimarono 
potersi  togliere  d'impaccio  ,  fingendo  che  quel  solo 
loro  L.  Marcio  Filippo  aresse  prima  sposata  la  zia , 
e  poi  la  madre  di  Augusto.  Io,  per  tacere  di  tutti  al* 
tri  argomenti  che  possono  essere  dedotti  dalle  cose  fin 
qui  discorse  ,  a  questa  unica  considerazione  ri  chia-» 
mero:  che  sarebbe  stata  cosa  yeramente  strana  e  ride* 
Tole,  che  Ovidio,  postosi  con  quella  sua  ubertosa  vena 
a  magnificare  la  parentela  di  Marcia  e  di  L.  Marcio 
Filippo  ,  avesse  voluto  piuttosto  dar  vanto  a  costui 
dell'aver  avuto  in  moglie  la  zia  ,  che  la  madre  di 
Cesare  ;  e  tacersi  affatto  di  questa  ;  quasi  vergogna 
e  non  lode  fosse  dirivata  in  Filippo  dal  matrimonio 
con  lei  ,  e  dallo  aver  acquistato  nome  di  padre  del 
signoreggiatore  del  mondo.  Parlò  dunque  Ovidio  dì  un 
altro  Marcio  Filippo  ;  parlò  del  nostro  console  del  716; 
parlò  di  colui  che ,  dopo  aver  trionfato  della  Spagna^ 
restaurò  il  tempio  di  Ercole  Musagete  :  intorno  a  che 
mi  rimane  per  ultimo  a  favellare. 

Augusto,  come  narra  Svetonio  (i),  uròem  neque 
prò  maiestiUe  tmperii  ornatam ,  et  inundationibus  in" 


(i)  la  Aug.  e.  XXVIIII. 
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^endiufue  obnoxiam,  excoiuù  adeaui  iure  Mt  gloria- 
ius ,  marmoream  se  relinquere  quam  laierùiam  acce- 
pisset.  E  dopo  ayere  parlato  deUe  molte  cose  che  a 
questo  fine  egli  fece  ,  cosi  so^unge  :  Sed  et  eoe^ 
teros  principe^  vtros  saepe  horlaius  est,  ut  prò  fa- 
cu/tate  quisque  tnonumentis  vel  novis  vei  refeciis  et 
uròem  adomarent.  MuUaque  a  muUie  extru- 
età  sunt ,  ut  a  Marcio  Phil^ipo  aedes  Herculié  nur 
samm  ,  a  L.  Comificio  aedes  Dianae,  ab  Astnio  Poi- 
liane  atrium  Liòertatis,  a  Munatio  Fianco  aedes  Sa- 
turni, a  Cornelio  Balbo  theatrum ,  a  Statilio  Tauro 
amphiteairum  ^  a  M.  vero  Jgrippa  complura  et  egregia. 
Ed  è  bello  il  Tederò  come  tutti  questi  personaggi  ten* 
nero  i  fasci  entro  il  breve  spazio  compreso  fra  gli 
anni  71  a  e  719  :  di  che  nasce  argomento  a  dover 
dire,  che  il  Marcio  Filippo  riedificatore  del  tempio  di 
Ercole  non  potè  essere  (come  parve  al  Donati  (i),  al 
Torrenzio  (s)  e  a  molti  altri  )  il  troppo  lontano  con- 
sole dell'  anno  698  ,  ma  si  fu  il  console  surrogato 
dell'anno  716. 

Eziandio  Tacito  dà  un  cenno  di  questa  opera  che 
dal  Marcio  Filippo  trion&tore  fu  condotta  a  termine, 
mercè  delle  ricche  spoglie  ch'egli  aveva  acquistate 
sui  nemici  (S)  :  Erat  enm  (  cosi  egli  )  tum  in  more 
puòlica  munijicentia  :  nec  AuguatM  arcuerat  Taurum, 


WMMMl*iWVM«MM^HHMV[HBMMB^Ha* 


(i)  Lib.  I.  e.  III.  14. 
(a)  Ad  Svet  e.  29. 
(3)  Ann.  III.  72- 


(  W  ) 

PHiì^ppùin  )  SàlàUr»  Keàik^  ^exmùù  [  ma.  exkndanfet 
epes  ótttótùni^  àd'ùffòéì'  et  poHerum  'ffimiùtdi  conferre, 
É  qui  iiuòy)i'dittlo0tràztòne:a' slabilireo^  al!  Marcio 
Fffippd  fsrioaifatbio  V  ndii'aljcoiisoie;  dèi  699.,  che  mai 
non  eHbe  trionfo  ,  abbia'  ad  essere  '  appresala  la 
riedificazione  di  ^el  tetn^iiò,  Xa~  (|uide'  dovrà  essere 
altred  profafatta  fin  dopo  il  rilevilo  di  Filippo  dalla 
Spagna  ,  e.  più*  precisamenie  £4  dopa  f  anno  i%S. 
Imperocché  la  nota"^uit<ezza  sCoriéa'  di  Tacito  ci  dà 
fondamento  a  dover  orédete  ,  ohe  le  fabbriche  fatte 
costruire  da  Tauro  ,  ia  Fflippo  ,  e  da  Balbo  fossero 
nltimate  e  dodici^  secóndo  1'  ordine  con  '  che  questi 
tre  trì<miatori  fìironO'  dallo  ateneo  nominati.  Ora  sa- 
pendo noi  da  Dione  che  ^^auro  dedica  '  il  suo  anfitea- 
tro nel  ia$  (i)  )  e  che  Balbo  il  minore  dedicò  il  suo 
teatro  nel  74' i  i  allorché  '  Augusto  fece  ritorno  dalla 
Germania  (»)  ;  possiamo  condùudere  che  il  tempio  di 
Ercole  Musagete  fosse  da  Filippo  restaurato  e  nobili- 
tato  dopo  Tanno  790,  é  prima  del  741. 

Ma  assai  meglio  che  da  niun*  altro  noi  risappia* 
mo  da  Ovidio  ,  come  '  il  tempio  di  Ercole  Musagete 
fìi  &tto  restaurare  '  non  già  dal  Maròio  Filippo  che  eb- 
be a  moglie  la  madre  .di  Angusto,  ma  si  dal  Marcio  Fi- 
lila che  ebbe  a  moglie  la  zia  matèrna  di  lui.  Chiari  in 
ciò  sono  i  versi  che  chiudono  il  libro  YI  dèi  Fasti  : 


(i)  Lib.  LI.  «3. 
(a)  Lib.  LIV.  IX 


/ 


Dicite  ,  piekìdes  ,  qui»  to9  adùsdix^rit  itti  > 

,Giii . dedk .  ìnvitaB  tìcU  AOTerca  maiius. 
Sic  ego  :  iic  Già  :  CUri  momitnenta  Philippi. 

.Adspicis ,  linde  ttahit  Marcia  casta  genos.. 
Marcia  sacrifico .  deduótum  iiomen  ab  Anco , 

In  qua  par  fanies  nobilitate  sua. 
Par  animo  quoque  forma  suo  respondet  in  illa , 

£1  genus ,  et  facies ,  ingeniumcpie  simul. 
Nec ,  quod  làudamus  forma» ,  tam  turpe  putaris; 

Laudaoius  rmagnaai.hac  quoque  parte  deas. 
Niipta  (uit  quondam  matertera  Caesaris  illi  : 

0  decus  ,  o  sacra  foemina  digoa  domol 
Sic  oecinit  Clio  >  doctae  adsenaeie  sorores  : 

Adjnuik  Alcides  ,  increpuitque  l^ram*  ' 

•  .  .  . 

Ho  detto  ohe  questo  temfào  di  Enaole  Musagete 
fu  non  già  edificato j  itia  restaurato  da  L.  Marcio  Fi* 
lippe.  Imperocché  edificatore  di  quello  sappiamo  esse- 
re stato  Fulvio  NobiliiHTe.  Su  cl^  sono  da  riferire  le 
parole  di  Eumenio  retore  ,  che  cosi  ne  scrisse  (i)  : 
Aedem  HercuHs  musarum  in  circo  flammio'  (  sive  in 
urbis  Tegione  nona  )  Fuiviui  ille  NobiHor  pecunia 
censoria  fedi  ;  nqn  id^  modo  sequutu»  ^  quod  ipso  li* 
ieri9  et  swnrna  Ennii  amicitia  dueeretiir  ^  sed  quod 
in  Graeeia  j  cum  esspt  imperator  ^  aec€perat  Hereu^ 
lem  Mnsagetem  esse  ,    idest  comitem  ducemque  mu* 


<i)  In  Or.  prò  resi,  schol.  e.  7. 


> .  . 


(  W8  ) 
sarwn.  Idemgue  primus  sùpìa  novem ,  hoc  est  omnium 
camoenaxvm  j  ex^ambrmeerui  oppidq  teamkUa ,  sub 
tutela  fortistimi  nummis  cotuecravù,  quia  mutuù  ope- 
ri» et  praemiis  tuvari  ornarique  deòerent  :  musarum 
quie»  deferuione  Serùulis  ;  virius  Hercuiis  ìjoce  mu- 
sarum (i).  Falvio  Nobilibre  collocò  in  quel  tèmpio  i 
fasti ,  come  testimpiiia'  Ma:cTobi0  (2). 

>  Aduiiqtie  MaiMso  t'flfppò  giuàioro' restaurò  nobil- 
mente questo  tempio  ,  e  tì  aggiunse  altresì  i  por- 
tici ,  siccome  abbiamo  ^da'Marziàle  (3) ,  da  Plinio  (4>)> 
e  da  Aurelio  Vittore ,  che  colloca  questi  portici  nel- 
la regione  IX.  ÀiÀs!  Plinio  ci  narra  che  in  essi  por- 
tici era  a  Tédersi'yi^n'a  efiSgiataida  Zetasi ,  e  la  guer- 
ra iliaca  dipinta  in  piùt&Yùle  da 'Teodoro. 

Dichiarati  in  tal  guisa  i  quattro  nomi  de*  consoli 
che  etòérO- i  fiteel  per  sarrógaz^one  negli  anni  71$ 
é  716  i  ^diàoenàei^  alla  16rza  parte  d»l  mio  ragionar 

•  *  * 


\ 
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|ij  L'Heinaio  addoce  argomenta  onde  abbia  a  cr«der»i  più 
recante  il  contubernio  di  Ercole  colle   muse.  In   opù»c.'  acad. 
tol.  II  p.  3o5,» 
•  (a)  Sat  ì.  I  a. 

(3)  Lib.  V.  ep.  49» 

(4)  Lib.  XXXY.  10.  IX. 


\ 
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»   •  

PARTE   TJERZA. 


•     • 


in  principio  ,  questa  terza  parte 
▼erra  a  comporsi  di  cinque  ■  capitoli ,  ne'  quali  toc* 
cherò  breremente  di  alcune  utili  osserrazioni ,  che 
si  riferiscono  agli  anni  718,  7S41  7SS)  7^7  )  738. 

CAPO  I. 

•  « 

« 

ANNO  DCC  •  XVra 
L  •  GELUVS  •  H  •  COGCEIVS 

SVF  •   •  '  N 


•     •     •     • 


Un  frammento  capitolino  ci  &  sapere ,  ohe  L.  Gel- 
ilo ,  console  ordinario  insieme  con  M.  Gocceio  ndl*an'- 
no  718,  depose  la  magistratura:  ma  (colpa  della  rot« 
tura  del  marmo)  altra  notizia  non  ci  dà  del  console 
che  gli  fu  surrogato  se  non  questa  :  eh*  egli  fii  nipote 
di  un  Lucio.  Il  mio  latercolo  ,  dando  esso  pure  in- 
dìzio di  questo  console  surrogato ,  non  altro  del  nome 
di  lui  ci  tramanda  da  una  mezza  lettera  in  fuori.  In- 
forno  alla  quale  possiamo  dire  due  cose  :  i  .*  die  indu- 
bitatamente è  la  parte  superiore  deUa  lettera  N:  a.*  che 
questa  N  né  poterà  far  parte  del  prenome  CN,  né 
dorerà  essere  stata  collocata  internamente  fra  le  let- 
tere di  un  nome  gentilìrio  ,  per  esefnpio  a  questo 
modo  MYNATiy S  :  ma ,  considerata  la  corrispondenza 


che  ha  nel  marmo  con  tutti  gli  altri  nomi ,  dprera 


•■ 


(  845  ) 

essere  stata  la  iniziale  di  un  nome  gentilizio.  Ecco 
dunque  un  nuovo  argonoieùto ,  onde  resta  conralidata 
la  opinione  de'  diiarissimi  nostri  colleghi  Ennio  Qui- 
rino Visconti  e  Clemente  Cardinali  ,  i  quali  giusta* 
mente  tennero  ^  contro  all'  arriso  quasi  comune  de'fa^ 
eliografi ,  che  il  console  surrogato  in  quell'  anno  7 18 
non  potè  altrimenti  essere  L.  Munatius  L.  F.  L.  N. 
P/ahcus  II,  quel  Munaziò  Fianco,  che  poi  nel  ySs  ot* 
tenne  la  censuria  insieme  con  Paolo  Emilio.  E  di  vero 
esso  Munazio  (come  osservò  il  Visconti  (i)),  dopo 
essere  stato  console  nel  712 ,  ebbe  nel  7i4'  il  governo 
della  Siria,  vi  restò  al  tempo  della  invasione  de'pàrti,  e 
vi  era  tuttora  nel  719.  Dunque  non  potè  esercitare  un 
secondo  consolato  nel  7 1 8.  Anzi  (  come  ben  vide  il  Car- 
dinali (2)  )  non  avrebbe  potuto  esercitarlo  fino  a  tutto 
il  7^2.  Imperocché  dall'anno  719  al  732,  in  cui  L. Mu- 
nazio Fianco  fu  censore ,  que'  secondi  fasci  rimangono 
esclusi  dalla  celebre  iscrizione ,  che  fa  di  se  mostra  sui 
bel  monumento  che  è  presso  Gaeta;  ove  lesesi: 

L  •  MVNATIVS  •  L  •  P  •  L  •  N  •  L  •  PRON  •  PLAN- 
CVS  •  COS  •  CENSOR  •  IMF  •  ITER  (3) 


"  I     m 


(t)  Iconogn  rom.  e.  II.  24. 

(a)  Oaserraz.   antiq.   num.   X.  nelle  Mem.  di    «ntlch.   e 
b«Ìl«  arti  Tol.  I.  num.  X(1I.  p.  a65. 

(3)  Y.  Vet  sepul.  delia,  a  Petro  Sanctio-Bartoli  Thes.  GronoT. 
▼ol.  XII. ,  fig.  LXXXVIII.  p.  73. ,  -  Gnu.  CCCCXXXYIIII. 
n.  8.. Donati  Sappi,  al  Muratori  CCLVIII* 

U 


(  546  :) 

di  che  SI  viene  a  conoscere  che  il  nostro  Munazio  al 
tempo  della  censura ,  cioè  alV  anno  7^2  ,  non  era 
stftto  console  che  una  sola  rolta.  Egualmente  dairan* 
uo  7S2  all'anno  y^s  quei  secondi  fasci  sono  a  lui 
negati  dalla  tavola  coloziana  (  ed  ora  ,  fino  a  tutto 
Fanno  741,  eziandio  dal  mio  marmo):  conciossiachè 
fortunatamente  nella  seconda  colonna  ri  si  vegga  con* 
servato  bastevole  indizio  dei  nomi  de' consoli  cosi  or- 
dinarli come  surrogati  di  quel  decennio ,  uè  vi  si  trovi 
afFatto  il  nome  di  Munazio  Plance.  Adunque  ,  seb- 
bene voglia  supporsi  che  il  monumento  che  vedesi 
presso  Gaeta  fosse  edificato  mentre  Munazio  era  tut- 
tora tra  i  vivi ,  sempre  sarà  certo  che  fino  all'anno  743 
non  riebbe  egli  il  consolato  :  ne  ninno  per  certo  si 
persuaderà  che  potesse  più  in  là  dell'  anno  74^  es- 
•sere  nuovamente  console  colui  che  già  aveva  avuto 
r  onore  dei  fasci  trenta  anni  indietro. 

Protratta  cosi  fino  all'anno  743  ,  e  perciò  esclusa, 
per  qu4nto  sembra  ,  la  possibilità  di  un  secondo  con- 
solato del  nostro  Munazio  Plance ,  converrà  far  cor- 
rezione al  testo  di  Plinio  (l),  donde  i  fastografi  tras- 
sero la  favolosa  supposizione  dei  secondi  fasci  da  lui 
ottenuti  per  surrogazione  Tanno  718.  Allorché  dun- 
que leggeremo  in  Plinio  questa  narrazione  :  L.  Pio- 
iium  L.  Piatici  bis  consulis  censorisque  fratrem  pro- 
scriptum a  triumviris  ^  in  salernitana  latebra  unguenti 
odore  proditum  ....  ;  quo  dedecore  tota  absoluia 


^ 


(O  Hist.  nat.  Lil>:.XllI.  e.  3.     . 


i  . 


(  H7  ) 

proicr^a'o  est  :  ;diretno  di  queste  due .  cose  l' una  :  o 
che  quel  òis  sia-  una  interpolazione  falla,  da  un  qual- 
eheduno  ,  |/  gtmle  conoscendo  che  nel  fj6€  fu  con- 
sole un  L.  Munazio  Fianco,  potè  crederlo  il  censore, 
e  cosi  confondere  il  padre  col  ^ff Ho ,.  siccome  tiene 
{^r  .cosa  probabile  il  Cardinali  ;  o  che  nel  testo  pli- 
niano,  appresso  al  nome  L.  Plancia  fosse  posto  Vah- 
brèYÌato  Tocabolo  imp.  ( imperatoris ) ,  il  quale  poi  o 
fosse  lasciato  fuori ,  o  yeramente  fosse  cangiato  in  bis. 
Fondamento  alla  probabilità  di  qnesta  mia  congettura 
è  la  seguente  considerazione  :  che  Plinio  ayendo  to- 
luto  mostrare  quanto  fosse  cosa  indecorosa  (quo  de- 
decere)  al  firatello  di  un  gran  personaggio  l'uso  smo- 
dato degli  unguenti  (quis  enim,  com'egli  prosegue  , 
non  merito  iudicet  periisse  tales  ?J ,  non  dovè  credo 
io  ,  tacere  niuUa  delle  dignità  di  L.  Munazio  Plance: 
e  perciocché  questi  era  stato  imperatore  due  Tolte  (i), 
dovè  probabihnente  scrivere:  L.  Plotium  L.  Planci 
imp,  ^ovvero  imp.  bis),  consulis,  censorisqyte fra^ 
trém.  E  forse  tolto  via  Vimp.,  per  ignoranza  o  ne- 
gligenza de'  copisti,  venne  il  bis  a  legarsi  colla  se- 
guente parola  consulis. 

Dirò  all'  ultimo  che  del  doppio  consolato  di  Mu- 
nazio non  fece  punto  parola  Valerio  Massimo,  allor- 
ché raccontò  pur  esso  la  sventurata  fine  di  Plozio. 
Imperocché  non  altro  disse,  se  non  che  Plozio  iiiMuna- 


(i)  V,    Borghesi    Osserv.    numism.   dee.   XIII.  0«s.  I.  nel 
Giorn.  Arcad.  t.  XXV.  p.  359.. 
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(348) 
Hi  coniularÌ4:»t  cmuorii  frater{i).  Né  darà  alcmi  peso. 
ali*  autorità  di  Solino  :  dacché  il  testo  di  lui ,  misera- 
mente  guasto,  fu  racconciato  colle  parole  steste  di 
Plinio  (s). 

Non  ignoro  che  il  Volpi  (S)  fa  men2Ìone  di  un  frtm- 
mento  di  lapide  trorato  in  Albano,  ore  (secondodiè 
egli .  asserisce  )  erano  a  leggere  queste  parole: 

L  •  MVNATIVS  •  PLANCVS  •  L  •  F  • 

CONSYL  •  II 

Ma  tutti  sanno  qual  fede  si  meriti  il  Volpi  ;  e  in 
questo  luogo  la  impostura  è  chiarissima  per  le  due 
lettere  L.  V.  collocate  fuori  di  luogo.  Rimangasi  dun- 
que contento  Munazio  Fianco  ai  fasci  che  ottenne 
nel  7 1  s  ,  e  alla  censura  che  unitamente  a  Paolo  Emi- 
lio gli  fi)  conferita  nel  788,  la  quale  trorasi  segnata 
nel  mio  latercolo.  Né  intorno  ad  essa  altro  farò  che 
trascrÌYere  le  poche ,  ma  grayi  parole  che  ne  dis- 
se Yelleio  (JO  :  Censura  Planci  et  Pauli ,  acta  in* 
ter  discordiamo  neque  ipsis  honori,  ncque  reipubli- 
eoe  usuifuit:  cum  alteri  vis  censoris,  aiteri  vita 
deesset  :  Paulus  vix  posset  implere  censorem  ;  Pian'- 


(i)  Xib.  Vili.  e.  6.  n.  5. 

(à)  Si  raffrontino  le  due  edizioni  deli  Sia.  Pisaarì  cap.  Sj. 
e  del  1689.  Traject  ad  Bhenum  cap.  4^. 

(3)  Lat.  prof.  Lib.  XII.  e.  VI.  p.  9. 

(4)  HÌ8t  rom.  lab.  II.  gS. 


(549) 
cut  tìmfire  deberet  ne  quicquam  oòitcéfé  potèét  ado' 
ie»eeniiòuSf  atU  oòticienie»  audire,  yuod  non  offnos- 
eeret  tenex. 

Chi  fu  dunque  il  console  surrogato  a  Lucio  Gettio 
nell^anno  718  ?  Non  altro  ,  il  ripeto  ,  se  ne  può  dire 
con  sicurezza  ,  se  non  che  fu  nipote  di  un  Lucio  , 
come  apparisce  dal  frammento  capitolino;  ed  ebhe 
i^el  nome  suo  gentilizio  (  e ,  come  sembra ,  per  ini- 
ziale) la  lettera  .N,  il  che  si  Tiene  a  conoscere  dal 
mio  latercolo.  Potrei  .qui  recare  in  mezzo  alcune  mie 
congetture  ;  ma  timoroso ,  come  sono  ,  di  andare  er-* 
rato ,  aspetterò  che  ne  dia  certa  sentenza  quel  nostro 
collega,  che  fornito  di  altissima  dottrina  si  fatica  da 
tanti  anni  nella  illustrazione  della  storia  ipatica  :  To- 
glie dire  Bartolommeo  Borghesi. 

,  Come  nelFanno  antecedente  717  non  Vebbe  che 
un  selo  console  surrogato  T  *  STÀTILIYS,  cosi  egual- 
mente potè  accadere  in  quest'  anno  7 1 8  ; .  né  tì  è  al- 
cuna ragione  a  dOTCr  credere,  che  la  rinuncia  di  L.  Gel- 
lio  ayesse  ad  essere/  comune  al  compagno  di  lui  M.  Coc- 
ceio.  Nondimeno  il  Pighio  (i),  e  quasi  tutta  la  schiera 
de*  collettori  de' fasti  ,  Tollero  che  i  consoli  surrogati 
in  quest'anno  fossero  due^  e  unirono  al  secondo  fa- 
voloso consolato  di  Munazio  Plance ,  V  altro  pur  fa- 
voloso di  P.  Sulpicio  Quirino  ;  e  ne  fecero  una  stessa 
persona  o  con  P.  Sulpicio  Quirino  console  nel  74*2  ^ 
OTTero  col  padre  di  lui ,  concedendo  eziandio  o  all'  uno 


(i)  In  fast 


(  35o  ) 

o  air  altro  di  questi  due  la  censura  che  un  P.  Sulpi^ 
ciò  ottenne  insieme  con  L,  Antonio  Tanno  712  ,  come 
apparisce  dalla  tavola  coloziana.  E  di  vero  il  Sulpi-* 
ciò  Quirino  stato  console  nel  7^8  si  rimane  chiara* 
mente  escluso  dalla  dignità  censoria  del  712,  e  dalla 
consolare  del  718  per  la  seguente  ragione  :  che  egli , 
tuttoché  yecchio  ed  orbo  ,  continuava  a  vivere  nel  77^) 
e  avrebbe  vissuto  ancor  più  se  la  moglie  Lepida  n<m 
gli  avesse ,  come  può  credersi ,  apprestato  neir  anno 
antecedente  un  lento  veleno  (i).  Ancorché  dunque  sì 
supponga  che  fosse  morto  nella  decrepita  età  di  anni 
ottanta,  sempre  avrebbe  dovuto  ottenere  il  primo  sup-* 
posto  coasolato  del  7 1 8  nella  età  di  soli  anni  2^:  e , 
ciò  che  è  più  ,  avrebbe  dovuto  essere  stato  creato 
censore  di  soli  anni  18.  E  dico  molto  dicendo 
ch'egli  pervenisse  alla  età  ottuagenaria:  dacché  Le- 
pida non  dubitò  di  asserire,  l'anno  prima  ch'ei  si 
morisse  ,  di  aver  di  lui  conceputo  un  figliuolo  (2).  Ag- 
giungasi che  Tacito  (5) ,  nel  farne  V  elogio  ,  e  nell'  an- 
noverarne le  magistrature  e  le  imprese  militari  e  i 
trionfi  ,  non  dice  affatto  che  fosse  stato  censore  ,  e 
parla  di  un  solo  consolato  ch^^gli  ebbe  dopo  che 
Ottaviano  aveva  già  preso  il  nome  di  Augusto  ,  cioè 
dopo  Tanno  727  (4.).   Adunque  potè  ben  essere  con^ 


(i)  Taclt.  Ann.  Ili  22  e  23. 

(2)  Ann.  Ili  22. 

(3)  Ann.  Ili  48. 

(4)  Dion.  LUI   i6..Ccnsopin.  de  die  nat;  e,  XXII. 


(  S5i  ) 

sole  nel  74.2  >  ma  non  potè  affatto  essere  stato  con- 
sole nel  718.  Di  questo  P.  Siilpicio  Quirino  molte 
cose  lasciò  scritte  l'eruditissimo  Sanclemente(i). 

Egualmente  nel  padre  di  lui ,  uomo  oscurissimo 
e  dimorante  in  Lanuvio ,  rimane  fuori  di  ogni  dub- 
bio esclusa  tanto  la  dignità  censoria  quanto  la  con- 
solare. Chiare  sono  intorno  a  ciò  le  parole  di  Ta- 
cito ,  il  quale  9  parlando  del  console  del  742  ^  dice  come 
egli  èra  nato  ex  obacurièsima  doma  (2)  ;  e  soggrunge  : 
Nihil  ad-  veterem  €t  patrieiam  Sulpiciorum  familiatft 
Qianhtis  pertinuit ,   ortus   apud  municipium    lanuvio 

Resta  dunque  eyidentemelire  esclusa  tanto  nel 
P.  Sulpicio  Quirino  console  all'anno  74.2  ,  quanto  nel 
padre  di  lui ,  cosi  la  surrogazione  alla  dignità  conso- 
lare nel  7 1 8  ,  come  altresì  la  elezione  alla  dignità 
censoria  nel  712.  Si  apparteneva  a  me  il  dare  dimo- 
strazione che  quel  nome  fosse  da  cancellare  ne'  fasti 
sotto  Panno  718  ,  nel  quale  anno  forse  non  vi  ebbe  che 
un  solo  console  surrogato.  Si  apparterrà  al  già  lodato 
cav.  Bar tolommeo  *  Borghesi  il  dimostrare  nella  disserta- 
zione intorno  la  serie  censoria  dopo  la  dittatura  di 
Siila ,  che  va  compilando  per  la  nostra  accademia ,  chi 
si  fosse  quel  P.  Sulpicio  ,*  che  ehhe  la  dignità  censoria 
nel  712  insieme  con  L.  Antonio,  fratello  del  triunviro. 


I 

(i)  De  Yulg.  aerae  emeiiJ,  p.  4 14*  e  *^gS- 
(a)  Loc.  cit.  §  23. 

(3)  §  4«. 


N.» 


(   552   ) 

CAPO  n. 

Jtmo  DCGXXXIV. 

M  •  ÀPPVLEIVS  •  P  •  SIUVS  • 

Vi  è  stata  qualche  dubbiezza  intorno  il  prenome 
del  console  Silio  ,  che  nel  Chronicon  di  Gassiodoro 
era  detto  Sesfo.  11  nostro  marmo ,  che  ha  PuóiiOf 
è  perfettamente  in  concordia  con  Dione ,  che  dà  a 
Silio  il  prenome  Publio  (i)  ,  e  colla  taYola  coloziana  , 
ore  leggesi  P  *  SI  '  *  *  *  Publius  SUnu.  Aggiungerò 
una  lapide  vaticana  ,  ore  è  scritto 

PRID  •  NON  •  APML 

M  •  APPYLEIO  •  P  •  SIUO  .  COS 

CAPO  m. 

Anno  DCCXXXV. 
C  •  SENTIVS  .  Q  •  LVCRETIYS 

svF  •  M  •  yimciFS 


(r)  Lib.  LIV.  aU'anno  ^^l^, 


(  353  ) 
L*AlmeIoTen  ed  altri  fastografi  pongono -in  quest'anno 
i  consoli  ordinarli  a  questo  modo  : 

GN  •  SENTIVS  •  SATVRNINYS  •  Q  ;  LVCRETIVS 
YESPILLO 

ed  aggiungono  due  consoli  surrogati  ex  Kai.iun. 

*  • 

M  •  viNvcrvs 

VIPS ANI VS  •  AGRIPPA 

Ora  per  T  autorità  del  mio  latercolo  rimarrà  vieppiù 
convalidata  la  opinione  di  coloro  che  il  prenome  GNeus 
di  Sentio  cangiarono  in  Gaius  ;  e  di  coloro  altresì  che 
tolti  i  fasci  esè  kal.  iun.  a  Yipsanio  Agrippa  ,  diedero 
loogo  in  quest'anno  ad  un  solo  console  surrogato  ^ 
ciò  è  a  dire  a  M.  Vinicio  o  Vinucio. 

Un  errote  nel  quale  incorse  o  il  pseudo-Donato 
narratòre  della  vita  di  Virgilio ,  o  chi  quella  vita 
anticamente  tirascrisse ,  essendo  «tato  in  parte  emen- 
dato ,  in  parte  no  ,  fece  credere  a  taluni  che  il  pre^ 
nome  di  Sentio  óonsole  ordinario  nel  735  non  fosse 
Caio  ,  ma  CneOi  :Le^evasi  nelle  prime  edizioni  del 
Ìpseivio-Donato  che  Virgilia  mori  in  Brindisi  Cn.  Plautw, 
Q.  Lucretio  consultbu».  Ben  s' avvidero  gli  eruditi  che 
quel  Ptaùtio  doveva  mutarsi  in  Sentio  (i)  :  ma  nel  fare 


■r  ^         '■  '■    :        ■■■■■■■  f      I       ■      ■  m% 


(i)  y.  il  Wes^elingo  nella  pref.  air  Itinerario  di  Antoni^ 
no  Pio  in  pp. 
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questo  mutamento  trascurarono  di  <ìassaie  quelU  let-^ 
tera  N  per  la  quale  rimanera  errato  il  prenome.  E  di 
rero  che  quel  Senlio  ayesse  prenome  di  Caio  chia- 
rissima cosa  è  per  la  testimonianza  di  Dione  (i),  di 
Frontino  (2) ,  di  Cassiodoro  (3)  ^  della  tavola  coloziana, 
delle  tavole  capitoline  (  ove  G.  Sentìo  Saturnino  figlio 
di  Caio ,  nipote  di  Gaio  ,  è  nominato  come  quinde- 
cenviro)  ^  e  di  altri  marmi  ;  ai  quali  ora  aggiunge- 
remo il  nostro  che   ha  C.  Senttns^ 

Ma  questa  é  picciola  cosa  a  rispètto  della  utilità 
che  si  deriva  nella  storia  dal  potersi  ora  con  piena 
sicurezza  asserire  ^  che  in  queiranno  73$  non  v'  ehbd 
che  un  solo  console  surrogato,  cioè  a  dire  M^  Vini- 
cio. Di  che  non  altro  indizio  avevamo  che  quello  che 
ci  era  stato  dato  dalla  tavola  coloziana  :  indizio  che 
per  se  solo  non  era  forte  di  tanto ,  che ,  contrapp(H 
sto  ad  un  passo  di  Yelleio  Patercolo  ,  potesse  ba^taire 
a  dichiatìarlo  viziato  ^  e  a  sostenertie  la.  ememdazione. 
Ma  ora  coirautorità  di  questi  due*  marmi  emenderemo 
senza  timore  Yelleio,  e  porremo  nella  sua  vera  lucer 
questa  parte  di  storia. 

Yelleio  nel  libro  II  (4.)  in  tal  guisa  (  siccome 
hanno  tutte  le  edizioni  )  ai  fa  a  parlare  a  M.  Yinìcia 
console  nel  78$  :  Subinde  bèllwn  pmMniemm ,  quod 


(i)  Lib.  LUI  airanno  DGGXXXV, 

(2)  De  Acquaed.  n.   io. 

(3)  Chronicon. 

(4)  C.  9fi. 


(35S) 

inehoahtm  /iffri/ipa  Marcóqiie  Fùueio  ava  àio  cóBt* 
(o  eoa.  come  lesesi  in  alcuni  testij ,  magman  atroxgue, 
et  per  qvam  vìcinum  imminebài  Italiae  ,  per  Nero- 
nem  gesium  est.  Fondandosi  i  fastografi  sulle  parole  : 
Agrippa  Marcoque  Finicio  avo  tuo  eoa»  ;  tenuto  per 
fermo  che  M.  Vinicio ,  aro  di  quel  console  a  cui  Yel- 
leio  intitolò  nel  783  T  opera  sua  ,  avesse  avuto  a  com- 
pagno  Agrippa  nel  consolato  che  per  surrogazione  ot- 
tenne nell'anno  ySS.  Ma  in  primo  luogo  avrebbero 
dovuto  considerare  che  ,  ciò  posto  ,  si  sarebbero  ac- 
cresciuti di  uno  più  quei  tre  consolati  che  sappiamo 
essere  stati  «esercitati  da  Agrippa.  E  lo  stesso  Yelleio 
ci  narra  non  essere  stati  più  che  tre  :  Quem  (  Agrip- 
pam  )  laque  in  tertium  consulatum  amicitia  principts 
wexerat  ;  e  Marziale  lo  chiama  felix  purpura  ter- 
Husque  consul.  (i).  Era  poi  a  considerarsi  in  secondo 
luogo  ,  che  Agrippa  in  queir  anno  y35  trovavasi  al  go- 
verno delle  Gallio ,  e  di  là  passò  nella  Spagna  a  de*' 
bollare  i  cantabri  (2).  Finalmente  doveva  considerarsi 
in  terzo  luogo  ,  che  quel  consolato  di  surrogazione  mal 
sarebbesi  convenuto  all'amico  e  suocero  di  Ottaviano  (3). 
Errarono  dunque  il  Sigonio  (4) ,  il  Pighio  (5) ,  il  Ca- 


(i)  Lib.  VITI  cp.  66. 

(a)  Dio.  Lib.  LIV  all'anno  735. 

(3)  Appian.  ibid, 

(4)  In  fast. 
(Sj  In  ann. 
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(856) 

saubono  (i))  e  qu&iifi  altri  posero  H.  Agrippa  còme 
console  sunogato  nel  78^  insieme  con  M.  Vinicio* 
^acutissimo  Lipsie  avTidesi  del  comune  errore , 
e  opinò  che  il  citato  passo  di  Yelleio  dovesse  emen-. 
darsi  a  questo  modo  :  Suòinde  bellum  pannoMcum ,, 
quod  inehoatum  aò  Agrippa ,  M.  Finicio  avo  tuo  con- 
sule ,  magnum  atroxque  et  per  quam  vicinum  immine- 
bat  Italiae ,  per  Neronem  gesium  est  (2).  La  quale 
emendazione  mi  sembra  giustissima ,  checché  ne  di* 
cane  il  Grutero  e  il  Yossio  (3) ,  i  quali  interpungen- 
do le  parole  dello  storico  a  questo  modo  :  bellum  pan^ 
nonicum  quod  inehoatum  Agrippa  (  sottinlendi  consu- 
le  )  Marcoque  Finicio  avo  tuo  cos  .  .  .  imminebai 
'Italiae ,  per  Neronem  gestum  est  :  vorrebbero  che 
.Yelleio  avesse  parlato  di  due  diversi  anni  :  uno  in 
cui  ,  essendo  console  Agrippa  ,  la  guerra  pannonica 
incominciò  :  altro  in  cui  ,  essendo  console  Vinicio . 
quella  guerra  crebbe  a  tanto  che  minacciava  Tltalia. 
Ma  ,  oltracchè  questa  costruzione  sarebbe  viziosa ,  è 
da  notare  che  la  guerra  pannonica  né  cominciò  sotto 
veruno  de*  tre  consolati  di  Agrippa ,  né  minacciava 
punto  ritalia  nell'anno  785.  Egualmente  errarono  co- 
loro ,  i  quali,  ritenendo  la  emendazione  del  Lipsie ,  cre- 
derono aver  Velleio  parlato  deirincominciamento  della 
guerra  pannonica  neiranno  719.  Ma  quella  guerra  fu 


(i)  Ad  Yelleium  1.  e. 
(a)  Noi.  ad  Véli. 
(3)  Ad  Veli. 


(  8»7  ) 
terminata  in  quello  stesso  anno  ,  né  alcuna  parte  ti 
ebbe  Agrippa  :  imperocché  fu  mossa  da  Augusto  in 
persona ,  il  quale  y  partendo ,  tI  lasciò  Fufio  Gemi* 
no  (i).  Diremo  dunque  che  nel  ySS  ,  sotto  il  conso- 
lato di M.  Vinicio  (2)  ^mentre  Agrippa  era  nelle  Gallie, 
i  pannonii  confinanti  coi  germani  ,  e  quasi  sempre 
loro  collegati  ,  probabilmente  si  unirono  a  questi ,  e 
andarono  ad  infestare  i  galli  ;  di  che  abbiamo  indizio 
in  Dione  (3).  Ciò  potè  esigere  origine  della  guerra  , 
che,  sopita  ma  non  estinta  con  trattato  di  pace  nel 
7^8  (4) ,  minacciò  poi  la  Italia  nel  74*2  :  cosicché 
Augusto  y'inyiò  Agrippa  ,  e ,  lui  morto  ,  ne  diede  il 
comando*  a  Tiberio.  Questa  a  me  sembra  più  ragio* 
nata  interpretazione  che  non  sono  tutte  le  altre. 

CAPO  XVi 

jffmo  DCCXXXVII. 

L  •  PVRNIVS  •  C  •  SILANVS 

Nefasti  idaziani  inyecé  di  Furnio  leggesi  Forni- 
ciò.  Il  Pìghio  ne* suoi  fasti  registrò  Furio;  La  lezione 
del  nostro  marmo  non  solo  é  confermata  dalla  iarola 
coloziana  ,  ore  è  scolpito  C.  Furnius  C.  F.  ^  e  dal 


(x)  Dio.  XXXXIX  ad  ano 
(a)  Svet.  in  Aug.  XX  21. 

(3)  Lib.  LIV  ad  ann.  735. 

(4)  Id.  ad  ann.  738. 


(  8K8  ) 

Cronico  di  Gaasiodoro ,  e  dai  fasti  oxoniensi,  che  haii* 
no  Fumitu  ;  ma  si  pure  da  Dione  (i) ,  da  Censori* 
no  (s) ,  e  da  Giulio  Ossequente  (3). 

CAPO   T. 


*        ( 


Jmo  DCCXXXVni. 

L  •  DOMITIVS  •  P  •  CORNEUYS 
SVP  •  L  •  TARIVS 

Niun  manno  ,  per  quanto  io  so  ,  avera  il  nome 
ài  questo  console  surrogato  all'anno  ySS,  se  si  ec- 
cettui .  la  tavola  coloziana  ,  che ,  a  cagione  della  sua 
rottura ,  non   altre  lettere  ci  aveva  serbate  da  queste 

in  fuori  L.  TA Quindi  incertezza  di  nome  : 

chi  leggeva  Tarius ,  chi  Tatius  ^  chi  Tadiw.  Lo  stes- 
so Almeloven ,  a  dimostrare  forse  la  sua  dubbiezza , 
prima  nella  serie  cronologica  dei  consoli  lo  chiamò 
Tatio ,  poi  neir  elenco  per  ordine  di  lettere  alfabeti- 
che lo  appellò  Tarlo.  Il  nostro  marmo  ha  tutto  intie- 
ro il  già  incerto  nome  L.  TARIVS:  e  perciò  non  è 
più  luogo  a  dubbiezze  e  a  varietà  di  opinioni.      .     , 

I  fastografi,  nell'andare  barcollando  in  traccia  di 
questo  console  ,  opinarono  che  cinque  antichi  autori 


(i)  Lib.  LIV. 

(2)  De  die  nat.  e.   17. 

(3)  De  Prodig.  c.aSi. 


potessero  averlo  nominato  :  e  sono  :  Valerio  ««««..^vr , 
Seneca ,  Plinio  il  naturalista ,  Frontino  e  Dione.  Io 
escludo  il  primo  ^  pongo  come  dubbio  il  secondo ,  ed 
ammetto  il  terza,  il  quarto,  ed  il  quinto. 

E  cominciando  da  Plinio  (i)  dico ,  che  volendo  egli 
addimostrare  non  essere    né  temerario  né  incredibile 
un  dettato  degli  antichi ,    i  quali  insegnavano  :  nihil 
minu9  expedire  quam  agrum  opitme  colere  :   si  fa  a 
recare  in  mezzo  questo  esempio  :   Z.   Tarma  Rufus  y 
ìnfima  natalium  humilitate ,    CONSULJTUM  MILI- 
TARI INDUSTRU  MERITUS,  antiquae  alias  par- 
simoniae ,  circiter  millies  HS  libetalitate  divi  Augu- 
ri  congestum  j   taque   ad  detrectationem   herèdis  y 
exhausit  y    agroB  in  Piceno  coemendo  coletidoque.  B 
fòsto  grida  cosi  :   In  gloria   ergo  interneciofiem  esse 
famèmque  censemus?  Itnmo,  herculesì  modum,  indi- 
cèm  rerum  omnium  utilissimum.    Bene  colere  neces- 
sùrìum  esty  optìme  damnosum  .  .  .  Alioqm  colente 
dominò  ,    aliquas  messes   colligere   non  expedit ,    si 
Cùmpuieiur  impendium  operae.   Ecco  dunque  il  con- 
solato  di  L.  Tarlo  ,  ecco  il  terzo  nome  di  lui  Rufus , 
ecco  il  tempo  in  cui   L.  Tarlo  Rufo  ottenne  i  fasci  , 
cioè  sotto  Augusto  ,  che  colla  sua  liberalità  lo  aveva 


Certi  come  siamo  del  consolato  di  L.  Tarlo  ,  e 
del  cognome  ch'egli  ebbe  di  Rufo ,  possiamo  ben  cre- 
dere die  di  lui  abbia  favellato  Frontino  (2)  |  là  dove , 


(1)  Lib.  XVIII  6. 

(a)  De  Aqaaed.  Lib.  II  ad  fin* 


<  86o  ) 

annoTerando  i  curatori  delle  acque  pubbliche  dàU'im-^ 
pero .  di  «  Augusto  fino  a  quello  di  Nerra  ,  fa  menzió- 
ne di  un  Tario  Rufo ,  che  in  quel  nobilissimo  uficio^ 
succedette  ad  Atteio  Capitone  ,  e  fu  antecessore  a  M.- 
Còcceio  Nerra  giureconsulto ,  ambedue  uomini  conso- 
lari. Il  perchè  tra  le  varie  lezioni  di  Frontino ,  alcu- 
ne delle  quali .  hanno  Tadius  Rufus  ,  altre  Sairius 
Bufus ,  altre  Tarius  Rufua  ^  ci  terremo  a  questa  ulti- 
ma ,  che  fu  già  prescelta  dal  Poleni. 

Dione  eziandio  ci  avera  lasciata  memoria  di  L.  Ta- 
rio ;  ma  questo  nome  prima  era  stato  viziato  dagli  ama- 
nuensi ,  poi  intieramente  mutato  dai  comentatori  ,  i 
quali  alcune  volte  accrescono  quelle  tenebre  che  vor- 
rebbero rischiarare.  Leggevasi  nelle  edizioni  di  Dio-' 
ne  (i)  come  in  un  piccolo  fatto  navale  ^  anteriore  di 
poco  alla  grande  battaglia  azziaca  ,  un  L.  Taresio  o 
Tauresio  cesariano  aveva  superato  e  morto  un  Sosio 
Antoniano.  Yidrao  i  comentatori  che  quell'inaudito 
nome  Taresio  doveva  essere  errato  :  ma  invece  di  cef • 
care  nella  storia  qualche  nome  che  a  quello  si  asso* 
migliasse  ,  lo  trasformarono  arditamente  in  ArrunziOy 
non  da  altra  ragione  mossi  se  non  da  questa  ,  chd 
L.  Arrunzio  combattè  ad  Azzio  contro  a  G.  Sosio  \  e 
Io  vinse.  Ma  due  furono  i  Sosii  ,  due  furono  gli  sc0n« 
tri  ;  e  il  Sosio  che  fu  morto  dal  cosi  detto  Taresio y 
«ra'  fratello  del  Sosio  vinto  nella  gran  giornata  da 
Arrunzio.  Siamo  debitori  air  eruditissimo  ab;  MorelU 


(i)  Lib.  L  e.  14. 


(  S6.  ) 

dell'  àverei ,  mostr-ato ,  mercè  delift  rera  lezioHd  cV  ei 
tolse  dal  codice  del  Cardinale  Bessarione  ,  come  il 
TufMiOtf  era  Uaò  storpiattieato  di  T<t.ffio<f  (i).  Orchi 
non  Tède  essere  costui  il  nostro  L.  Tarlo?  quel  Ta- 
rlo che  tenne  le  parti  di  Augusto,  e  colla  industria 
militare  si  meritò  il  Consolato  t 

Passo  ora  ad  escludere  che  del  nostro  L.  Tarlo 
abbia  farellato  Valerio  Massimo.  Leggesi  in  questo 
autore  (2)  :  T.  Marina  Urinai  (  che  da  alcuni  fasto- 
grafi  fu  cangiato  in  L.  Tarius  (ìrinas  )  ab  infimo  mi' 
Jitiae  lóóo  beneficiia  divi  Augusti  imperatoria  ad  aum- 
moa  oóatrenaea  Aónorea  perduàtua ,  eorumjue  uòer- 
ritma  quaeatibua  lecuplea  factua ,  nm  aolum  eaeteria 
vitae  temporiàtta  éi  ae  fortunàa  auaa  relinquere ,  a 
quo  ■  acceperat ,  praedicàvit  ;  aed  etiam  pridie  quam 
expiraret  idem  illud  ^ai  Attuato  dixit  :  eum  interim 
ne  nomen  quidem  eiua  tabulia  teatamenti  adieeerit. 
A  fare  il  totale  mutamento  di  tutti  i  nomi ,  voglio  dire 
del  Tiiua  in  Luciua ,  del  Marina  in  Tariua ,  àeffUri- 
naa  in  Ritfus ,  furono  taluni  addotti  dalla  somiglianza 
che  crederono  trovare  tra  queste  parole  di  Yaleno  : 
ab  infimo  mititiae  loco  beneficiia  divi  Augusti  imp.  ad 
aitmmoa  eaàtrenaea  honorea  perducfua ,  eorumque  uber" 
rimia  quaeatibtta  laet^Iea  Jactua  -:  e  quelle  di  Plinio  : 
it^ma  nataiium  humilitate  eonaùlatum  militari  ihdu" 
atria  meritua  .  .  .  ,  circker  mUliea  ffS  ^  liberaìiUi' 


«Hltf* 


(1)  Morel.  Dionù  Cassii  fragoent».  lut.  Pirìt.  i83o.  p.  3. 
(a)  Lib.  VII  e.  IX  o.  a. 
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I 

te  divi  ÀugvuH  conffestum ,  exhauriL  Ma  ^  Jasoiando 
stare  che  Valerio  e  Plinio  si  differenziano  fra  loro  in 
questa  cosa  essenziale,  che  l'uno  assegna  al  suo  T.  Ma« 
rio  Urinate  per  ultima  meta  i  sommi  onori  castrensi^ 
Taltro  al  suo  L.  Tario  Rufo  il  consolato  ,  del  quale. 
Valerio  non  fa  parola  ;  e  come  ,  dico  io ,  si  può  mai 
far  confusione  di  Mario  con  Tario ,  tostochè  dalle  due 
narrazioni  reggiamo ,  che  Tario ,  per  ayere  speso  tutto, 
il  suo  nella  coltivazione  de'  campi  ,   si  mori  indeH-. 
tato  a  tanto ,   che  F  eredità  ne  fu  ripudiata  ;  e  per 
r  opposito  Mario ,  il  giorno  innanzi  eh'  ei  si  morisse  , . 
era  si  abbondantemente  ricco  ,  che  traeva  Augusto  al 
suo  letto ,  e  davagli  a  credere  di  averlo  lasciato  erede  f. 
Non  si  concordano  adunque  i  nomi  ,   non  le  dignità  ; . 
e  pugnano  oltre  a  ciò  fra  loro  le  due.  narrazioni.  . 

Veniamo  al  Tario  di  Seneca.  Questi  (  se  pure  si. 
ha  a  legger  Tario  )  è  tutto  affatto  diverso  dal  Tario 
o.  Mario  di  Valerio  Massimo.    Ecco  le   parole  dello 
stoico  (i)  :  Tariurriy  quijilium  deprehenwm  in  par- 
ricidio exsilio  damnavit ,    causa  cognita  ,  nemo  non 
su^exit ,  quod  contentus  exsilio ,  et  exsilio  delicato^ 
Massiliae  parricidam  continuit  j  et  annua  illipraesti-. 
tit  quanta  praesfare  integro  solebat.  E  poi  :  Hoc  ipto 
exempio  daòo  quem  compares  bono  patri  bonum  prin- ^ 
cipem.  Cogniturus  dejilio  Tariua  advocavit  in  conti-, 
lium  Caesarem  Augustum.  Fenit  in  privato»  penc^s , 
assediti  pars  alieni  consilii  fuit:  nec  dixit  :  Immo 


(I)  De  Clem.  i5. 


(363) 

itt  ineam  domum  ventai  :  guod  ti  fachtin  easety  Cae^ 
sari»j\ituraeràt  cognitìo  non  patris.  Audita  causa , 
'edStmsshque  omnibus ,  et  his  quae  adolescens  prò  se 
dixerat ,  et  his  quibus  arguebatur  ,  petiit  ut  senten- 
Ham  suarn  quisque  scriberet  ^  ne  ea  omnium  Jieret 
quae  Caesaris  fuisset.  Deinde  ,  priusquam  aperirentur 
codicii/i ,  iuravit ,  se  Tarii  hominis  locupletis  here^ 
ditatem  non  aditurum  .  .  .  .  Tarius  quidem  eodem 
die  et  alterum  heredem  perdidit.  Dopo  ciò  Augu- 
sto ,  dichiarando  la  sua  sentenza  ^  mollissimo  genere 
poeriae  contentum  esse  debere  patrem  dixit  in  Jilio 
adólescentulo  /  impulso  in  id  scelus  ,  in  quo  se  ,  quod 
proxùnum  erat  ab  mnòcentia ,  timide  gessisset  :  de- 
beri  illum  ab  urbe  et  a  parentis  oculis  submoperi. 
Ora  chi  non  vede  che  il  Tario  di  Valerio  Massimo  , 
cioè  quegli  che  falli  le  promesse  della  eredità  ripetu- 
tamente fatte  ad  Augusto  ,  non  potè  essere  il  Tario 
nominato  da  Seneca  ?  Se  Augusto  aveva  giurato  di 
non  mai  accettare  la  eredità  di  questo  Tario  ;  se  que- 
sto Tario  in  Uno  stesso  giorno  perde  due  eredi  ,  e 
Cesare  e  il  figlio  ;  come  avrebbe  potuto  far  promessa 
allo  stesso  Cesare  di  còsa  che  non  era  più  accettabile 
per  santità  di  giuramento?  E  come  altri  avrebbe  po« 
tuto  chiamamelo  colpevole? 

Ma  se  questo  Tario  di  Seneca  non  potè  essere  il 
Tario  di  Valerio  Massimo  ,  potè  per  avventura  essere  il 
Tario  di  Plinio ,  di  Frontino  e  di  Dione  ;  quel  Tario  che 
ricchissimo  per  liberalità  di  Augusto ,  e  poi  rimase  privo 
tanto  deir  erede  necessario  ,  a  cagione  del  tentato  par- 
ricidio ,  quanto  dell'  erede  che  avrebbe  eletto  in  Ce- 
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sare  ,  a  cacone  del  costui  giinraraento  ,  diedesi  itone 
a  {^pendere  tutto  il  suo  nella  coltitasione  de'caiApi , 
e  impoTerì  fino  a  non  troyani  chi  Tolesse  accettarne 
la  eredità. 

Il  Mureto  cangiò  il  Tmiut  in  T,  Jtm  :  e  tanto 
egli ,  quanto  il  Ruhkopf  ed  altri  c(»&entatori  di  Sìku^ 
ca ,  dissero  ,  questo  Tito  Ario  non  altri  essere  che 
^uel  filosofo  alessandrino  amico  di  Augusto ,  del  qua- 
le ,  oltre  a  Dione  (i)  e  a  Plutarco  (9) ,  fanno  men- 
zione lo  stesso  Seneca  nella  epistola  consolatoria  a 
Marcia  (3)  ,  e  S^etonio  nella  vita  di  Augusto  (4)* 
Ma  ,  lasciando  stare  che  questi  due  autori  latini  lo 
chiamano  Areo  e  non  Ario ,  dirò  die  il  prenome  Tikt 
mal  sarebbesi  convenuto  ad  uomo  egiziano  :  aggiun- 
gerò che  Seneca  ,  filosofo  com*  egli  era ,  non  avrebbe 
taciuta  in  Ario  questa  qualità  :  e  terminerò  col  porre 
a  considerazione  ,  che  Areo  il  filosofo  ebbe  due  figli 
nominati  da  Svetonio  (5)  :  e  fur<mo  Dionisio  e  Nicà- 
nore. Il  perchè  ,  quantunque  volesse  supporsi  che 
l'uno  di  essi  avesse  attentato  alla  vita  del  padre  , 
sempre-  gli  sarebbe  rimase  per  erede  il  %lìo  inno- 
cente ;  né  Seneca  avrebbe  potuto  dire  che  Ario  si  ri- 
mase privo  di  erede. 


mmmmm 


(t)  Llb.  LI ,  •  Lib.  LII. 
(a)  In  Antonio. 

(3)  %  4. 

(4)  C.  89. 

(5)  Ivi 


E  qui  farò  fine  :  imperocché  è  stato  mio  inten- 
di farfare  non  fnià  intorno  ad  ogni  nome 
registrato  nel  mio  latercoló  ,  ma  sólamente  intorno  a 
quelli  i  quali  o  tì  appaiono  del  tutto  nuovi ,  o  hanno 
qualche  dissomiglianza  dai  nomi  già  conosciuti  ,  ov- 
vero  ne  con£ermana  o  ne  dichiarano  un  qualcheduno 
che  poteva  tuttora  essere  suhbietto  di  controversia  « 
sia  per  iscarsezza,  sia  per  dubbiezza  di  prova.  Il  di* 
scorrere  sui  nomi  già  noti  e  non  controversi  è  opera 
riservata  agi*  illustratori  della  storia  di  tutti  i  consoli, 
alla  quale  non  poco  giova  il  mio  marmo  ;•  siccome 
per  le  cose  dette  si  è  dimostrato. 
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APPENDICE 


Era  poco  tempo  frascoiso  da  die  la  fortuna  are- 
rami  fatto  lieto  del  prezioso  latercolo  ,  di  cui  ho  ra- 
gionato finora  ,  quando  nd  renne  udito  che  il  rinomato 
Bartolommeo  Pinelli  areya  ceduti  alcuni  marmi  scritti 
allo  scultore  Alessandro  D'Este  ,  figliuolo  del  mìo 
amico  caTaliere  Antonio  D*  Este.  E  perchè  nel  gioya- 
ue  Alessandro ,  troppo  acerbamente  rapito  alle  arti , 
andavano  di  pari  passo  la  maestria  dello  scolpire  e  la 
gentilezza  dell'animo  ,  mi  feci  a  pregarlo  che  gli 
piacesse  mostrarmi  quelle  iscrizioni:  e  fui  da  lui 
condotto  in  una  stanza  sotterranea  ,  dorè  le  vidi  :  e 
Ti  scorsi  un  frammento  de' fasti  consolari  capitolini: 
ed  avutolo  da  quel  cortese  ,  formai  pensiero  di  vo- 
lerlo pubblicare  insieme  col  mio  latercolo. 

Poi  non  ha  guari  venni  a  sapere  che  nelle 
scavazioni ,  che  la  nutestà  del  re  del  regno  delle 
due  Sicilie  fa  eseguire  ne*  suoi  orti  farnesiani  sul 
colle  palatino,  era  stato  trovato  altro  piccolo  fram- 
mento di  altri  fiuti ,  e  potei  co*  miei  occhi  vederlo  , 
e  di  mia  mano  prenderne  copia ,  mercè  della  genti- 
lezza del  cav.  P.  E.  Visconti  segretario  perpetuo  della 
nostra  pontificia  Accademia  ,  il  quale  ha  la  dire- 
zione di  quei  lavori.  Il  perchè  ho  stimato  essere  non 
iscoQvenevol  cosa  il  venire  eziandio  alla  pubblicazione 
<ìi  questo  frammento  farnesiano. 


(  367  )^ 
Fiimlmmt^  mi  farò.a  pubblicare  le  iscrizioiìi  iroTate 

presso  il  laoga,  o?e  era  il  latercolo  che  ho  illustrato.: 


•  « 


CAPO  I« 


VRAMMENTO 


de*  fasti  capitolini. 


Il  frammento  ch'io  m'ebbi  da  Alessandro  D'Este 
è  quello  che  qui  vedete  disegnato  alla  tavola  m. 

Esso  raffrontasi  col  frammento  capitolino  ,  rife- 
rito dal  Grutero  (<). 

Unendoli  insieme  ,  e  riempiutene  le  rimanenti  la- 
cune con  lettere  in  rosso,  si  hanno  intieri  sette  anni 
dal  DGYI  al  DCXn,  seguendo  il  computo  de' fasti 
capitolini ,  o  dal  DGVII  al  DCXm ,  seguendo  il  comi- 
puto  varroniano.  H  perchè  vi  si  trovano  eziandio  se- 
gnati i  censori  del  liisM  LYI  e^LVII:  i  primi,  all'anno 
DCVI  0  DCVll ,  i  secondi  airaàno  DGXI  ò  DGXn  , 
giusta  la  diversa  maniera  di  coib|>ntàre^ 

NeUa  tavola  lY  do  tutto  intiero  il  suppUmenfo  j- 
quale  era  già  stato  dato  dal  Pighio,  se  non  che  egli 
errò  quando  all'anno  capitolino  DGXI  scrìsse  : 

C  •  CAECILIVS  •  Q  •  F  •  Q  •  N  •  METELL  •  CALVVS 


in  Onitero  p.  CCLXXXXIY. 


ifiiperòccliè  il  niio  franmiento  dimoàtraV-clie  il  j^eno- 

me  di  quel  Oecilio  Metello  non  fìi  gii.Cotd,  maLu< 

/  ciò  :  e  conferma  la  lezione  di  Giulio  Ossequente,  che 

nomina  così  i  consoli  di  quell'anno:  L.MetellOt  Q.Fo" 
bio  Maximo  così  (i). 

CAPO  n« 

•     ♦ 

FRA  MBCENTO 
de* fasti  palatini  o  famesiani. 


Do  questo  picciolo  frammento  in  lettere  di  color 
nero ,  colla  indicazione  di  ciò  che  manca  in  lettere  di 
color  rosso. 

Anno  Tarroniano 

96ft   POMPEIANO  ^TAVITO 
963  PAVSTINO  EtRVPO 
96^    GENTIANO  •  ET  •  BAS  SO 

965  ASPRO- fi- ET  ASPRO 


(1)  Dt  Prod.  e.  81, 


<  Hg  ) 

Intorno  ai  due  Aspri  del  965  era  .questione  se 
fossero  stati  fratelli ,  .oTregro  se  Ttmo  fosse  stato  figlio 
dell'altro.  Il  marmo  del  Fabretti ,  .ora  capitolino  (i) , 
ove  leggesi  :  -  „    . 

C  •  IVLIO  •  ASPRO    ne  •  IVLIO  '  k%Vvi  coss 

ha  dimostrato,  mercè  della  .uguaglianza  de'prenomi ,  che 
que'due  Giuli  Aspri  non  poterono  essere  fratelli ,  ma 
si  furono  padre  e  figlio.  Al  padre  appartiene  la  lapi- 
de muratoriana  (2). 


ASPER 

BIS  •  CONSVL 

PRAEPECTVS 

VRBI 


Al  figlio  appartengono  le  iscrizioni  riportate  e  cor- 
rette dal  Marini  (3). 


(i)  Guasco  Musei  Capit  ant  inserìpt.  L  I.  cap.  III.  a.  ia5. 

(a)  CCCUII. 

(3)  Frat.  Arr.  p.  780,  784,  78$. 
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CAPO  in» 


ISCRIZIONI 


trovaie presta  i7  luogo  ov'^m  Uiatercoh. 


•    • 


VALERIVS  •  A 
POM  •  RVF 
VOLSINIS  •  ttHL 
COH  •  IH  •  PR  •  7, 

CAPiTONis  •  anL 

AN  •  Vn  •  VIX  •  AN 
XXVI  •  T  •  P  •  I 


II 


A  •  VALERIVS 

SEVERVS 

VOLSINIS  •  MILES 

COH 

CAPITONIS  •  MIL 
AN  •  •  •  '  • 


e 


*^ 
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ili 

ERTVS 

C  •  P  •  POM 
IVSTVS 
ÀBRETIO 

MHi  •  COH  •  n 

PR  •  7  •  IVLI 

MiLiT  •  AN  •  nn 

VIX  •  AN  •  xxin 

T  •  P  •  I 


I     * 


IV 


Q  •  GABmiVS 
Q  •  F  •  POMEN 

AfiRETIO 

WL  •  €0H  •  V  •  PR 
,  7  ;  SEVERI 

MIL  •  ANN  •  va 

VIXIT  «  ANN  •  XXXm 


•         « 
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! 
I 


D  •  M 
A  •  PLOTIO  •  POM  •  IVSTO^ 

VOLSINIS  •  MIL  •  COH 

XII  •  VRBAN  •  7  .  APVLEI 

VALENTIS  •  MIL  ;  AN  •  XII 

VIX  •  ANN  •  XXXIII 

A  •  PLOTIVS 

PROGVLVS 

PLOTIA  •  IVSTA 

pRATRi  •  Piissma 


VI 

SEX  •  LADINIVS 
SEX  •  P  •  SAB 

MODESTVS 
VOLATERBAS 

MIL  •  COH  •  vni 

PR  •  7  •  VERI 

SP  •  AYG 

MIL  •  AN  •  XHII 

VIX  •  AN  •  XXX 

T  •  P  •  I 


(373) 

vu 

DM 

L  •  ANTISTIO 

L  •  P  •  SAB  •  QVIETO 

EVOC  •  AVG  •  AB 

ITfDICES  •  FEQT 

MARIA  •  IVSTA 

BIATER      Fimo 

PIENTISSIMO 

vm 

LIBERTOR 

ET  •  PAMIL 

SENEQ  •  SVILE 

IN  •  PR  •  P  •  XXXV 

IN  •  AG  •  P  •  XXXV 


IX 


•     •     •     • 


«'••'••• 


.  •  •  •  MIL 
CI  '  SYtiE 
P  •  XXXV 
P  '  XXXY 


^ 


TAF.  II 


2y  ILIVS 

782 

LEPIDVS 

733 

oILIVS 

734 

LV  GRETI  VS 

733 

VINVCIVS 

LENTVLVS 

73G 

SIL>  N  VS 

737 

CORNI  LI  VS 

73H 

TARIVS 

CALPVRNIVS 

739 

COmV  ELIVS 

74o 

QVmCTILIVS 

741 

SVLPICIVS 

1u:z 

•        • 


» 
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xvn 


T  •  ALLIEN 


xvni 

D  •  M 

IVLIO  • 

APIAN 


•      »      » 


•     • 


•     •      •     • 


xnni 


€inATPIAA2HT€lC  HONTOC  flCACl  €l  iCNOC  A 

C^YnATfìN  •  CCTIN  OYNOMAA   •  €yC€BIH 
€l  AC  nOCHN  BIOTOY  MCPIAAH  ...... 

€|HKONTA  •  €thI         ni    €  •     N 

Sì  patriam  quaeris  PorUus  é»i,  ti  ffenu»  •  '  »  • 
£x  coMultóui  (velex  consu/ariòw):  est  nomen  Eusebie . 

Si  autem  quantam  vitae  partem  *  *.  *  * 
SexagirUa  anno* 

XX 

CAM€N0C 

NOMAKAI  r€N€THPOC 

caoc 


•  III. 


;3t 


(379) 
con  ragione  li  escluderemo  :  perocché  non  si  yerificher 
rebbe  la  patria  nONTOC.  Adunque  le  congetture  do- 
Tranne  essere  ristrette  al  secondo ,  che  (  come  sembra  ) 
non  potè  essere  una  stessa  persona  con  ijj}ì!àX Eutebio  exr 
comite  rei prtvatae,  cui  cognomerUum  erat  indiium  Mot- 
tiacòpae ,  del  quale  fece  ricordo  Ammiano  Marcellino 
sotto  r  anno  355  (i)  :  imperocché  ^  se  avesse  egli  parlato 
dell'  Eusebio  stato  già  console  ^  detto  avrebbe  piuttosto 
ex-consule  ,■  che  ex-comite  rei  privatae.  E  perchè  il 
Tillemont  (2)  ha  eziandio  dimostrato  ,  contro  alla  sen- 
tenza del  Panvinio  ^  che  V  Eusebio  console  nel  34*7  non 
deve  andar  confuso  con  queir  Eusebio  eunuco  che  fu 
praefectus  cubiculi  dell'  imperatore  Costanzo  (3) ,  rimar- 
rassi  libero  ad  altrui  F  investigare ,  se  la  nostra  Euse- 
bia  possa  essere  stata  o  figlia  0  discendente  del  non 
eunuco  console  del  3^7» 

Darò  fine  al  mio  lungo  ragionare  dicendo  : 

I ,  che  fo  dono  del  mio  latercolo  consolare  a  que- 
sta mia  diletta  Accademia ,  perché  o  lo  conservi  nella 
sala  delle  sue  adunanze  ^  ovVero  ne  faccia  deposito 
al  museo  capitolino: 

II ,  che  fiba  da  ora  consegno  airegregio  nostro  col- 
lega avvocato  don  Carlo  Fea ,  onesto  e  zelante  commis- 
sario delle  antichità ,  il  frammenta  dei  fasti  capitolini  ^ 


(i)  Lib.XVc.5.Si3. 

(a)  Costanzo  art.  XI. 
(3)  Ammian.  Lib.  XIY. 
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affinchè  nel  museo  capitolino  ^  a  cui  ne  fo  dono ,  lo 
faccia  porre  a  suo  luogo  : 

m ,  che  pongo  fin  da  ora  a  disposizione  del  bene- 
merito nostro  socio  onorario  cavaliere  Antonio  D' Este  ; 
direttore  del  museo  vaticano  ^  le  iscrizioni  che  nella 
vendita  della  vigna  volli  a  me  riservate  ,  affinchè  dia 
ad  esse  luogo  in  quel  dovizioso  .museo. 


••  • 


>     V. 


k     I 


t 


■» 


i  .    ■    »       ' 


1    te 


'  ( 


**  •   t 


;  '^«  u 


'  r   . 


sv  :::/.']  • 


'Ti.    y      ' 
i    »   f  f       * 


«ILI* 


*  '  »    « 


•  • 


.•  v:,':\}y.^ 


ELOGIO 

DI    MONSIGNORE 

UDITORE  GENERALE  DELLA  R.  C.  A. 

E  PRESIDENTE 

DELXiA  PONTXFZCIA  ACCADEMIA  ROMANA 

DI  ARCHEOLOGIA 

LETTO 

DAL  PRINCIPE 

D.  :PIET110  ODESCAIiCBI 

SOCIO    OKDIKABIO   S   COHSKB.VATOU   PKBPSTUO   DELL*  AACBIVIO 

ITElXrL' ADUNANZA  TENUTA 

NEt  i>^  9  ot  ivGiro  i835 


.  i      »  A 


■  -  V 


(  S8S  ) 


M 


Xè^  c&tò  sommamente  l,^em^^e&ti88imi  principi ,  e«l- 
lé^'ornatissimi ,  per  la  prima. volta  in  cni  l'onore 
mi  è  datò  di  fare  udire  la  mia  Toce  in  questa  dotta 
fid  :  onqréTole  xadonanza  ^  d' intertenervi  su  tale  argo* 
mento  j  cfa^  per  se  medesimo  non  può  non  meritare  la 
cortese  vostra  attenzione.  Monsignor  Niccola  Maria  Ni^ 
colai  ,  già  uditore  generale  della  camera  apostolica  e 
presidente  di  questa  nostra  accademia ,  le  cui  lodi  debbo 
io  tesservi  in  iquésto  giOmo  per  comandamento  di  obi 
tregge  ài  presente  la  somma  delle  cose  del  nostro  insti- 
tnto  )  e  di  chi  per  dolce  ed  antico  vincolo  d'amicizia 
può  sull'anima,  mio  ciò  die  vuole  ,  è  stato ,  per  quel 
che  io  pensò  ,  uomo  chiarissimo ,  e  da  tutti  avuto  in 
grandissima  reputazione  ,  ancorché  non  si  consideri 
che  come  pubblicò  ma^trato  /  e  come  pròteggitore 
munifico  delle  sciéns®  e  delle  lettere.  Il  perchè  io  , 
bene  usando  il  vantàggio  che  spontaneo  nu  si  offre , 
lascerò  da  parte  ogni  studiato  artificio  d'orazione:  e 
dietro  la  scorta  fidata  de' fatti  della  vita  e  delle  ope- 
re di  lui  9  vi  mostrerò ,  con  quella  brevità  e  con 
quella  pienezza  che  potrò  maggiore  ,  quanto  seppe  egli 
hea  fare  alla  cosa  pubblica  come  magistrato  ,  e  quaur 
to  utilmente  giovare  aHe  scienze  ed  alle  lettere  come 
protettore  di  queste. 

I.  L'anno  lyb'G  da  Antonio  Nicolai  e  da  Ge^ 
cilia  Goccia  nacque  Niccola  Maria  il  giorno  1 4*  del  mése 
di  settembre.  Fra  i  suoi  si  tramandava  memoria  eh' e' 
discendessero  dai  marchesi  Nicolai  della  prima  ^genti- 
lezza   di  Francia.  Fatto  sta  che  il  padre  era  maggio* 

49* 


(  «84  ) 

re  sopra  i  &tti  della  casa  Ruspoli ,  e  la  madre  ,  uso»» 
4ada  una  famiglia  delle  ciyiti  di  questa  città,  niènte 
altra  ^ortò  in  dote  al  marito  suo  ,  che  un  piccl(rfé 
poderetto  posto  wt  i  colli  che  sovrastano  là  yia  oslién^ 
€e  presso  san  Paolo  :  poderetto  die  in  mezza  si  giace  di 
quel  tenimentO)  il  quale  in  processo  di  tempo*  il  niMiro 
monsignore  cotanto  estese  ed  adlargò.  Dne  soreliet .  ei 
3*  ebbe  :  Maddalena  pastata  a  cifili  nozke  y-  e  .MaUa 
savia  é  cortese  donna  ,  che  visse  con  lui  ,  e  bhe  inori 
in  Frascati.  Ebbe  altresì  quattro  CcatelU  ;  due  prela- 
ti di  mantellone  y  e  furono  D.  Alessandro  rettore  del 
collegio  Gapranica  ed  ufficiale  della  ^aàra  penitenzie^ 
iria,  e  D.  Giuseppe  professore  d'isteria  sacra  in  questa 
romana  università  e  cerimonière  pontificio.  D.  Salvà-^ 
lore ,  terzo  fratello  ,  si  rese  canonico  regolare  iate^- 
xanense  in  san  Pietro  in  vincoli  ]  poi  tornate  al  secolo  ^ 
mòri  rettore  dei  collegio  di  san  Roberto.  Un  solo  se^ 
colare  s' ebbe  egli  tra'  fratelli }  ed  è  ii  òavaliere  Tom- 
maso presidente  regionario ,  che  vive  senza  figli.  Tutti 
nomini  onorati  ed  in  buona  fama  dell' noi  versale.  E  póU 
che  ho  qui  toccato  della  sua  gente  e  della  origine  di 
sua  iamiglia ,  mi  piace  di  riporre  in  questa  luogo  un 
&tto  ,  il  quale  come  che  sia  intervenuto  Y  anno  in* 
nanzi  la  morte  del  Nicolai  ,  pure  per  la  materia  io 
stimo  doversi  a  questa  prima  parte  del  suo  elogio  an* 
mestare.  Fatto  che  io  tengo  per  verissimo,  poiché  e 
prima  mi  fu  narrato  a  bocca  da' suoi  più  intrinseci 
è  più  dimestici  ^  e  quindi  mi  fu  tra  le  memorie  della 
vita  di  lui  consej^nato.  Viaggiando  adunque  il  prelato 
Nicolai  )  uditore  generale  della  camera  ,  per  alla  voi* 


(  88S  ) 

Genoira  V  -psssò  .ini  i Lucca ':  :(A  ecco  un  iiomò 
ragigùàJDdetblé  '.per  ^mmìnaMè  ed  iDrfiamento  ddlla  pér- 
iDna  litneaBolarst  fra.>i  fiunigliari ,  '  è  &r  pressa  di  re- 
àeBB!  f  é(niié-jeglK.dice?à  ,  il  ^ua  piacènte.  Era  un  for- 
BaÌD.'f  :iiia;eqpioBO  ^-isgnl^beiiei  4$  fortuna  ^  ed  in  hiio-' 
imi^MOà  d*  industria  /e  ji!-0ìiéslà..  Il  pitslitte  ,  aVutone 
sentokai,  iSèl-Jeòe:.  Teiiire  iimanzi ,.  e  senza  Volere  ascòl- 
fare  le  .s^pÙDuL  olie:>àl  fomaie'  dlcera  aver  belle  '  è 
l^rtfsto  ^'/U  assièurài  <ÀVe^i'non  si  'Tergognerebl>è  mai 
d^eaaezi-lBbàgiià^  a'valéntfc  .licoaiinr^'  e  cb&  il-pareà'' 


em  fUtito^ì  ^am'hlàXLie  si'  aVrènne  'egli  ad  altro 
BSoolai-,  òlrTeiOOfA  il4dè  ^4i-  M ónie^ùlcìaiio  ,  die  in 
sÉlM;]^ne;aiobDgiifthzO'  "Rileva  anch'  e^  esser  aro^ 
per  parente':!  JM^9W ^terrei  mxmUo\  ^11  rispóse  l!:ùdi-« 
ior^- , i ^n«i fùibi-^^diofe  'Jàwttn^  'sùpwnasi&tàirìsgìma  e 
mvaièndtaémà:bàreài^^r^(r«  £on  un  fornaio  ;  e 
^  'eoBrtiiilcca^a  idUliìicdeu  ^Per-questo  &tto  si  può'con« 
«Aiiqid^e  ,-'^  itilttaolai  rispettata. in  jdtrui.là  nobile 
là  dei  mi^giòrl  ^rderi<nonii  onorati.;  ma  in  se  non 
iioonóR»Y^  .die  cpiella  delle^  ojierai  e  ABrmeiito/  E  di 
ciò.  basti  ilr  detto  fin' «[ui.  e  ' 

ill.'Qu,  io  !die6  i  80gaitan4«  ^  narrare  la  Tit)i 
del'nostrò'imonsigporé  ,  c(»n'  egli  fanciullo  &  educato 
da  prima;  ape  Idiévé  nd  «enùnarìo  Tèaco?fle  di  Giti^- 
€aste)làna  ;  poi  in  R(»na  nel  cdle^o  umbÉo4llicdol^ 
•anóor.ìdìretto  dai  padri  della  oòmpàgnia  di  Cfresù.  Assai 
giorane  eìilrò  nd.  foro  ,  tL  disse  il  vero ,  e  da  lui 
4etto  piacque.  E  fuimebire'>ch'  egli  era  ancora  nello 
studiò'ddie' leggi  che  mandò  alle  stampe  un  libro 
sulla^- deÌK>«tteria   vzbipa  ^  :  in  cui'  espoo^do  jutti  i 


N. 


\ 


^ 
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dirim  ,.i  pmilegi,  leoeo^tiùdÓBi'^'p  leieggD  sèpsA 
gli  «^lolumenti  «di  qiied  ttìbàónì»'.,  •à'.atdàìi  d}'kf^* 
nare  il  più  possibile.  >gli  àbxtA  Iché  TÌ:cbiiiiiietieTBiiiDi 
gli  appaltatori  delle  tasse  ,  '-e  dtanéiBaflfe'eayaodi^eoa- 
ioTjio  e  soUievo  a  quegli  :nwiitiiratì'j  cfae  percdunKne- 
eessità  di  fortuna  :  vi .  debbono  '.«onijfMnfaré  '  d' iananii^ 
Al  libra. aggiunse  un' i^ppeodidej  in.  cttijfri4ta,iid  mo^ 
do  d' interpretare ,  le  leggi  su  -quolla  mat^^.  r  !  .  > 
in.  Essendo  il  Nicolai  ancùra  sei  fero  tra.'  tiari:(|tt 
di  eollegio,'  Tenne  eletto  4  fiscale-  dèlta,  fobikioa.' di 
san  Pietro ,  di  cui  in  età  puifecoui^  e  piU  piena  fd 
nominato  ultreéi  '  giudice .  E  «Oii  ianto .-  celò  .sii  •  'màsft 
e^  (  eoittc  fa  sèmpre  uaato  di\  laif^tÙLuogni  p|ib6lc<> 
Gà  incumbenza  )  in  oasi,  uffici.  ^<e  ^aei^  trarre  ò:.  bnoi^ 
profitto  dall' esanùna  delle,  carte  ^U'ArdMVÌ<r< di,^d 
gran  tempii»  (  carte  ebe  per  ^'  incancbi  che  óosieneva 
era  in  debito  di  nceroaref,  di  sAiidìtt'e.-»  eiidi.sTolgèt 
rè  continuo)  che  potè  fin  d' allora, viittmaìginaire"  quetù 
r  opera  intonio  la  basilica  Tstióaha^^  idìe  non  prìnùt 
dell' anno  1817  rese' di  piibblioa  ragione.  Quest' opee 
ra  ,  per  dirne  alcun  che ,  .è  in-  Un.  Boi  tòlume  ,  in 
quattro  libri  «partita  >  é  s^uitata  da.naaMaiga  ap- 
pendibe.  iEllà'ò-  latinamenJe.ecritta;^  e  .perciò  che  ri*- 
sguarda  quèil santuario  di  tiitta  cristianità- 1. pare. a  sie 
che  niente  dì  fìù  sia  a  potarsi  desidisrare.'  Hi  pruno 
librò,  muore  fin  dai  pia'  remoti'  tempi  in  cui  Cestan- 
tino  imperatore  foiriò  ,  ad  oncnraÀza  del.p^cipe  degli 
apostoli ,  un  tempio .  assai-  s^^tendeittcLiper.:  quella'  età», 
Da  Costantino  Tied  giù.,  mano  inanp'.,  discorrendo  .di 
tutti  quei  pontefici,  che  per  quBliinqile.8Ìa8i  tnaDiara 


(  887  ) 

dettero  opera  all'aYAnzamento  <id  all'  ornamento  della 
gran  mòle  raticana  y  e  ^iugne  fino  a  Pio  YI ,  il  qua-« 
le  con  tanta  larghezza  ,  e  con  nnd  magnificenza  re- 
riimeiLte  sovrana  la  condusse  a  quel  perfetto  compi- 
mento in  die  essa  si  sta^  E  (come  qnasi  a  Lell'esor^ 
dio  )  e^i  coiMagrà  alcune  pàgine  di  questo  primo  liJbro 
a  dire  de' tèmpi:  del  paganesimo,  ^  con  moUa  scienza 
e  dottrina  delle,  còse  di  antichità  ;  .appresso  di  quello 
di  Gerusalemme^  e  de' primitivi  cristiani/  Tdlchè  a 
degna  coiidiiùsione  di  questa  prima  parte  dell'  opera 
si  f&  egli  in  sul  ime  a  tessere  un'assai  bella  e  gra^ 
ve  difesa  ideila  foiibiìca  vaticana  ^  è  trionfalmente 
combatte  '  certe  calùnnie  e  eerte  male  voci  che  data- 
Ioni  si  ibdavano  grid^dp  i^ontra;  i  pontefici  per  aver 
essi  venati  taali  te^èi  in  qu^l  tempio  immenso.  Gli 
altri  ice  libii*  ison^.  tutti  4ii  materie  legali ,  e  toccano 
delle  fftcolta  «  4e^  dirittì^^iteeotdati  alla  Cabbricà.  vati- 
cana ;  defpri^egi  iat(wno  ai  lasciti  ,  ed  alle  cosi 
dette^.^ttu^e  jÀtV?  ;  '  ed  «ip^    in  fine  i  metodi  «eoono-» 

mm  e^giui^arìì  4i>  quel  tribunale.  L'appendice  ò 
scritta  in  nostra  lingua ,  e  può  dirsi  un  seguito  del 
quarto' libro  ;'  anzi*  in*  essa  ^-riportato  siccome  in  sun- 
to dal:  Nic(dai  il  libro  che' iAtof no  al  tribunale  della 
febbsini  T^j^téaiolj  a;veva  qai  in  Roma  medesima  nel- 
V  anno  t^%2  pubblicato  Qiuìteppe  Maria  Renazzi ,  giu« 
reconsuHo*  profondp  e  cefebratissimov  Io  niente  altro 
to'y  0  à^eghi ,'  come  vedete  y' che  dirvi  cosi  per  som- 
ma le  principali  cose  delle  opere  del  nostro  presideur 
le^,  imperocché  Iro^o  sarebbe  ,  ®d'  il  tempo. mi  ver- 
meno  a  tanto  :la|VorOi,  ^  io^ volessi  diitutte  qui 
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lagiònave  a  mìAuto.  Ifa  innanzi  di  métter  fine  a  par^ 
bre  intorno  <[uesfi  Mbri  del  Vaticano  ,  Ì6  Ti  dirò  \,  ad 
onore  di  quel  prelato  ,  come  l'opera  td  da  lui  eoa 
un'assai  pietosa  é  di  vota  lettera  ai  due  principi  degli 
apostoli  intitolata  :  che  anzi  piace  a  me  ,  e  son  c&^ 
to  che  Toi  me  ne  loderete  ,  di  riportare  le  parole 
con  le  quali  egli  chiude  qudl*  umile  sua  dedicazione;* 
Etttw  librutn  qutUemctmque^  vesira  òubUgéiUia  fretusf 
fytmquam  vótivam  iaòelkun  veèiro  religiotimmo  aépul* 
oro  exhióere'non .  dktòùo  ;  u6i  eives  et  advenaee» 
emm  naltàne  multa  piektiù  monumenta  afférre ,  <Uqv^ 
eOarn  regeà  diademata  eua  depoiiére  ptaéclamm  esse 
ebixemnt.  Foe  igitar  f  fuorum  aitim  a  divino  pa^ 
stori  iraditae  etsnt  chtoet  regni  cóehrum  ,  a&eri  imtr 
mi  datum  gentee  oc  ^praetèrtim  rottHmam  céa^afem 
Christiana  rèttone  iitstm^i  ;  quorum  Jirmissima 
firaesidùf,  hanc  uròem  ^eM^[Hn'  9taUiram  èsse  cot^ 
dùnus ,  '  oòeecro  iatgue  ;  oòtestor  /  ut  eifohità.  clemenn 
tissimo  domino  ,  guandocumgue  jme.kinc  mgvw9 
iusserity  ostium  eoeiestis.  ttiòemOfuii  miài  ocoiudànt 

•  —IV.  Dette  le  coae  chfc  a  quésttsaoi  fiiinr  uffici 
fii- appartengono'^  è  d'aikdAre  iiuùluzi  Ibò*  fatti  .'.della 
vita  di  lui:  IL  nosfcpo  prelato  era  stato  dalla  gp&ziosft 
natura  dotato  di  tdnto  ingegno  a  tdiitA.  p^pnteeza  di 
spirita  ed  a.  taoia  sagaeità  acaom^gnatq  ,  che  ^non 
do9esse  rimanere  ^indietro  '  nella  carriera  in  ìtiai  «i  erii 
meksoiy.  nà  dHmrealcerto  tenuto. gran*  téii^ò  neir  òscur 
-rità  Ornella  «oblivione,;  con»  assai  le 'Tolte  accade  a 
;moIti  y  ì  :  quali ,  quantunque,  per  X  ingegno  e  pet  j« 


non  titecè  r^aniòia^  « ^€on  fatte  .doti,  h^n'  ^^fOBlQ'fi^ 
dnforpoaio,  nóh  s'aliBahq  a  siun)  «Mfe-,  y^fooo  ^im 
•SBpaGl  !dair  urnhasale ,'  pus  troj^O  nutna  eips«Dil)OTi  p)if 
fiiu>.:a  lora  dùessda  »  iieerc«rii.  'Il  Nicolai .  p^r-^qi^sité 
aie:  nàtitfdli:  dispòsizi<tei .  «mi  nu^o.  stette  ,ei>e:l^rii 
Jtoetsec'^il,  iteduta.4i  tutti  ;  q  pres^tato  a  Pjtp:$e$f9 
i^DQiefici»  iài  §lww>«i;  'ric^4iwipnB: ,.  guesti  EBi  Tj^thie 
ben  prestò  iàigra:ti%,  e  i^estò/altapente  j^neso  alla.pi^iB^ 
▼olezza  iBd  .«di' arguzia  4e'«i^i>'jmptti;  Iiaosdo  901.00% 
irèrs^re  coni  lui  aVeadi^o^iSsityist^o  jipnio  desttvo,  iiain^ 
pnnditoré|.e  4&^^ iipaiSbigottii^  dsUedUScili. imprese '^ 
▼xdlè  neUe  ;tsiie  mani  riporti  i^.dirQzkn^ '.4^''dscili^f> 
meniD  delle  |Mliidi:pQiitìser,  $bA  fftel'jn^i^naQijnD  pon* 
tófitedieeTa.eMeteiinft'tdeile ^ù  splendido. gèmine jdei 
suor: triregno;,  Il,.riù»>lai:  vi  boiinim^  kmgtbcid.  ij^  fa» 
ttea.;   0d  il  p«pft.Sn^]r£mior)gU  prù&tte  Vi^piebiara^ 
0   1-  bdikirAt^  h  ^  «anUwlIngat»  ,  cdideodiogli:  ,r  eoa 
far  sembmnte'  idi!  gioift  jcdiecqaeUd  éttk  atàto  ,il  .puinùi 
grado  delia;  scala'  cherJò'i|tTèya  poiitato.'alr;8^mò  delle 
altezze.  Mail  nostro'^piBlfMtaf:  ati^t^ di&Ue  angustie ofii^ 
nùgUact  ;  àe:i»  aonsò-:  ied  iìaUora  l«  che.Bio  con  un 

*  « 

suo  motui  rproprio  .ncieò  «n  ^js^aaio  ufficio  di  sostituto 
A  <^eirb.\^ 'pevébà  aoitraJÉeoneflfegriuiide  impresa  deli 
btoifioaipeitalsidelle  tene  pontine  véglie^  concedè,  fa-: 
eiandò  àoipiarre  b^^  conmi^ènone.  delT  ìirànstria  e 
4eE'iilgegDp  dliqi..  Il  cceaièiim  àisoTOinfficio  i^er. gui- 
derdonare ::im  .snggéfilp i  ihérUéilole  /.ipare  »  me:  dte 
oteorl  aonM^aimnte  Ilario,  il  prìncipe  ohe  lo  pensa  / 
fpXmip  l'aómo  che.io  ricerev  '■  IL.|tontefica  Bió  'Sesto 
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BcH  mtÉteisi  in  vputW  opera  dèli*  Ascingumrtite  «Mite 
ìpalii^  )K>nti&e  Toìers  che  se  ne  scrìtMse  la  iatona^ 
nini  (Ulto  per  fiuto  o  "per  ambMimé  di  gloria ,  che 
pur  molta  e  retd  gli  si  darera ,  tpmaio  perdio  in^ 
titto  a  maÀtename  le  nonM ,  e  faoene  «he  stabili 
«  durevoli  fossero  fae*  fimtti  die  da  «otàuto  hcntfi» 
«io  8Ì8arehb<Mro  ritratti,  H»eò  Valseodfi,  gesaita  di 
^■sMÀ  bella  luntt ,  ^  aocinse  éA.  kyoto';  ^  netib  di 
ii  a  non  molto,  tolse  s<^m  sé  Tkieuioo  CUaciuto Stcq^ 
fistà  ,  '«gli  pui«  della  compagaia  di  Gesù.  U  rnano^ 
•getìtio  ^e  nell'anno  1789  lo  Sio|^wni  presentò  ,  aU^ 
intatto  non  soddisfece  ai  pontefice;  il  p^Dcbè  rimnne^ 
fatelo  larg«(aente ,  «omè  ti  ooinrénira  «  gran  pnnci^ 
pe  e  «generoso,  died0  esso  matiosDritto  tal  qiial'itiEa  :n 
Niceoia  Spedalieri ,  filosi^  di  qud  noDM  die  latti 
sanno  Y  ed-id  nostro  Niodai •strettissimo  di  tma  wem* 
ce  iatalidàa' ,  affinché  tutto  il  rifondesse ,  e  di  nuore 
forme.  Io  nTestisse  ,  e  di  kntidKS  notizie  i8toridie>pià 
ricóoe- copioso  il  fiicesin;  Lo  :  S^pedulieri  tsa  le  cose 
più  sode  «d  amen^  tratte  dagli  ìanticlii  sorittori  laoen« 
do  eletta  di  4pieUe  ,  die  meglio  aU'  argomento  suo  ri* 
i^ndei^ano ,  da'  pia  vemoti  ed  oseari  iemjp  dando  in-* 
ccmiinciamento  j  discese  prima  fino  a  Teodoirioo  ostro* 
golo  re  d'ItaKa,  pei  pioeedò  fino  4dla  tentata  imprei' 
sa  del  pentefiee  Gemeole  Xlii.  Ifè  qad  profondò 
scriftore'si  fieoègià  àdiespon!e->sedq>liceinmite i  àuud'* 
fiòmenti  ìjb  ToriB'Oti  netta  palude. -pontina  o  ..fotti  a» 
taÉdati  t  ina  ooa  li^  guidn  della  più  sana  critica,  v  e  >Goòr 
lA^needeUa  più  severa  fildsofia.,  si  mise  egU  a:consi» 
dente  Jiene  addeotro  lo  stato  aon  men  fisico,  «hc^ 


politieoidi  quellp  teife';  ed  in  ùpeziallàle  ddiUisoi- 
se  <degili=  ikbitalvi  aatààà  ài  jqaek  paesi  settònwIteiMto 
«1  piCi  acsB^obua  eeànu^  ^  om  fina  giudiaio  »  «mi 
ginqitQ  «dieriD  le  molta  «mdifee  quistieiD  dìsnodaisio'. 
Or/,  qji&àdo  «p|NtntaiÌQ  Spedalien  avei»  l'opra  «imi 
fino  a  questo  termine  condotta  ,  opera  scritta  iwItA 
in  iingiia  latióa  catme  il  pontéfice  ATeragli  ■coman- 
dalo t  Pio  Sesto  pe'^.rÌT0^fflenti.sepuId>lieaiiÌ8òpMKVH 

venuti  in  fiotaa  diatìacoiato  da^i  ataranieiày  andò'  ut 
dittisàimo  esiUo  ;,  e  lo  Spcdaliein  da  inunatara  motte 
sopiaptirieae .  oèsàe  ài  coiaiine  destinoi  deg^  uomini^ 
Smdo -  questi  già  in.  angli  «stremi  del  TÌrere  ^  con* 
fidò  il  anolaveffo  mm  ancor  compÌHbo.  alle  mani 
dell'  .amico  suo  ^  a.  faù .  ifBAato  ioi^jtiQ  petéi!^  zaóc*« 
maodaiidd». .  i'u  inll'  anno  i8o«  fiiafanenle ,  «he  ìA 
Nicolai  pubblidò  TiOpeoa  intóraa  ai  jNoni&AiBeati 
delle  torre  pontine  ^  divisa  lu:  quattro  lilici  ;  de*  quali 
Vptsitù:  due  aoiió  quelli  già  detti  defilo  Spedalieit 
d{il:ili)streb  fidato  in;  itaBano  :iiQlt«ti.  JH  tacm  ,  ck'  è 
tttlioidel  Mos^oollega  ,  elùade  que*  &Iìl- che  da  hn> 
il  quale  <  tanta  -  paste  8\ebbe  ne*  bonificaménti  panati-* 
lai  ^  èrano  «tati  diligentemmte  ritroraii  :  ed'  ivi  mÀ* 
dèsimo  là  egli  raccolti:  in.  belT  ordine  tutti  ^i  atti 
legali  ,  i  chirografi ,  gli  editti  j  ed.  ogni  altro  pròr-» 
tedimeiih»  éhe  a  tale  impresa  pevono  per  qualun- 
qae  maniera'  gioTare  tanta  al  puUiUcìi  ^  quanto  al 
piÌTato  ii^t^resaamento.  Ilei  quarto' libro .  ftudmente 
si  legamo  tutte  le  meaiorie  idoestatielie  di  Gatama 
Astolfi  bolognese ,.  tHuno  peritissimo.!  il.  quale  pei  iciò 
che  Inetta  Tarte  sua  molto  fesa  ciboUq  siadei^ò 
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ìnsiàiàé  eolFiiltrà  ingegàekre  Rapini  ^  nSakkòà  bBr 
ne  riuscisse  qudi  grande  digseceaminito.  Tutta  Topet 
flftè  iatitolafà  a  GiòTaimi  fTqrbiiit'  meidiese  di  Roma 
yecdiia:  é  ciò  ìa  ai^oinanto.  di  -ricÒDMcdiiza  vP^^*^ 
xhò  co'  denari'  di  quel  baucliiero  fii  mandata  die 
gtampe.  ^ 

Y.  Né  soltanta  in  queste  cobo  di  pubblica  amr 
miaistrazione  Pio  VI  pontefice  si  giovò  del  collega 
nòstro  ;>  ma  avendolo  ognora  più  in  istretta'  diinesti^ 
chesza,  e  conosciutolo  uomo  acuto,: spreto  e  4i  &» 
cili  ed  accomodati  partiti  ne'dubbt  ed  intralciati  afia- 
n  ^  Iq  inviò. a  Napoli  sótto  colore,  di  ti^attàrvi  la  com^ 
pra  del  palazzo  Santohuono,  ora  Braschi:  ma  in  fat-^ 
io  diedegli  :  tiservatissima.*  comméssione.  di  conciiiaré  i 
mali  umori  pel  tributò  detto  là.  ehinéa^.  é  di  com* 
porre  :Ie  quistioni  degli  affari  ecclesiastici  di'  qiiél  r&- 
^no/  Là  concordia  .pel  bàie  àdòpi^arsi  che  fece*  il  ho* 
stro  p^relato,  e  peri  indotta  eziaiidio  del  miaietro  ActQn^ 
era  ia  sullo  slrin^rsi/:  e  Pìol  non.  meno;  cbé  Bordi** 
9àndo  sene  conteatavaiioJ  Quando ^  sopra^antoVi  im:^ 
prowisò:  il  cardinale  Spinelli  ^  <  iL  concordalo  si  stuiv 
bò ,  restùidon^  sempre  nascosa  la  ragione  ,  e  più  noa 
ebbe  quel  prosperevole  effetto  che  il  Nicolai  in-soUè 
primp  s^impròmettei».  i\ 

^  'VI.  Mf.  le  cose  poiitiche.dt  Earop&  al  cadere  del 
secolo  decimottavo  prebipitavaiio  g;iù  à  grande  rovina^* 
e  la  misera  Italia*  videsi  sopra  del  capo  ammitttarci 
spesse  e  IninàccevoU  nubi  apportatrici  di.  non  |ien*^ 
sati  rivolgimenti.  LaFraiìcia,  guasta^della  mente  dalle 
dottrine  de^ suoi 'filoiofi^^  veadicarasi  taluna  pazza  ed 
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ìfifirenata  lifiezià ,  facendo  a  quella  sgabellò ,  con  non 
piÙ! udita  se^lloaniza , .  delie  innocenti  teste  de'suoi  re-, 
K>y«sciando  ogni  sociale  diritto,,  e  pon^do  in  bandff 
he  sat^osàntaf  ?Td[igione  de^  nostri  padri*  Né  contenti 
^egU  spiriti  subitani  e  bollenti  ali^  aver  commosse 
da  forsennati  tutte .  le  prorihcie  di  quél  fiorentissimo* 
regoo^ ,  sormontarono  le  alpi ,  e  giù  calatisi  in  que- 
sto'nostro  Tago:  giar£aiò',  tutte  da  capo  a  fonda  là 
misero  a  ndm ,  ed  il  coiataminarono.  Quel  sogno  re* 
pubbUcano  giunse  fino  a  noi,  e  molti  purtrc^o  tì* 
ebbe  ,  i  quali  ,  sebbene  fossero  per  iseienze  e  per 
ietterò  repntatissimi ,  i  pulte  in  quel  sogno  raneggiaro^ 
no^  ed  a  qne*^  nuovi  ^  e  ridicoli  prestigli  si  lasciarono^ 
andAMV  Non 'pocÌH  eziandio  ri  furono,  i  quali  dovet- 
lero  in-^ello  seopToIginSeato  obbedire  all'ioìpero  sem- 
pre durissimo  delle  cireostanzeV  e  furono  mal  grado 
lofo  cosiretti  a  reggere  un  qualche  pubblico  i9i£Bdo.' 
I^à  qiiesti/fii  ril  Nicolai','  scausaiido  peraltro  qualùn- 
que iii<»imbenza~  cbe]  a  cose  di  rèligicmé ,  o-  ecclesia- 
stiche s'appartenesse:  al  non  voler  lorré  te  quali  avreb- 
be egli  senta  ASeao  quiedùnque  più  dura  calamità  so- 
st^uto.  Fu  "e|^  dunque  obb^aio  a  prestar  opera  in 
matetìa  di  fidanza.  E' qu^la  violenza,  è  d'uopo  pure 
il  coiifèkarlo,  fa  grandiiisima  ventura  neirùnitersale 
infelicità ,  perchè  cosi  dii  essa  provenne  un  qualche 
bene  a  Roma  nostra ,  e  vantaggi  non  leggieri  ne  ri- 
trassero i  cittadmi.  Ma  perchè  le  democrazie  de4ib« 
tion  possono  riuscire  in  pratica^,  e  si  cangiano  sem- 
pre: nella  più  stemperata  licenza  ,  'quelj^no'durd 
poco  ,  e  si  ruppe  centra  la  gue^era  autorità,  di  uo 
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solo.  Mentre  questa  autorità  iiiedcdina.'tndaTa8i  mano 
mano  asso^^do ,  nsero  per  la  nostra  patria  tttmjd 
migliori  e  più  serem.  ;  i.    .•    i 

Yn.  Morto  Pio  VI ,  non  so  dire. se  più  grande 
fira*  ceppi  in  Valenza ,  o  più  gioioso  di  tutto  Io  splendor» 
del  triregno  sul  soglio  del  Vaticano  :  ■■  ed  asceso  nell'an- 
no 1 800  in  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  modesto  ed 
intemerato  Pie  VII ,  le  armi  ù  posarono  *,  e  la  pace 
ricondusse  qui  in  Roma  da  Venezia  il  noTelIo  ponte* 
fice.  Le  cose  in  que^primi  mementi  del  nuore  regno 
alla  meglio  si  racconciarono ,  ed  a'  passati  danni  si 
apprestarono  que^rimedii  cbe  laimporiosa  necessità 
de'tempi  comandaTai  II  Nicolai  ndl'unirersale  .riordi<* 
namento  della  pubblica  amministrazione  fu. riposto  nell'- 
ufficio di  quarto  sostituto  di  camera,  che  prima  aye* 
Ta  ;  e  percorso  il  giro  degli  altri  tre  gradi  fra*  sosti- 
tuti ,  venne  egli  nell'anno  1806  finalmente  promosso 
a  ciMnmissarìo  generale  della  camera ,  (acendosi  in 
tutti  questi  incarichi  ammirare  per  somma  diligenza 
e  non  comune  feimezza. 

Vili.  Mentre  il  collega  nostro  era  ancora  nella 
earviera  de'sostitutidi  camera  pubblicò  nell'anno  i8o3, 
per  le  stampe  del  PagUarini ,  la.  sua  opera  infitolala 
Oatervaziont  wUa  campagna,  e  auirmnoaa  di  Ramai 
Ed  ecco  come  e  perchè  ai  mise  egli  in  questo  gran- 
do  lavoro.  H  pontefice  Pio  VI  nell'  anno  1 783  ordii 
nò-  che  da'  periti  agrimenscnri  r  diligentemente  si  for^ 
nW8^,il  catasto:  dell' agro  romano  ;  ma  non  per. al- 
tro fine  che  pw  richiamare  alla  osser? anza  quelle  leg- 
gi, e  quegli  antichi  comandamenti,  i  auAU.  come  hw. 
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dùarìo  accade  £  tette  cose ,  enmo  stati  .Tìolati  o 
Uaeìati  là  in  mia  rotata  dtnientioaiiaa  ;  <  le  qoali  le^ 
e  comandi  costrignerano  i  possessori  de*  Tasti  fondi 
cleUa  campagna  romana  a-  fare ,  sotto  certe  iNione  re- 
gi^ ,  le  necessarie  seminsgioni  e  gli  opportuni  la- 
Torìi ,  affinchè  da  questi  e  <  prospwità.  ed  ai^wnen- 
lo  riceresse  V  agricoUora.  Ma  perchè  a  qne'  tempi , 
«Ite  Yeramente  peterano  dai  possessori  de*  fondi  chia^ 
marsi  tèminl  et  Saturno ,  i  terreni  non  andarano  sug^ 
g^  a  tributo ,  il  pregio  di  quelli  siccome  inatile  fa 
ne*  catasti  lasciato  sture.  Pur  tvoppo  p^,  tanto  pel 
Btàtamento  delle  età ,  quanto  pev  le  noTclle  dottrine 
di  pubUìsa  «Bonomia  che  insegoaTano  a  trarre  mag- 
gior profijEko  dai  ffliidi,  si  mme  a  conoscere  eh*  era 
■ecessarìo  d*imparre  un  daino  su*  lenimenti  ddl'  agro 
romano;  peraltm,  cosi  come  si 'stara  aUoc  formato  il 
catasto ,. per  iqnelìo  non  si. poteva  aTove  che  la  quan- 
tità ,  non  mai  il  radoee  ddle  tene.  Or  ciò  tk0  sotto 
il  reggimento  di  filo  TI  non  fii  ohe  sen^cemente 
immagiiialD  ,  ebbe  il  pieno  suo  effetto  nel  segno  del 
siiottssore  di  lui;  e  fatto  un  nnoro  ordinamelo  di 
daxL,  in  qndllo  comande  che  al  catasto  formato  sot- 
Ia  il  suo  ;  precessone  s'annestasse  la  estiwàaione  de't»- 
reni.  <^u£8le  noreUel  sovrane  prorridense  pòrsero  al 
nostro  pedalo  la  fasUe  oooasione  di  ssaqdajie  in  luee 
1*  opterà  di  cui  didcon»  ,  in  tre  l^ri  divisa  )  che  a 
lui  piacque  di'  chiamare  jsar^  Comprende  la  prima  il 
catastò  Piano  ,  a  cui  ha  fatte  segaitwe  -alcune  note 
dotti»iffie,  che  le  antiche  nòstre,  istorie  d  richiama- 
no alla  mente; «ciò ,  come  e^li  oùdesimo  ra  dicea- 
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dO)  non  per  pompa  ,  o  per  fiuto  £  erudizione  ^  ma 
penekè  serrano:  quasi  di  sprone  a  bene  applicarsi  alla 
coltirazione  de'nòstri  campi.  E  come  noi  siamo  per  la 
natura  nostra  più  da'  fatti    e  dagli  esempii ,  ehe  dal* 
le  parole  e  dalle  ragioni  persuasi  \  cosi  egli  si  ^  pen- 
sa, die  mettendoci  sotto  dev'occhi  quelle  mimerosc 
popolazioni ,  già  un  tempo.  doTÌziose  *  e  possenti ,  le 
quali  sudarono  su  quelle  terre  medesime  ehe  noi  care-» 
ditammo^  ci  sentissimo  in  cuore  .commossi  ad  imitar* 
ne  le  cure  e  le  fatiche,  per  quindi  raccoglierne,  sicr 
come  essi, .  largo  ed  abbondevole  frutto/  Nella  seconda 
parte  dell'opcsra  sta  il  catasto,  che  puòchiamaisi  cfa- 
ziaie  ;  perchè  al  regolamento  de'dari  imposti  sopra  le 
tasse  dell'agro  romano  sono  indirizzate  le  due  descri^ 
sioni ,  ehe  ìtì  medesimo  si  riferiscono  :  delle  quali  la 
prima ,  fatta  da'geometri  Ricci  è  Sardi  in  adempimen<^ 
to  della  legge  de' 19  di  marzo  dell'anno  1801,  dàsic-^ 
come  quasi  il  regolo  al  ripartimento  del  nuoTO  gene*^^ 
rale  tributo ,  chiamato  con  quel  suo  nome  di  Dativa 
Beale:   la  seconda  ordina  e  proporziona  T altra  no^ 
rella  tassa  ,  che  con  proprio  suo  Tòcabòlo  chiamasi 
di  miglioraziane  i  comandata  con  altra  l^ge  soyrana 
de'  i5  di  settembre,  del  seguente  anno  1&02;;  la  qual 
legge  fortemente  pesando  sovra  i  negligenti,  è  gl'ina 
dustriosi  proprietari  largamente  favoreggiando  ,  gio* 
va  non  poco  a  promuovere,  direttamente  l'agricoltu* 
ra.   L'autore  fa  precedere  quelle  due  descrizioni  pri- 
mamente da  un  discorso  legale  fatto  per  combattere 
la  opinione .  di  '  oolòio,  i  quali  predicavano  essere  in* 
giustissima  ^  cosa  dte  i  tenimenti  dell'agro  romano  fos- 
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sena  da  bèlzello  gnurati  -J  secondàmeàto.  dà 'tutte  :le 
k^^  suiraabona  ,  obe  ^  <»}/^o.fiiioi'a'>qn6fl4'^c«4 
erano  conosciute ,  o  furono  pubblicate  ^  di  Uutteofoiè^ 
ini|^db:.8ÌÓ6onié  im  còdice  o^osissinio  di  audénaria 
lég^aziòn^  !  La  terza  parte  fioMmente  ,  internò   la 
cabale:  confessa  il  collega'  nostro  d^orori  durata  più  lun^ 
§a:l Cotica! ^  ccuitiené  cpiasi  la  'istoria' de'jnetódi^^anbo^ 
parLomti.in  uso  nel  nostro  teMt^ib-. 'Ségtììkiò'iièft 
{Midièb  0Bsef9a9»Huk  e  mémotie/,'  'le^qUalT'  ^randèménlè 
gionramb  a:  dichiarare  iniplt»  leggi">  <tttict&è  :  4nd»  '  i  -^e- 
iendaÉii/rasfiici«'|>]«ticii  de"  lavori' •  dèlta  «anqìiagatfv 
tanto  àAfichi   qiianto  modèrni ,'  pét  tsite^le^  st&g(iiM6 
4eU'ffiino!  ;  1  e  vi  s^  leggonà  -eziandicr  àicilBe''  gl'avi'  é  t»- 
gtonafie  scrinare  intorno  a' cèrte  =i^e^W'-C(Atita£olft 
d»  migHòbrarii  ed*  aòeresttersi  con-  iniii(to  di^Udiò)  é 
con  nui^ox^i poofitia  di-cfai-si  facesse  è/  métteitelt 
•cenerà*  '.  '.  E)  parche  'mente  fosse  :a;  desideitiisi-  -in  >  qUOdCi» 
rlavoBO/,  li  si  lBe9ra.da  icltiaio'i^uiiiaJ«a«» mota  ànfvà- 
^ost  libri' ::die  jtarUuwiod^  agiìòoltmtfi  'Se^  tutte  le 
<apere .del  nartiep fvesideiiie aoaiood-àvWttl* itt'graà'pi^ 
-gio  i  questa:,  armio gwidiiiov' ^veistesa  iatno 'é^ètéi 
iin. g^àndissiqiO':  pérslift  /; ohrs 'lei  preziose ie.peM)^ 
^eliKitizie  én^eplogicIieLcheosi  aimnrfhuioi'ipartìcolAt^ 
mbntgi  nella' fpmna^tè'^  ti^tinmo  débtro  i^iosi 'tanti 
ibnoni  !ed'  utiK.  prowcdi—rti  ^a  'pM  d^'  AOstiÀ  'a^r(- 
cbltnta:  y .  ebìe  ^maggiori  <  d  ocerb  kumì  :  ò  i  ciói  ^  faeité  '  co^- 
-sa  Jaronreàa  altri  a^tovi.  '£  >mi  poiso-die-cib'  qéedtb 
'Scritture  del  SUcólai  «Ua/ì  smuio)  cent'^ppco  si  poirèUlib 
forìmaie;  una  8tatiitt(ea^déil?>agr0  rosiaflO^;  della'  ^alte 
-non  so  sé:,  a  ma^^giòr  «pstrò 'diUDB0  ^«'«.più  grande 
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.ehQri0o  deUa  med^^inHi  :  pcint  molto  tei^j^  passato  fu 
ìOl  ìyù  rimesca  ;lfi  rpresidetnzii:  4eUe  strade  ,  da  eui  a 
qaella  d^II'  anii^pa,^  t]r^f§n:!.:e  <|yiultii«0. ,  ««lido  pon- 
-le^QO  Leone:XU,/u  preca^oAdAidi^lore  ge^efdte  deUa 
camera.'  ciò  che  .è  unoicidestina  ohe  dire  primo  tra* 
prelati  ddla  ropiaBa  ^«euria.  B  9»  Pio  YH  TOlle  oUra 
gF  iojcarichi  add(MuatigU  sceglierlo  ancora' a  visitatore 
apostolico  dell' amouaistraàoiie  Itmietaàa  a  fine  di  ben 
iiegpl^e,  e  di  meglio  qidiiLare.la  eccmomia  di  quel 
.^antuArio  :  se  il  cardinal  Goi^alTi  gli  commise  la  ooi^ 
i^ispondenza  epistolare  collegati-  e  co' delegati  di  tutto 
lo  stato  :  Leone  XII;,  non  ayéndogli  minore  stima  del 
suo  predecessore,  Tolle  che  partic(^ment^  facesse 
4*(ufiScio  di  segretario  della  congr^azione  di 'vigilanza  ; 
ed  egualmente  per  la  rotta  deirAniene  lo  deputò  comr 
(  missario  straordinario  apostolicio. 
;  Xf.  'Né  queste  pubbliche  magistrature  resse  egli 
-mezzanamente ,  0'  se  ne  tenne-  investito  quasi  fossero 
-mere  onoretoli' dignità.  No  certamente:  ma  come  se 
-egli  avesse  avnto  a  sostenerle  -iti  perpetuo ,  o  almoio 
per  iimghiaaimi  amii ,  si  métteva  tutto  ih  ordinale  da 
.eapo  a  fondo ,  aCKnchè  meglio  procedessero ,  e  an- 
.dflflsero  a  dovére.  Il  perchè  è  forza  confe»aieV  <^? 
'Boma  pi«[ttosto  da  qnel  che  vedeta ,  che  da  dò  che 
.t]|diva ,  '  s' argomentava  quali  erano  gì'  incarichi  che  il 
Sovrano  nelle  mtoi  del  nostro  prelato  commetteta. 
<  Fermo  fu  egli  sempre  ;  continuo  ,  pronto  ,  vigilante  :é 
.  faticatore .  solennissimo  negU  uffici  che  esercitava  ,  e 
.  faceva  ehe  ;andas8ero  più  per  la  sua  che  per  l' altrui 
opera.  Ed  jAfatti  quante  volte  non  fu  veduto  il  Nicor 
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ìm,  Andare  -attorno  a  piedi  per  la  città  ,  come  capo 
deir  annona ,  e  presentarsi  improyyìso  a'piibblici  spacci 
4i  pi^e  pei:  veder  da  per  se  medesimo  s^  V  era  in- 
canno ne'  pesi  ,  o  se  le .  tabelle  cjie  eranQ  al  di  fuori 
9lla  Tfiduta  di  chi  passava  in  tutto  rispondessero  tanto 
snella  qi^alità ,  quanto  inella  misura  a'  generi  che  entro 
41  negozio  sì  tenevano  in  serbo  ?  Quante  volte  non  fu 
fVedutp  comparire  di  peisona  1^'  pubblici  mercati  per 
yedere  co' suoi. ocelli  se  quel  che  vi  si  vendeva  era 
secondo  le  leggi  .Q  Ifi  norme  ;  imposte  ?,  Imperocché 
egli  non  si'qi^etava  a  quel  che  gli  riferivano  i  subal** 
terni  y  i  qyialij  ancQr  c^e  non  compri  per  moneta  ,  pos^ 
^ono  >  facilqiente:  assfti-  volfe  osser  parziali  con  quelli 
ira'  venditori ,  ch^  nelle  -  merci  fanno  loro  un  più  lar« 
.gp  peso.  Ed  di  come  Jo  mettevano  nell'amore  del 
popolo  )  ed  a  tutti  andavano  a  grado  quelle  giustizie 
pronte,  e  sevQrQ  ch'egli  cosi  per  somma  faceva  nel 
cospetto  dell!  wiivers^le  1  E  di  grazia  non  abbiamo 
^noi  del)ito  alle  cure. sue;,  soprastando  alle  strade ^  se 
qoestQ  y^deauno  \meglio  curate ,  e  più  che  alF  ordina- 
.rio  alla  loro  mondizia  provveduto?  se  vedemmo  farsi 
più  /  spaziose  ^  piyi  agiate,  più  belle  ed .  appariscenti 
qu^Q;  vie  che.  principali  traversano  la  città  ?  se  ve- 
Aepmk^  éì\gei^  per  Jie  suq  sollecitudini  disbarazzarsi  le 
j[>iazze  ,  ^d  in ,  Ì9pfi;$ialtà  quella  del  Pan^tneon ,  da  certe 
•liiride  casipole ,  o .  piuttosto  baracche ,  che  .vi  stavano 
.nel  mezzo ,  e  die  erano  d*  impedimento  a*  risguai- 
..danti  di  più  copiodamente  e  vagheggiare  ed  ammirare 
.J^e  memorie  di  questa  eter^a.cittàt.Si ,  o  colleghi , 
}ì  Nicolai  fu  magi8trai9  grandissimo  tanto  per  quel 
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cbe  fece,  quanto  ^i*  quél  clte  sériSsè  r^g^nilo jgt 

uffici.  .  ......     ..../ 

Hit  E  qui ,  condotto  dàir  orSiinè  dé^fatlì  V  ^*Ìnì 
€OHfess&F?i  feàe  lo  noè  posso  ritoaùeraii  dalla  ^àtS?- 
riglia  vedendo  còme  tià  ufomo  •,  dte  tanti  iflckrfcKi 
ad  un  tempo  inedesimo  AveVa  «òpra  se ,,  è  che  coh 
tanto  zelo  compieva ,  potesse  poi  bastare  eziandìo  à 
dettare  tante  erudite  ,   gravi  é  jMiegiate  scrftttìre  ,-  e 
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per  fino  òpere ,  quante  soìn  quéUe  ^e ,  oltre  le  già 
dette  da  me,  di  lui  ci  rimangono,  «  i^  i^  péi^ Dèèà 
esfser  don  voi  indiscreto,  senza  molto. disaminarle'', 
non  farò  cbé  '^ìnplicemente  accéUnaiVi.  Sèùdo  statò 
il  nostro  monsignore  per  ben  quattordici  askh  ségre- 
tario  della  congregazione  economica^  se^^è  in ^uell'iiH 
carìco  empiere  niente  menò  che  dieòi  volumi  di  ilià- 
terie  tra  giuridiche  ed  economiche ,  massinle  sulla  li- 
hertà  del  éommerdò  :  sulla  utilità  tihe  Terrebbe  all^agri^ 
t^oltura  dall'abolizione  della  servitù  de'^ascolit  sulFiti- 
^oraggiamèhto  che  dovrebbesi  ai  ilìànif otibri  t  ^ùU^busò 
de*  porti  franchi  :  sulle  léggi  ^elle  dògatìe  àì  coi^i 
e  sopra  altre  cose  di  simil  genere.  Scrrtture  ,  come 
vedete,  che  pet  gli  argomenti  gravissimi  òhe  vi'  si 
prendono  a  trattare  ,  piuttòsto  che  uiia'  vita- attiva  ed 
operosa  come  egli  faceva  pcfr  debile  ^'ufecìò,  do- 
mandano una  vita  allatto  fecfevra  da  clirè  y  solitaria!, 
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ed  in  se  ristretta;  affinchè  la  tiente'  meglio  possa 
vacare  ed  intertenersi  in  quelle  svariate  e  difficili  con- 
siderazioni. Fu  altresì,  mentre  che  appunto  il  Nico- 
lai era  presidente  suHe  acqrie  e  strade  ,'  che  appa- 
recchiò .  quell*  opera  intorno  essa  presidenza  è  sua  giù- 
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riadizioief  e  ohe  mandò; poi .aU^' stampe  nell'aimo  1829  : 
qiera:  '  3i  cui  ha  piirlato  co^  tanto  huo|i  giudizio  e 
con- la  debita,  lode  :  nel  Gio^n^e  Arcadico  il  diiaris- 
siuQ  iio8i(ro..preiid§nt^  qiarcfi^^s^  Biondi.  Intorno  alla 
quale ,,  ienw  che  io  tì  spenda  sopra  molte  parole  ^ 
)>a8teri  dirri  eh'  è  |iparti|i%  ip.  due  voluini  :  è  pome  nel 
prinio  si,  discorre ,  diro  i^osi»  dellft  origine-  di  quel  tri- 
Ibunde  tesséiidone  la  istoria  dietro  1^  scoria  delle  costi- 
tuaiom  e .  de*  placiti  de'  romani  poj^tefipi  da  Martino  Y 
fiiio  a  Pio  irn  :  cosi  nel  seQ0n49  si  parla  della  parte 
amministratìVa  e^  inmòdo  sfilalo de'iqetodi  0a  osspr-^ 
larsi  negli -appalti  de'  lavori  :  4^'t^nipl  d^' pagamenti  : 
conie  debbano  legolarM;  i:  coirti  éi  preT^nzione ,  e  quelli 
da  darsi  ^nloirao  àHe  sppae  feitté  :  ed  in  fine  tl  stanno 
aggiunti  con:.  À8iaali)iM»L  intendim^Rto  ce^ti  precetti  iii^ 
terso  l-ai^té^.affi4ohò  tanto  il  ^ireaide  a  quella  magi-* 
stratnra^  quanta i  cond^ei^i  stiano  is  9h11' avviso,  q 
non  £i  laiaijio-  tnwre:  «fvsl  fy(^mm^  in  inganno.  Da 
ultimo  iuL  come  commissairiQ  4posto|i(^  per  la  rotta 
delL'Aniene  ohe  églipnhibUfia^siel.qigde^fp^  annq  1829, 
ila  sua.  relanooe  fiull(k.  oostriiftion^  d^lla  ^uqJp.  chiusa 
dì  quel  Qiam  ia:TrvQli  i  ^Vfi ,  /fttti  a|ciwi  pochi  cenni 
istoiioi  e  igeologini  m\  corso  dell' Amene  i^i  tempi  an- 
tichi 6nD:al  nóvembl»  fSafi  in  sm  accadde  la  rotta , 
dà  oosfi  ohiai%  ^  ^osébisa  :  contezza  di  tut(i.  quo'  primi 
•snbitàln  er  piJo^vìeoBii  laisori  ,    a'iquiLti  si  die' mano 
uaffinehè  i*  danni   non  .  ti!  aceveaccIs^itQ  :  espone ,  ap- 
-pifessiv  i  ìBetodi  dagU  aicfaitatU  il  4^^  i4^§ulÌ4cl  pro- 
poèti^  àrqndi^.faen  Cbiuù  e'dUiidyoU.i  r[p»ri.-  9  da 
■  ùltimo  idtseorre  di  dò  die  daflU  con§r^^9Q0  ^  tale 
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impresa  deputata  venne  définìliTaittente  'sancito  ^  non 
intralasciando  per  giusti  calcoli  di  far  pùbblico  'ciò  che 
in  quelle  prime  rijparazioni  si  era  spèso ,  e  dice  alcun) 
che  eziandio  del  modo  di  spendere  ed  amministrare: 
il  denaro  per  quella  grand'  opera  raccolto:  E  perchè^ 
di  questa  sua  incumbenza  restasse  lunga  meoioria  ^ 
s'  avvisò  di  tutto  depositare  ,  come  fece  ,  e  piante  q 
carte  artistiche  e  tutf  altro  nella  insigne  biblioteca  de£ 
padri  domenicani  a  comodo  altresì  ed  a  satìsEazione  de- 
gli studiosi  ed  amatori  di  cosi  fatte  ricerche.  E  tutta 
il  fatto  fin  qui  quasi  niente  fosse  per  la  sua  gran 
mente ,  e  per  V  amore  ardentissimò  che  nutriva  per 
la  nostra  Roma ,  erano  già  molti  e  molti  anni  eh'  el 
lavorava  intorno  ad  un'  opera  ^  dismisurata  (  convieh 
còs:  chiamarla)  e  di  sommi^ima  utilità ,  la  quale' era 
niente  meno  che  la  istoria  della  origine  e  de' progressi 
della  camera  apostolica  ;  opera  però  che  rimastasi 
inedita,  è  andata  nella  più  gran  parte  smarrita,  co^ 
me  ne  assicura  l' erede  :  e  con  quanto  gran  danno 
della  cosa  pubblica  ,  lascio  a  voi  l' immaginarlo. 

Xm.  Or  per  le  cose  fin  qui  discorse  pare  bene 
a  me  ,  che  senza  tema  d'  esser  tassato  di  troppo  fa- 
Cile  lodatore ,  possa  io  con  ogni  buona  ragione  chia- 
mare il  collega  nostro  magistrato  solennissimo  e  ré- 
putatissimo  ,  tanto  per  ciò  che  fece ,  quanto  per  ciò 
che  scrisse.  Ed  oh  molti  vi  fossero  stati  ^  i  quali  àves« 
sero  le  orme  di  lui  seguitate ,  e  che  moissi  dall'amore 
delle  cose  patrie  ,  si  fosìsero.  dati  ad  illustrare ,  o  a 
tessere  le  istòrie  di  tutte  quante  le  altre  parti  del  ci- 
vile nostro  reggimento  !  che  in  esse  avremmo  noi  belli 
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ed  sparecchiati  gli  elementi  a  formare  una  statistica 
detta  nostra' amministrazione.  Cosi  chi  entrasse  a  reg- 
gere gli  uffici  ,  in  quelle  illustrazioni  ed  in  quelle 
istorie  troverebbe  eziandio  una  sicura  guida  da  eon^ 
sultare ,  e  non  sarebbe  talvolta  da  necessità  costretto 
à  doversi  rimettere  ai  non  sicuri  consigli  de*  subal- 
terni 5  solo  perchè  più  di  lui  ne  sanno  ;  né  costoro 
sarebbero  per  quella  loro  possanza  orgogliosi  e  so^ 
perchiatori  con  chi  si  fa  in  quegli  offici  a  spacciare 
le  sue  faccende*  Ma  non  ci  perdiamo  in  queste  troppa 
dispiacenti  considerazioni,  e  andiamo  innanzi  nell'ar- 
gomento. 

XrV.  Monsignor  Nicolai,  in  mezzo  le  pubbliche 
cure  «  ebbe  in  singolarissimo  amore  le  lettere ,  e  di 
queste  come  delle  scienze  fu  largo  favoreggiatore  e 
cultore  preclarissimo.  E  perchè  io  ho  per  fermo  , 
che  sia  debito  di  ben  fatto  animo  il  riconoscere  per 
solenne  maniera  i  benefici  che  si  ricevono  ;  qitindi 
toccando  qui  di  quel  suo  amore  alle  lettere  ,  voglio 
che  per  tutti  si  sappia  per  prima  cosa  ,  come  il  gior* 
naie  arcadico  ,  che  io  da  ben  sedici  anni  col  voto 
de^  miei  colleghi  dirigo  ,  ottenne  dalla  santa  me- 
moria di  Leone  XII  ,  in  gran  parte  per  le  interpo- 
ste officiosità  di  queir  onorando  prelato  ,  una  mode^- 
sta  annua  dotazione  per  bastare  in  qualche  guisa  alle 
molte  spese  che  a  mandarlo  innanzi  abbisognano.  E 
fu  ben  per  la  patria  affezione  ,  pel  pubblico  bene  , 
e  per  queir  amore  eh*  ei  nutriva  per  le  scienze  , 
ch'ebbe  egli  eziandio  carissima  questa  nostra  acca- 
demia di  archeologia  ,  non  che  l'altra   detta  deMin- 
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eeu  la  quest'  ultima  dettò  1^^ ,  e  fece  eh'  ella  s'a* 
vesse  nobile    stanza  sui  Campidoglio  ,  ed  in  rìoono- 
scenza  degli  ottenuti  fayori  meritò  da'  sitoi  coUeghi  il 
^ado  di  presidente  «   Né  ri  sedè  inoperoso  :    pMchò 
scrisse  per  queir  instituto  due  memorie  assai  lodate  ^ 
r  una  suir  acoademia  medesima  ,  V  altra  sul!'  utilità 
delle  scienze   applicate  alle  arti  meccaniche  :  gravi 
scritture  amendue  ,  le  quali  accrebbero  la  fama  del 
nostro  prelato  •  Fu  eletto  ancora  a  presidente  di  que* 
sta  nostra  accademia  ,    e  ne  tenne  l'ufficio  per  fin 
che  vìsse;  e  ciò  per  unanime  consentimento  de' soci, 
i  quali  ben  ricordavano  (  e  delia  mente  di  tutti  ,  io 
ho  per  certo ,  che  non  mai  cadrà) ,  com'egli  fu  ope- 
ratore ,  che  il  generosissimo  Canova  dotasse  l'acca^ 
demia  nostra  di  un  annuo  dono  largo  e  magnifico  per 
ciò  che  a  modesta  e  privata  persona  si  conveniva  ; 
come    dopo  la   morte   di   lui  diede   opera    affinchè 
Pio  VII ,  principe  munificentissimo ,  statuisse  che  quel 
dono  medesimo  dovesse  essere  per  innanzi  a  carica 
del  pubblico  erario  :  e  come  in  fine  gli  Statuti  nostri 
per  mezzo  del  cardinal  Consalvi  ,  segretario  di  stato , 
venissero    da  quel   sovrano  benignissimo  sanciti  ed 
approvati.  Né  pensò  solo  a  dotarla  ,  ma  volle  altresì 
onorarla  ;  ed   onore   grandissimo  e   spezialissimo    le 
ottenne  dal  pontefice  Pio  Vili  di  cara  ricordanza ,  fa- 
cendo che  quindi  innanzi  pontificia  l' accademia  nostra 
si  nominasse.  Ben  fondata ,  e  per^cosi  fatto  modo  ono* 
rata  l'accademia,  volle  che  ella  pubblicasse  i  suoi  atti, 
affinchè  grata  si  dimostrasse  alle  sovrane  largizioni  : 
e  ben  quattro  volumi ,  sendo  il  Nicolai  presidente , 
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uscirono  alla  puU^lica  luce  ^  i  quali ,  cono  era  b» 
debito ,  fiiroQO ,  secondo  V  ordine  de'  tempi ,.  ai  pon^ 
tefici  Pio  Vn,  Leone  XII,  Pio  Yin  e  Gregorio  XYI 
intitolati.  «Ed  in  quelyolumi  stanno  molte  disserta* 
rioni  del  nostro  presidente  su  i  luoghi  una  rolfia  po>« 
pokti  deiragro  romano ,  nelle  quali ,  senza  che  io 
entri  a  dame  particolare  contezza ,  Toi  ben  sapete  , 
perchè  per  toì  medesimi  le  ayete  udite  ,  quante  ar«^ 
cheologiche  notizie  siano  per  entro  in  beli'  ordine  e^pe^ 
ste  ;  dissertazioni  che  al  presente  ha  intrq>reso  a  conti» 
nuare  il  dottisrimo  collega  nostro  signore  abate  Gopjn« 
Nel  tomo  quinto  di  essi  atti^  uscito  dopo  la  morte  di  lui , 
9  stata  pur  fatta  di  pubblica  ragione  altra  sua  m»» 
moria  intorno  F  accademia  archeologica.  JUa  non  è  da 
marayigliare  che  il  Nicolai  si  sapesse  di  antichità  ^ 
egli  che  sempre  le  amò  ^  e  ne  cui  studi  sempre  .  si 
piacque ,  come  chiara  dimostrazione  ne  diede  fin  dal- 
la sua  gioTentù  allorché  9  senda  ancora  nel  foro  ^  dettò 
uno  scritto  assai  grave  per  dottrine  archeologiche  in- 
torno il  Velino  e  la  caduta  ddle  Marmore. 

XY.  Tutte  queste  scritture  sue  per  altro  si  fanno 
seconde  quando  si  consideri  quella  grande  opera  ch'egli 
scrisse  ne' primi  anni  ddla  sua  presidenza:  opera  già 
pfegieTole  di  per  se  stessa ,  e  dappoi  Tenuta  in  pregia 
anche  maggiore  per  una  pubblica  calamità  :  voglio  io 
dite  ,  l'opera  sulla  basilica  ostiense  di  «san  Paolo ,  or- 
naia  di  dieciotto  tavole  incise  in  rame  ,  le  quali 
rappresentano  ciascheduna  parte  di  qnel  gran  tempio 
die  fu  dalle  fiaouBe  miseramente  distrutto.  Ed  in  fatti 
chi  ricorderebbe  a  noi  ,  se  non  vi  fosse  T  opera  dei 
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Nicolai  I  taote  cose  preziose  di  quel  medesimo  tempio  r 
Chi  più  potrebbe  conoscere  la  serie  cronologica  de'rO" 
mani  pontefici  ^  come  ella  si  stara  un  di  in  san  Pao« 
Io?.  Chi  potrebbe  più  studiare  -sulla  maggior  parte  di: 
quelle  antiche  iscrizioni?  Chi  tra  non  molto  avrebbe  - 
più  in  memoria  quella  stupenda  e  veramente  preziosa 
porta  di  bronzo  per  T  incendio  io  parte  perita,  se  il  col- 
lega nostro  non  V  avesse  in  quel  suo  lavoro  cosi  dot- 
tamente illustrata  e  descritta?  Si,  quest'opera  del 
nostro  presidente  se  ebbe  fama ,  e  fu  dall'  universale 
lodata  quando  usci  alla  luce  ,  tanto  per  la  ricchezza' 
delle  notizie  archeologiche  che  vi  si  ammirano  ^  qnan- 
to  per  le  precise  ed  esatte  dichiarazioni  intorqo  a  mo^ 
numenti  d'arte  che  vi  si  leggono  ;  fama  al.  certo  du-- 
revole  per  lunghissimi  anni  ella  si  avrà ,  perchè  con^ 
serva  a  noi  la  istoria  di  un  tempio  che  per  quanto 
risorga  magnifico  e  bello  dalle  ceneri  sue ,  non  sarà 
però  mai  più  quello  che  riedificarono*  Yalentiniano  ,: 
Teodosio  ,  Arcadio  ,  ed  Onorio.  Ma  è  tempo  ,  (die 
mettendo  fine  alle  mie  parole ,  io  passi  innanzi  e  dica 
gli  ultimi  fatti  della  vita  del  collega  nostro. 

XYI.  Il  nostro  monsignore  ,  sorpassato  di  tre 
mesi  e  poco  più  1'  anno  settantesimo  sesto  della  età 
sua ,  venne  a'  termini  di  morte*  La  gotta  ^  che  d'as^ 
sai  lungo  tempo  quando  più  quando  meno  fortemente 
il  martoriava  ,  «all' incominciar  dell'anno  i833  lo  so- 
prapprese con  più  forza  e  con  maggior  violenza  che 
air  ordinario  ;  e  ciò  che  subito  mise,  tutti  in  forse 
de'  giorni  suoi  si  fu  il  vedere  ,  come  quel  malefico 
umore ,  lasciate  le  usate  parti  del  corpo  ,  andò  a  pò* 
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sarsi  é  à  far  saa  sède  nìelle  interne^  %  attaccatrdo  le  più 
nobili  eie  più  Titali,  A  far  ristare  F  acerbità  delmor^ 
bo  in  niente  giovando  o  arte  di  medico ,-  o  virtù  <U 
medicina ,  andò  esso  Tun  giorno  più  che  Taltro  ag- 
gravandosi ,  e  mise  il  Nicolai  in  breve .  spazio  di  tem- 
po àgli  estremi  del  vivere.  Il  perchè,  apprestatigli  i 
sagramenti  della  chiesa ,  egli ,  in  mezzo  ai  dolci  con- 
fòrti della  religione  nostra  santissima.,  in  suU* entrar' 
del  giorno  diciottesimo  del  .  mese   di  gennaio ,   vide 
r  ultima  sua  ora.    Fattegli  solenni  esequie  ,  secondo 
sua  dignità,  .nella  pajrrocchiàle  di   Santa  Lucia  del 
Gonfalone,  furono  esse.,  qualche  mese  dopo  la  sua 
morte,  rinnovellate  in  questa  chiesa  dell'università  ro- 
mana, nelle  cui  superìOTi  sale,  per  le  cure  sue,  ave- 
va egli  ottenuto  stanza  alla  nostra  accademia  ;  e  quel- 
le esequie   furono  solenni  e  pietose  come  domandava 
l'affezione. che  tutti  nol^i  portavamo,  e  come  chie- 
deva la  rtóonoscenza  che  per  tenti  benefici  gli  sape- 
vamo jtutti  sincerissima, 

XVII.  Fu  il .  Nicolai ,  «perchè  in  queste  carte  si 
rimanga  eziandio  in  qualche  guisa  la  immagine  di 
hii ,'  grande  ^  e  jp^  muscoli  ed  ossa  aitante  della  per- 
sona ;  talché  fin  all'estrema  vecchiezza  piacquesi  dell* 
integrità  delle  Ione  che  era  in  lui  veramente  singo- 
larissima. Forme  gentili  elAe ,  ma  pelle  olivigna ,  ca- 
pelli folti ,  occhio  vivissimo ,  ed  all'uopo  con  una  ter- 
ribilità di  luce  da  smarrire  i  più  arditi.  Si  diceva , 
ed  era  \  eh'  e^i  guardava  ne'  cuori.  Voce  sonora  e 
crescente  al  frastuono  :  e  sovente  se  ne  valeva  a  so- 
praffare chi  Toleva  dire  la  sua,  I  suoi  modi  erano 
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coi  grandi  di  ossequio ^  oortesisimi  cogli  amici,  eon 
la  gente  di  anticamera  e  di  affiixi  molto  subiti.  Pure 
goderà  della  fama  popolare. 

XVin.  Fu  caro  a'papi  ^  a'  principi ,  a*cardinali« 
Tra'  pontefici  principalmente  a  Pio  VI ,  a  Pio  VII , 
a  Leone  XII.  Pio  Vili ,  e  il  regnante  Gregorio  XYI 
r  onorarono  pure  della  loro  bontà.  Con  beneplacito  di 
Pio  yn  sottentrò  a  ministro  d^i  aflSui  ecclesiastici 
del  re  di  Prussia  presso  la  santa  sede  inrece  del  ba- 
tone  di  Humboldt,  N'ebbe  in  testimonianza  di  grazia, 
reale  V  ordine  insigne  dell*  aquila  nera ,  con  onore- 
vole diploma  del  gran  cancelliere  Hardember^  :  ma 
egli ,  non  borioso  ,  noo  mai  usò  l' insegna  dell'  or- 
dine. Tra'cardinali  in  più  particolar 'modo  fu  avuto 
in  grande  stima  dal  CoosalTi.  Pabrizia  Ruffo  non  sa-» 
peva  muover  orma  senza  lui:  lo  chiamò  a  Napoli 
presso  il  letta  della  morte ,  e  se  ne  consolò.  Alessan- 
dro Lante  lo  chiamava  il  suo  padre ,  e  tale  gli  si 
mostrò  sempre:  fu  suo  vicaria  ndla  diaconia  di  san- 
to Eustachio  ,  ne  scrisse  l' elogio ,  ed  onorollo  di 
esequie. 

XIX.  Ebbe  in  onoranza  le  accademie  di  scienze 
o  di  lettere  ;  ma  non  brigò  di  farne  parte  ;  ed  ascrit- 
tovi ,  non  se  ne  tenne  mai  da  più.  Prese  al  nóme 
suo  ed  alla  sua  bella  fama  il  vollero  socio  le  acca- 
demie dell'instituto  di  Bologna,  l'insigne  e  pontifi- 
cia di  san  Luca ,  la  nostra  di  archeologia ,  quella 
de'  lincei ,  la  reale  di  Torino ,  la  reale  di  scienze  ,  let- 
tere ed  arti  di  Padova,  l'agraria  del  dipartimento  della 
Senna,  l'arcadia,  ed  altre  molte  ancora.  Fu  amico 
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a'prìini  vomim  di  lettere  del  suo  tempo ,  e  con  essi 
TÌsse  famigliare  ed  intrinseco.  I  più  c^i  furono  Spe* 
dalierì  il  fibsofo  ,  cui  prosegui  con  amore  nella  tom- 
ba .,  ayendogU  eretto  il  monimento  e  la  lipide  in  san 
Michele  in  Borgo  :  il  Pessuti ,  il  Canora ,  dal  iqaale 
era  stato  prescelto  ad  esecutore  testamentario  nel  te- 
stamento di  Roma  ,  che  poi  (  male  per  Homa  1  )  ri- 
mutò  in  Venezia  :  il  Cancellieri ,  da  cui  ebbe  un  la- 
scito di  numoscritti .,  e  poi  il  Monti ,  il  Tborvaldsea , 
il  Gamuccini,  il  Biondi,  T Amati,  i  Visconti,  il  De«> 
^rossi ,  il  Mftstrofini .,  l' Aokerblad ,  il  Venati  ed  altri 
taU  dkrer  lìia  opteUe  Venture  età. 

XX  D'JaKi»  il  ceUega  nostro  ebbe  poco,  e  di. 
quel  poco  lùuno  seppe  usar  meglio  e  con  dignità.  Le 
sue  sianse  er&no  'sempre  calcate  e  piene  non  mica  di 
lusinghieri,  ma  d'uomini  4i  faccende  che  andavano 
a  lui  per  consiglio ,  e  per  essere  ben  inviati  nelle  co- 
se del  mondo.  Il  Torlonia  fu  il  più  assiduo.  Il  suo 
più  caro  diporto  era  quel  bel  podere  lasciatogli  pic- 
colo dal  padre ,  e  da  lui  ampliato  in  magnifico  colà, 
come  dissi  a  principio ,  ai  colli  di  Bagnara  presso 
san  Paolo.  E  come  aveva  assai  scritto  nell'opera  del- 
l'annona ed  altrove  de'campi  romani,  cosi  volle  dar- 
ne un  bello  esperimento  in  quel  suo  terreno  tutto  al- 
berato ,  ingiardinato ,  e  pieno  d'ogni  maniera  di  pian- 
te nostrali  e  strane.  Questo  è  il  primo  esempio  di  ri- 
storata agricoltura  nell'agro  romano,  e  questo  è  il 
solo  patrimonio ,  oltra  le  domestiche  masserizie ,  la- 
sciato dall'uomo  ch'ebbe  in  mano  tanti  affari  pubblici 
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e  privAli  ^  e  che  visse  senza  pompa  e  ninna  altra  ma^ 
niera  di  yanità. 

Eccovi ,  o  colleglli ,  cosi  come  meglio  per  me  si 
poteva,  narrate  le  geste  di  monsignor  Niccola  Maria 
Nicolai  )  già  nostro  presidente  :  ecco  come  egli  si 
diportò  )  sondo  pubblico  magistrato  :  ecco  co  me  egli 
giovò  ed  usò  le  scienze  e  le  lettere,  sendo  di  quel^ 
le  e  cultore  e  proteggUore  solenne.  Il  perchè  ,  bene 
a  lui  accomodando  le  ultime  parole  di  Tacito  nel^ 
la  vita  di  Giulio  Agricola ,  pare  a  me  di  poter  chiù  -^ 
dere  le  lodi  sue  dicendo  :  che  ciò  che  noi  abbiam  o 
in  monsignor  Nicolai  amato  ed  ammirato ,  rimane  ^ 
e  durerà  negli  animi  degli  uomini  in  eterno  per  la 
memoria  de' fatti:  e  che  saranno  molti  antichi  quasi 
senza  gloria  e  nome  dimenticati  :  il  Nicolai  verrà  nar« 
rato  e  conto  agli  avvenire. 
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Fuippo  Aurelio ,  di  Gioan  Battista ,  di  Marco  Anto- 
nio Visconti,  nacque  in  Roma  da  Orsola  Filonardi  il 
dieci  luglio  dell'anno  l^^^.  La  famiglia  paterna  tc- 
nira  di  Vernazia  borgata  nella  riTiera  del  genorese, 
non  distante  dal  confine  toscano,  dove  per  notizie  con- 
segnate in  antiche  carte  la  dicono  trapiantata  di  Lom- 
bardia. Paese  è  quello  magro  di  possidenze  ,   quanto 
grasso  di  industrie.  Cosi  da  meglio  che  una  genera- 
zione i  Visconti ,  sebene  de*  principali  in  quella  terra , 
si  aiutayano  del  patrimomo  delle   liberali  discipline. 
Uno  rio  di  Giambattista  era  venuto  a  Roma  per  ad- 
destrarsi alla  pittura  :  e  il  nonno  apparò  la   scienza 
e  l'arte  del  medicare  alle  scuole,  e  alle  pratiche  del 
nostro  grande  arciospedale   di  s.   Spirito  ;   e  un  cu- 
gino ,  che  io  ho  conosciuto ,   vi  fissò  domicilio  eser- 
citandosi nel  foro  :  e  Gioan  Battista  stesso ,  aryiato  a 
Romia  da'  maggiori  per  attendere  agli  studi ,  non  li 
avendo  compiuti  si  ammogliò.  La  gente  materna  trae- 
-va  origine  da   Banco   terra  nella  provincia   di  Cam- 
pagna del  distretto  di  Monte  s.  Giovanni ,   conosciu- 
tisaima  negli  archivi  de' tempi  mezzani,  mercè  de' troppo 
molti  fondi  che   vi  possedeva  il  monistero  di  Monte 
Casino.  Questo  ho  voluto  notare,  acciò  si  vegga  qua- 
le fosse  là  condizione  della  gente  materna  ,  anzi  che 
due  cardinali  ,  molti  prelati  la  illustrassero  da  poi  il 
mille  cinquecento  sino  a  monsignore   Filippo  arcive- 
scovo di  Ferrara  ,   nel   quale  si  è  spenta  è  circa  un 
anno. 
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Tommaso  le  Seur  dell'ordine  de'mmimi,  di  quella 
valentia  nelle  matematiche  che  a  tutti  è  nota ,  ebbe 
riccTuto  il  Visconti  al  cristianesimo.  BaUezzandolo  gli 
impose  i  nomi  Filippo  ed  Aurelio.  Il  Cancellieri  ha 
lasciato  scritto  del  nome  di  Filippo  esserne  stata  ca- 
gione il  desiderio,  che  yenisse  nel  bambino  rinfre- 
scata la  memoria  del  cardinale  Filippo  ,  di  lui  pro- 
zio. 

Questo  non  è  punto  vero  ;  e  vuole  credersi ,  che 
il  Cancellieri  lo  argomentasse  dallo  avere  il  padre 
rinnovellato  il  nome  del  cardinale  Ennio  nel  fratello 
maggiore.  Si  fu  chiamato  Filippo  dal  nome ,  che  portò 
il  tèrzo  figliuolo  di  santa  Felicita,  perchè  nàcque  in 
giorno  sacro  ne' menci  cattolici  alla  martire.  Si  ag- 
giunse ,  secondo  che  a  lui  narrava  la  madre ,  ed  egli 
a  me  ,  la  voce  di  che  era  piena  la  città  intorno  a 
prodìgi  operati  a  que'  giorni  da  Dio  in  santa  Maria 
d'Aracoeli  nella  morte  di  un  frate  minore.  I  quali  pro- 
digi furono  seme  al  processo ,  il  quale  per  decreto  di 
nostro  signore  papa  Gregorio  XYI  '  apprendiamo  es- 
sere stato  coronato  di  felice  successo  nell'anno  pro^ 
Simo  scorso.  Era  queir  uomo  di  Dio  chiamato  Filip- 
po Visi. 

Ma  al  primo  nome ,  che  la  religione  dettò  e  per- 
suase ,  aggiunse  il  padre  quello  di  Aurelio ,  perchè 
la  filosofia  e  la  morale  dello  imperatore ,  che  lo  portò , 
fossero  di  esempio  degno  da  essere  imitato  dal  figliuolo. 
Non  dirò  la  educazione  agli  sludi  che  ebbe  in  casa, 
quando  Giovanni  Cristofaro  Amaduzzi  il  primo ,  e  Gio. 
Battista  Zannoni  1'  ultimo  ,  ne  hanno  lasciata  memo- 
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Tia  accuratissima  in  descrivendo  cpiella,  onde  fu  cosi 
felicemente  avviato  •  alla  celebrità  letteraria  il  fratello 
maggiore  Ennio  Quirino.  Perciocché  il  padre  all'uno 
e  all'altro  non  fu  diverso,  se  non  quanto  Ennio  sic* 
eome  maggiore  di  età  era  meglio  la  guida ,  che  il 
compagno  del  fratel  suo.  Ancora  vuol  iàettersi  in  contò 
di  differenza  la  difficoltà  maggiore  che  incontrava  a 
Filippo  per  la  gracile  complessione ,  la  quale  insino 
al  ventesimo  anno  lo  faceva  infermiccio.  Per  il  che 
alle  lettere  greche  non  applicò. 

Non  già  che  sebbene  delicato  non  profittasse  a 
modo  da  poter  essere  ricevuto  neiranno  1771  in  una 
accademia  letteraria ,  che  il  portoghese  Giuseppe  Duna 
aveva  instituita  nella  biblioteca  lancisiana  ,  e  da  és* 
sere  chiamato  a  leggere  alcuna  volta  nei  serbatoio 
d'  Arcadia  da  Gioacchino  Pizzi ,  il  quale  n'  era  cu- 
stode. 

Del  bene  coroDEató  corso  degli  studi  mi  fanno  te*- 
igtimoniamra  due  dissertazioni  di  suo  pugnò,  che  sono 
presso  il  nipote.  Yi  adoperò  la  lingua  latina  ,  se- 
guendo le  léggi  della  università  nostra.  Nella*  prima 
tolse  a  illustrare  il  ventesimo  terzo  titolo  del  primo 
libro  delle  istituzioui  giustinianee  ,  ed  il  seguente  ; 
con  che  adomò  le  leggi  romane  intorno  a'  curatori  *, 
e  alla  guarentigia  loro.  Nella  seconda  poi  discorse  la 
materia  de'  legati  -  dalla  ventesima  rubrica  del  titolo 
di  quel  nome  sino  al  fine.  Voglio  notare  ,  che  alla 
prima  dissertazione  applicò  qualche  lima  il  fratello 
Ennio  :  ciocché  si  fa  manifesto  dal  carattere  delle 
emendazioni. 
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E   pur   $iia  gioYanile    lavoro'  una  dissertazione 
scritta  in  iiàliano  intórno  a'  tribuni  della  plebe,  forse 
letta  neli'  accademia  del  Duna ,  che  inedita  e  presso 
il  nipóte.  Abbiamo  alle  stampe  un  sonetto  ,  «he   il 
Yisconti. lesse  nelUaecademia  degli  aborigeni,  fra' quali 
tolse  il  nome  di  Palladio  Sorano,  e  fa  parte. di  quella 
raccolta ,  cui  dierono  occasione  le  nozze  di  don  Luigi 
Braschi  con  donna  Costanza  Falconieri.  AUri  ne  sono 
stampati  in  altre  raccolte  minori.  Ma  di  questo  rer^ 
seggiare  del  Visconti ,  che  a  lui  non  partorì  fama  ne 
rantaggio  alle  lettere ,  come  di  una  pedanteria  ces- 
sata non.  ci  allargheremo  di  più  per  non  imitare  quelli 
troppi  mediocrissimi   scrittori  o  artisti ,  i  quali  senz' 
altro  conoscere  degli  studi  nostri  che  quanto  leggesi 
nelle  vecchie  raccolte  di  poesie  :  o  nelle  scritbire  di 
Milizia:  senza   ripensare  la  differenza  degli  studi  e 
dell' età,  continuano  tuttayia  ad  intessere  le  loro  leg- 
gende di  frasi  compassioneroU  per  la  porera  Italia 
rerseggiatrìce  ,   come  per  la  poTera  Italia  borromi- 
nesca ,  beminesca:  con  altre  baia  siffatte* 

In  bella  Tace  ricorderò  come  il  padre  del  nostro 
ciocademico  ^  a  lui  fidasse  le  cose  del  museo ,  e  quelle 
del  commissariato  delle  antichità ,  quanta  Tolte  si  al^ 
Jonlanara  di  Roma ,  .0  per  visitare  cave  feraci  di  ao^ 
tichi  pregaVoli  monumenti ,  q  per  avviare  a  buona 
riuscita  i  tagli  de' marmi  discoperti  a  Cori  ,  a  Civita- 
Vecchia,  fil  Circeo ,  altrove.  Ed  essendo  Filippo  Au- 
relio giovine  quanto  modesto  e  discreto  ^  altrettanto 
veritiero  è  schietto  ,  e  pieno  di  diligenza ,;  venne  per 
queste  occasioni  non  solo  nella  conoscen2;a,  ma  e^^ao- 
dio  in  molta  grazia  apprèsso  il  pontefice. 
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Di  die  si  vide  T effetto^  quando  la  salute  del 
padre  cominciò  a  declinare.  Perchè  sollecito  di  pror- 
▼edere   alb   stato  del  figlio  ,    pregara  il  cardinale 
cameriengo  che.  Tolesse  darglielo  coadiutore ,  quante 
"volte  il  papà  lo  pemtettesse.  Presso  il  quale  si  troTÒ 
ooirì  ii&ttaaientè  preparata  la  via  a  graziamelo ,  che  il 
di  bS'  b:^UD  178^  ne  fu  data  a  Filippo  Aurelio  la  in« 
iwstifura.  Questa,  poi  cosi  attamente  ampia ,  che  po- 
tesse" il  giOTiiie .  fin  da  quel  giorno  esercitare  il  geloso 
Scarico;  CompieVa  appena  reutotto  anni ,   ed  a  giat 
disio  di  un  póntefièe  di  cosi  alti  spiriti  quanto  Pio  VI, 
^  un  ministro  di  ianta  religione  quanto  il  cardinale 
Carlo- R«e2onico ,  /nelle  sue  mani  fidavasi  tutto  il  po- 
(tefe ,  che  U  leggi  trilbuìscono  al  cotomissariato  dèlie, 
antichità  di  Roma.  Come,  satitamenfe  e  zelantemente 
-Id  «rardtasse^  eòii  qualità  intelligenza  e'  discrezione 
«dorasse  ^«uto  i  diciassette  anni   che  lo  ritenne., 
gli  atti  del  «amerlefigato  é  le  lodi  da  tutti  retribuii 
1K^  ne  tanno  am^ijia  testimonianza. 
-  :  '  Quinti  innanzi  -di  niente  si  "travagliò  con  mag*^ 
-^re  ithpegno ,  àie  degli  studi  ^nfacenti  al  suo  mi- 
cnisteiM.'  °  "È-  perehò  appunto  a  que*  giorni  mutatasi  in  '' 
iàèiexaa  quella  antiquaria ,  che  nelle  mani  degli  an 
liostti  éfa  «lato  méitiiero  4ti  indovini  y  die  innanzi  tratto 
mano  a  la  niitìuffiìiAtiéa  ,   eui  il  bel  libro  di  Eze<- 
èkièllò  Spanhetnio ,  é  il  ridurio  in  pratica  di  Filippo 
Buonateotìatevànò  «pianata  la  lia  perdhè  la  si  potesse 
ìtytàe  in  qttella-  fifio»  diù:  ebbe  n  giungere  Ira:  le  mani 
dì  Domenico  SèStiM'  nràtr4  collega ,  e  de*  suoi  còeta^- 
neì.E^noii  i^ò 'débbe^  ayerlo  eccitato  l'esempio  do- 
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inestico  ':  quando  Giambattista  Visconti  ''raoBÓgU^a  un 
meda^ere  meglio,  principesco  V  ohe  -pnyatò.  1a  «pial^ 
asserzione  àyerebbe  faQcià  di  menzo^a  ,  <é6.  non  'mi 
calesse  il  solenne  testimònio  di  mi  Ediàel.  Il  qaale'^ 
laddoYé  nel  sesto  volume  della  dottriiia  parlò  del  Bótan" 
nÌQQ ,  ebbe  a  scriYei»  :  »  Queiki  medaglia  maspèMòkh 
mente  venne  fuora  a  Soma  Iranno  iJi3,  é' f eòe 'J' affi- 
rifrazione  di  tutti.  Perchè  non  se  n*  era'' fVeduPa  aù- 
mile  da  prima:  quella  in  seguito.,  per  lo premor^^i^ 
grande  di  cinquecento  scudi,  recò  nel  sito,  museo  Gic^nk 
battista  Fisconii  pr^etto  delle  antichità  roma^.  ìt'.' 
Veduto  poscia  cotal  volo  «^nal  fece.  V  aatiehitjl  li- 
brata nelle  '  scrittuorei  dì  Giovaci.  W.ioI(.<^aim  )  13  :d^ 
fratello  Ennio,  a  questa  applicò  con  pdriilutee  fatte» ', 
e  tolse  con  maggiore  impegao  a  padconeggi^lal  iJotto 
due  aspetti  : .  quello  che  si ,  l^a  «}ia  laoms^^m»  at- 
yerata  delle  immagini  degli  uomiiiir  remiti  in  fama 'di 
«ccellenza  presso  i  greci  e:  presso  i .  rooMuu  i)  ei  .^0Uo 
che  si  limita  alla .  «conoscenza  di.  quella  rarità  che i^ros- 
cede  dalmaggione,  o  mmor  numero  di  momoutf enti  rap- 
presentanti Un  dato  soggetto.  Molto  si.alutò-  delle  me^fco^ 
glie,  m<Ato.  deUa  collezione  capilpllnav.  pui.il. fiREit^Up 
Ennio  presiedeva  p$r  riii^cire  nella  ooposeenza  deUaoicor 
nologia  ;  ciocché  ^i fruttò  as9ai  d'applausi.  Come  ^uidp 
eletto  da  papa  B^aschi  a  serviriBi  la  maestà  del  re  Ferdi- 
nando IV  Bòrbope  ,  il  quale  visitaya  i  musei  ;  yatv- 
cani ,  e  :irizzata  dal  re  che  m^Uo  .di  un  ;parroeo  iiQPP- 
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nesse  L  noUni  ad  alcune  immagini  9SftYO)0re^t  ^e  eraoo 

■a  si  tuttavra  sono  nella  safoìdel  (^i(!ve^  dim^st^ò^^i  lui 

cbc  non  già  indoTÌnando/j|OQpu^%Tfl^«^l  p^opag^^o, 
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biE  :pér  àreffè  lètto  che  aresse  qud  iKiilieia>  immagine 
ì& /jnedagUoaé  già  de' Farnesi-,  allora  della  maestà  sua  : 
la  quale  immagine  ,  air  immagine  che  le  metteva  sotto 
agli*  occhi  9  non  era  men  simigliante  ,  che  una  goccia 
d' àcqaa  air  altra  goccia  non  assomigli.  Di  che  non 
contento ,  recitò  alcun  luogo  de'  classici  che.  dipingeva 
in  parole  un  significante  tratto  della  fisònomia  con'*- 
trastata  :  locche  con  quanta  soddisfazione  di  quel  prin«- 
cipe  av veìussè  ^  e  '  con.  quale  api^uso  de'  circostanti  ^ 
è  me^io  da  imlnàgiiiare\  die  da  dire. 

,  <2àanto  all'  altra  parte  ^  cioè  della  rarità  che 
aveva  tolto  a  studiare,  era  solito  dire,  iniporglisi  il 
debito  di  conoscerla  e  distinguerla  a  prima  giunta ', 
a  volere  bène  e  diritlamente  esercitare  l'uffizio  com* 
messogli.  Del  quale  è  parte ,  come  ben  ri  sot viene', 
3aré  voto  favoreToIe  o  no  a  chi  domandi  il  permesso 
di  estiarre  da  Boma  antichi  ìnoaumMiti.' >  E  questa 
conoscenza  fu  si  rago  di  coUiTare ,  <^e  le  più  'delle 
poche  scrittore ,  le  qaali  mandò  nel  pubblico  con  le 
stampe  ,  si.  riferiscono  a  monumenti  previdi  -  piut- 
tosto' per  rarità,  che  per  altre  ragioni. 

Tale  fa  il  soggettò  della  prima  scrittura ,  die  per 
modestia  inseri  senza  nóme  neUe  Notizie  delie  atUi- 
chità  e  belle  òrti  eli  Berna  >  cui  ratej^lieva  a  quei 
giorni  Giusieppe  Antonio  Guattani.  Modesto  fa  ezian- 
dio il  titolo ,  ohe  le  dette  di  Osser'vuzióM.  tlìmlrh* 
rano  una  statua  di  Yertunno.  Ed  era  assai  naturale  ^ 
che  sebbene  moltissime  fossero  le  immagioi'  di  Pane  o 
di  Yertunno  scolpite  dagli  antichi  a  guardia  degli  orti 
e   deWigneti,  de! pomari  e  de* campi,  tutta  volta  ra-» 
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ffia^M»  ne  reffasseiro  sino  a  aoi.  Peiohè  le  più  fqrou» 
prcèabUnoitA  tftWMto  nel  legno ,  tflstiaieiHo  firesse 
Oevia  quel  faUtre  dub^icao  dì  dar  loiifia  di  nimie  «  o 
4k  aqiaaiHi  alla  ficaia  ^  arava  foa  wasji.  Oi»  qu»- 
ata  ifliHtagiiii  .^  le^a  n<N|  poteva^p  fivero  hmgii  inta^ 
ili^Q  sa  ve  n'  eKhe  di  più  ^ma  natesia ,  q  mauDO 
{e  fuyaao  il  BÙnev  nuneia)  poiae  eeUoeate  neU' aprila 
^aiQpainfif)  y  appena  il  prialianeràK)  fu  libero ,  andarono 
dùalHitlei.  Le  ««aeni«9HiRa  loqpano  le  pngini  di  Vert 
tunno,  nostra  italica  diriai^,  e  il  Uasferire  ohe  né 
feoero  i  Ipscani  in  fton^^  la  neligiQne ,  e  il  vico  che 
ne  pexl^  il  ngine ,  e  le  fette  ptteb^li  con  eke  V  ono? 
raTasiO.  Di/eo  della  pfcUeaione  in  ohe  Yei^tuano  éhhe 
i  eampi  «  gU  aunghi.  lUee  de^  VW*  onde  ara» 
pev  PoMwoa  :  e  panali  ^l  saipegota  i  moname^  nu- 
(BÌs«aalÌQÌ  '  e.  figurati ,  reeita  que'  pia  luouleali  tetti- 
mm  d^^cUwM»  dM  bastano  a  alal«|ir#i  con  ceitezza 
raffilgurarsi  in  quel  monunnento  Yertuano. 

Similmente  singolai» ,  fàitf^jDstA  dm  ^i^labile  pev 
r  esecwiei^  ^  pey  altea  merito  d-  arte  ,  era  quella 
statua  di  Gìoto  u^Ìm»  ,  cioè  inpoiullo  ed  ìbiImm^o  ,  in 
quanV^  ^  «inge  dtUa  peUa  della  ^wpira  A«to(4feEV.  (^he 
sebheQlp  À»  Hftédaglie  toc  .gii  cfifMg«iutA ,  mai  però 
non  er4  (^Cfìno  iQAitrafi»  «Rottelo  ^  eoiLCetto  doigli 
ataj^^rv,  ^  OM^  J^bHf  il  OQi^Q  i«Uega  «  de9crÌYerla 
in  1104  Rettemi  ^  ÌA^^^iP  U  4ie^  del  miUe  ottocento 
quftW<»4Ìpi  4  Sc|tj^  Miollig. 

AUa.  <|««k  Ji<&  {Iridai»  4i  pietio ,  in  data  li  s^  di 
quQl  mege:,  ìfos,  neecoda  destinata  a  illustrare  una  Ebe 
4i  liiUé^  iémàfi.,  ErOt  la  ptima  Tolta  che  si  vedera 
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ilb'e  ficulpUa  in  i$talua/  Ndlia  esposizione ,  faceddo  osta- 
iqùIq  la  forma  del  vaso  «Mi  sostieni»  la  g;ioTÌnctia , 
{>ii»<  9)9glio'  pro];»rìio  a  contedere  yiVaiide  che  li<[uori  -, 
si  allargò  io  dimostrare  «co' iestimooi  de' classici ,  a? ère 
itti  Uso  ^i  .ftotichi  di  scambiare  per  sioonimi  il  xteU 
fare  e  ^iamboosià  da  berànda  in  cibo,  e  da  tubo  in 
Jl>e^aoda. 

f 

-.  JVoQ  |nù  che  una  Tolta  T  antichità  figurata  ci  dà 
la  sta^  di  OioYe  eoa  questo  accessorio ,  che  l'aquila 
^ì  ri^oisa  a'.suoi  piedi  sefwà  una  eefva  «gginocchiafa , 
Boa  però.  a|htto  paurosa.  Altri  aominò  questo  marmo 
Jìip^t&t  Atfmtà  :  e  il  taosiro  accadèmico  ne  rinlracciò 
le  ragioni  is  Cfuella  erudizione  riposta,  «he  ptacqns 
a'  famelici ,  ^K  $ooliasti  ^  a'  mitogtafi  del  ascondo  e 
del  terzo  secolo.  M<a«qae8(o  non  istaodo  «ontento ,  ne 
legò  il  s^ni&tato  alla  alleigoria ,  procedendo  da  ultiato 
a  «spoarre  la  ofMaione  che  tì  si  raffiguri  un  Giote  Ci^' 
negete  j  la  fuale  ha  ^ìòl  del  s6nq»lice ,  e  però  èi  aC' 
costa  più  «1  tero.  Questa  lettera  fu  dettata  li  6  aprile. 
Ala  queste  com  Tcancro  dopo. 

i&ta<ito  ,  per  iotoare  all'  ordine  dtt'  tèmpi ,  divi- 
sa €|gli  il  suo  fra  1#  cure  del  oooMBÌalariato  e  la 
numismatica;  •  ^  yedute  come  la  maggiore  difficoltà 
che  si  atfaaireisi  a  |>ropagare  la  numismatica  nei  più 
stara  nel  difatta  de'  tipi ,  qh»  sono  la  materia  d^la 
scienza  ,  immaginò  modo  di  rinoerla  con  iikdastria  mi- 
gliore che  quella  della  incisione  nel  rame.  Percioc- 
ché questo  rilego  delle  incisioni ,  per  supplire  alla 
mancanza  de'  tipi ,  è  molto  imperfietto ,  e  non  manco 
arbitrario:  nessuno  niegherà  1' imj)0rfe2ione  riptnsan- 
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do  la  differenza  grandissima  che  é  tra  una  medaglia, 
e  la  superficie  di  queUa  delineata  in  carta  le  piÀ  rolte 
a  contomo.  Per  ciò  che  è  dello  arbitrio ,  si  fa  vie  me^ 
glio  manifesto  ponendo  mente  ,  che  gli  studiosi   fa- 
cendosi schiavi  al  gindiaio   dello  incisore  e  del  di- 
segoatore ,   veggono  con  '  gli  occhi  ài  questi  ;  e  però 
la  materia  del  giudizio  e  delle  deduzioni  non  è  pro- 
priamente loro.  Ma ,  ciocché  più  monta ,  gli  operatori 
manuali  del  disegno  e  della  incisione  pongono  cia- 
scuno neir  esecuzione  dell*  òpera  tanto  del  proprio  , 
quanto  vuole  la  trascuranza  in  alcuni  ,   la  ignoranza 
in  molti ,  nelli  più  lo  amore  del  guadagno ,  che  suole 
proporzionarsi  alla  quantità  del  lavóro.  Quindi  avviene 
che  in  luogo  delle  cose  egiziane ,  fenicie ,  italìohe , 
greche  ,   romane ,   hai  per  ìscambio  le  cose  defer- 
mate dall'  operatore ,   che  ardisce  credere  averle  ri- 
drizzate e  rabbellite.  Questo  vizio  ,  rimasto  ora  in  dotò 
al  pili  degli  intagliatori  stranièri ,  era  assai  comune 
in  Italia  due  generazioni  addietro  ,   e  faceva  sentire 
più  grave  nella  numismatica  il  difetto  degli  archetipi. 
Tolse  quindi  il  Visconti  con  industria  uguale  alla  di- 
ligenza a   formare  in  gesso  le  medaglie   e  i  meda- 
glioni delle  prodigiose  raccolte  romane  :  tolse  a  com- 
porre  un  fluido  ,  nel  quale  lo  zolfo  prendere  la  parte 
maggiore,  e  fuso  per  entro  esse  forme^,  desse  una  imi- 
tazione si  fattamente  conforme  air  archetipo ,  da  non 
poterne  con  gli  occhi  armati  o  no  il  più  sagace  num* 
mofilo   distinguere   r  originale  dalla    copia,   se  non 
facesse  sperienza  delle  mani,  sole  capaci  di  accusare 
queste  ,  perché  più  lievi  di  tanto,  quanto  lo  zolfo  meno 
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è  pesante  del  metallo.  Non  fa  tutta  sua  la  intenzione 
di  questo  artifiado.  E  noi ,  sulla  certa  relazione  che  ne 
avemmo  da  lui ,  stimeremmo  offendere  la  giustizia ,  ta- 
cendone la  storia. 

Era  giorinetto  il  Visconti ,  quando ,  accompagnato 
da  commendatizia  di  Tommaso  Jenkins ,  del  quale  yoi 
conoscete  le  relazioni  letterarie  con  la  famiglia,  viag- 
giò a  Roma  il  cavalier  Segrawe  y  chiedendo  a  Gio- 
vanni Battista  il  favore  di  poter  trarre  le  forme  delle 
sceltissime  medaglie  che  possedeva.  Bene  accolto  y 
come  è  costume  nostro  verso  i  stranieri  ,  e  permesso- 
gli il  suo  desiderio,  volle  il  cavaliere  comunicare  al 
nostro  accademico  que'  metodi  ,  che  egli  teneva  se- 
greti :  i  quali  migliorati  in  molte  parti  dal  Visconti , 
ridussero  V  artificio  alia  perfezione  :  che  tale  può  dirsi 
lo  stato ,  in  che  oggi  è  condotto.-  E  perchè  sempre 
il  Visconti  ila  preferito  Tarnore  della  sciensa  allo  amiore 
del  guadagno,  volle  pubblicarne  il  processo  l'anno  lyg^) 
facendolo  inserire  nel  tredicesimo  volume  del  diziona* 
rio  economico  rostico  ,  a  beneficio  degli  industriosi. 

E  gran  mercè  dobbiamo  al  nostro  accademico  di 
questo  trovfiinento  ,  e  della  pertinace  assiduità  con 
che  applicò  in  questi  anni  ad  arricchire  e  ampliare 
le  molte  serie  delle  sue  forme:  di  che  furono  prin- 
cipalmente cagione  miledi  Templeton ,  e  le  sue  figliuole 
Sofia  e  Carolina  ,  le  quali ,  sotto  la  di  lui  direzione 
occupandosi  di  quel  lavoro,  il  costringevano  ad  am« 
pliaì*e  per  ogni  modo  la  collezione.  Perciocdiè  essendo 
poco  dopo  sopravvenuta  la  invasione  degli  stranieri  , 
che  di  ogni  spezie  di  rarità  facendo  senza  fatica  scelta 


(  4b6  ) 

non  ftyarA  «  id>belIirQiio  a  apes^  nostee'lé  eftie  l«ro 
private  ,  ne  crebbero  ì  pubblici  lojis^  ;  quanto  4.  me^ 
dagUoni  ed  alle  medaglie  elessero  ipe^io  non  la- 
sciarne pur  una,  che  sceglierne  le. più  rare. •  Quindi 
ci  avrebbe  bisogdiato ,  e  ci  biiogdèrebbé  tùttaTici,  re- 
carci olire  i  monti  a  volere  bene  ìsUi^ia^re  la.  nurni^ 
smattca.  E  dico  che  tultìivia  ci  bisc^ner^be  farlo  :. 
perchè  tutti  sanno  ,  e  Luigi  Angelooi  ha  consegnate 
alla  stamp*  qneUe  mene,  con  le  quali  Yaupraet,  Chezj  f 
e  &ase  Tinsotiono  a  ritenero  tutta  intera  nel  meda- 
gUma  di  Fr4iicia  quelli  eollezioM  ^  ebie  Utnli  sudori 
arefa  «osiftto  aì  Carpe^na  ,  «^i  Albani ,  «gli  Ode* 
sealcbi ,  e  tenti  tatori  all'  erario  pafMde.  ' 

£  di  fatti  tra  le  serie  forniate  p^  dili^QtQ  ope- 
rare  del  VUeonli  0  4t  da  lui  oomperate  .  dagli  eredi 
di  Cristiano  Dhen ,  nelle  eui  numi  le  coUeziooe  sto<- 
schiaaa  era  venuta ,  U  più  rimarohevole  è  quella  di 
(aiti  i  medigliMÙ  illustrati  da  Fili|^  Buonarroti  e 
da  fiodolfino  Venuti ,  la  qual«  $i  filUÙrga  ia  ben  quat- 
ifotsiaÈlo  tipi.  Seguita  per  merito  qwellà  delie  meda^ 
glie  più  sinoere,  più  eonaervale  e  più  nu*e>  ebe  monta 
«  bea  aetteoento  inspitiati.  Traggono  principio  da  Pom* 
peo ,  e  mettano  fine  in  Pofebifflo.  Nò  la  serie  de'  ri* 
fratti  da  Poi tuaio  ad  Onorio  ai  fi  laacia  desidenaffo. 

3)elle  falicfae  che  ebbe  a  sostenere  nello  eterei- 
ciò  dei  commjssviato  a'  tetnpi  ehe  segMitaioRo  alla 
eaorikga  prìgioiiia  ,  ed  alla  4isunana  depiMrtaEÌone 
dell'  ottuagenairto  papa  Braachi,  aoa  giova  &re  m^e 
parole.  La  eosa  è  ^quenle  di  per  ee  elessa.  Quale 
uomo  )  per  poco,  amwoso  delle  anti<ìbità  e  dello  &xtì. , 
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ignora  ehe  oda  era  occupato  ancora  il.  nosfro  paese, 
e  già  si  annunziaTa  nei  giornali ,  e  si  fermaya  nelle, 
asseniblee  degU  invasori  io  spoglio  dell'Italia?  Quale> 
non  ooinserya  ndl' animo  la  più  Tiya  ricpaoacep^  Terso» 
rilluatie  n^tro  collega.  Quatcemèie  de' Qoincjf  ck^ 
8*  ebbe  il  eeraggio.  di  dare,  cois»  per  ^  stampe  di 
Grapekt  a  queUo  a^itto  y  iSi  emide  considerata  la  con- 
dizione de^  tempii  e«»  pierIe«|ò|}issiinQ  a  maoHlarei  ne:b 
pubblico ,   ^y»  ^  ^'^"^^'^N'iT^  ini^a^UaKatQ  l' im-* 
mense  dannp  ^kfk  fof£iiis^)beJWt  te  bi^le^  acti,  e    lot 
scienza  aroh<>(atogii8a  éa,\  tsadóca  mento  d<À  e«$^T/Orl 
dall'  Italia  ,  dallo  spoglio  de'  suoi  musei  f-  Popò.,  la  sii" 
pOlazione.  ^\  ticait^to.  dÀ  lìj^ff^i^ék ,   eqa  b^en  faicile  il 
cencepiie  eem^  Mk  'T<toè  ssiidÀCKa  e.  ìiìfQTu,  (U  un  Qaa^ 
irem^re  non  pojb^if^  trór^re  accesso  ^e,  orecchie  di 
chi  no»  cvcqpift   dà   9p«re.  dM/9iq)atp^  nuo^o   ¥e^re,. 
E  si  ewa»»  e^iao*  appena  ansisi  vn  <S^^  c4J»pl4pglio. 
pacifica,  «ni  MM  foJimom  TÌE^tra  qut^^o,  fi|.  ««.rmato  y, 
che  fe  dngfattw  %''  eUtb^^^i  pàoivgpaiiona.  t  oM^^^ro. 
(kl  d^eiiorio  fitanoese  cpwl  fiuàaosp^.  d^pi;e(p  di^l  primo 
Teniof  o  ,  pel  on^sA^  V  as{^Oj|^i<^  ^è!  m>ooiwenl;i^  an-s 
ticbV  dSk  ^fiJS9^  9«iÌ^/9'  ^terdAtta».  Non.  so,  q^ale  dimo-; 
stra^oiM^  p^sj^  -4^^  p^^  ^i^  <3k  più  yeriti^ra  delle  tol* 
ler^e  riiyi>e«i$^ ,  ^^e  questa  al^>.  legislativo  :  quando, 
egpim  sia  9be  lè  p^oib^ioni  s^egupno  al  male  <?he  già 
si  è  isrtto  c9PO$cev9^  p^  le  operate  roTÌne  ,   e  hanno 
per  soggetto  di  f  r;e#arV>  nel  o^^rso.  Dove  però,  l^  armi 
inondavaoio  dali'  tAùt^  al  maria  ^  ^anta  è  U  p^se  it2^ 
liane ,  la  stessa  ^gge  del  direttorio  non .  aveva  voce 
bastevole  a  vincerne  il  trambusllo  spaventevole.  Air 
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lora  il  nostro  Visconti  andava  a^ostandosi  co^più  amo- 
rosi del  paese,  e  si. legavano  perchè  nella  cerca  dei 
còdici  più  preziosi ,  cui  un  Fippul  comandÀva  ,  quelli 
che  tali  erano  (  tranne  i  conosciutissimi  )  si  nascon- 
dessero. Non  t'  ebhe  tra  i  molti  che  entrarono  in  quella 
léga  chi  tradisse  il  segreto.  Intieri  archivi  forono  oc- 
cultati ,  de'  codici  il  maggior  numero.  Nomine  ver- 
gognose e  fatali  alle  buone  lettere  vennero  rivocate. 
Visconti  era  Y  ànima  di  questa  opposizione  ,  sebbene 
non  investito  di  alcuna  autorità.  Gaetano  Marini ,  pre-i 
fetto  come  era  della  vaticana ,  a  lui  ricorreva  ne'più 
gravi  pericoli. 

'  Non  vi  sia  grave  ascoltare  il  Marini  stesso ,  che 
cosi  scriveva  nella  primavera  del.  1798,  come  dal. di 
lui  autografo  che  ho  fiotto  gli  occhi.  >  yi  Filippo 
Aurelio  risconti  y  Gaetano  Marini.  Pregovi  ad  assi^ 
itermi  con  l'opera  vostra  ,  e  col  vostro  credito  in  un 
tuffare  che  è  per  me  e  per  la  mia  quiete  della  mas-^ 
sima  importanza,  e  che  interessa. grandemente  il de^ 
tòro  e  buon  servigio  della  biblioteca  vaticana.  Quanr 
do  *  la  commissióne  francese ,  senza  che  io  f  avessi 
richiesta  di  nulla ,  mi  nominò  alla  prefettura  di  essa, 
B  deir  archivio  di  stato ,  e  del  museo ,  nominò  anfihe 
per  custode  e  sottocustode  i  due  '  che  prima  vi  era^ 
no  impiegati  nelF  officio  di  scopatori ,  avvilendo  per 
tal  modo  le  cariche  occupate  insino  allora  dd primari 
letterati  di  Europa  non  che  di  Italia ,  ed  infamando 
la  santità  della  principal  sede  delle  muse.  Ora  que- 
sto custode ,  non  contento  dell' onor  fattogli,  si  dà  at- 
torno per  disporre  della  biblioteca  interamente  a  pia- 
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cer  suo,  e  come  sé  io  non  ci  fossi  per  nulla ,  si  ma-- 
neggia  perchè  sieno  conferiti  i  posti  degli  scrittori  ^ 
ed  anche  degli  settatori  a  persone  di  sua  conoscerti 
za,  e  tratta  co" ministri  senza  farmene  motto,  sapen-^ 
do  quanto  io  sia  ad  alcuni  contrario  ;  io  che  non  avrò 
sicuramente  in  vista  altro  che  il  debito  mio.  Questa 
mattina  ricevo  dispacci  dal  ministro  dell' intemo,  che 
m'invita  ad  istallare  un  sotto  custode  ed  uno  scritto^ 
Pè  di  lingua  latina  e  italiana,  supponendo  vacar  tali 
posti  ;  ma  il  secondo  non  vi  fu  mai ,  ed  il  primo  è 
ntiualmente  rienyiito  dal  Silva  poc'anzi  scopatore.  Con 
bel  moda  vorrei  che  rendeste  inteso  di  tutto  il  mini^ 
Siro ,  e  chi  altro  mai  vi  parrà  bene ,  non  solo  per^ 
€h4  P  onor  mio  sia  salvo ,  ma  anche  perchè  la  bi- 
òlioteca  non  si  riempia  di  gente  ec.  Ycrbum  non  am- 
plius  addo  :  subendo  bene  che  nell'  impegno  ,  che  le 
4fose  letterarie  vadano  a  lor  verso,  non  mi  cedete. 

Questo  fatto  ,  il  quale  ebbe  quell'uscita  che  mon- 
signore Marini  desideraya  ,  io  ricordo  dei  moltissi- 
mi cbe  per  1'  opera  del  nostro  collega  impedirono  a 
gue'  giorni  deplorabili  lo  sfacimento  e  la  dispersione 
totale  di  tanti  preziosi  materiali ,  quanti  nel  correre  di 
molti  secali  ,  la  sapienza  di  tanti  pontefici ,  l' opera  di 
ianti  dotti ,  il  concoiBo  di  tanti  ordini  religiosi ,  aver- 
tano a  grande  industria  riuniti  in  questa  metropoli 
delle  lettere  e  delle  arti. 

Ma  se  grare  a  molti ,  gravissimo  al  Visconti  fa 
il  mancare  di  Pio  Sesto  nelF  esigilo  :  quando  nella  re- 
slàurazione  ,  nttovo  il  pontefice  ,  nuovo  il  camerlia^ 
go  y  nuovi  presso   che  tutti  i  ministri   provvidero  al 
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commissariato  di  un  letterato  nostro  collega  non  in- 
feriore al  Visconti  nello  amore-  agli  antichi  monumen- 
ti ,  e  nella  integrità  della  vita  ,  senza  però  sapere»  del 
Visconti  meglio  di  quanto  gli  ignoranti  ne  bociava- 
no  in  fallo ,  o  gli  ippocriti  ne  parlavan  fra'  denti.  E 
forse  )  o  senza  forse ,  la  parte  che  il .  fratello  Bonio 
ebbe  in  quella  rivoluzione  di  cose  pubbliche  tornò  in 
danno  a  Filippo.  Ma  di  questo  danno  non  egli  yolle 
mai  portarne  doglianza  ;  non  promossa  da  Ennio  una 
istanza  al  pontefice ,  quando  viaggiò  a  Parigi  cinque 
anni  dopo  ,  ToUe  dar  seguito  alle  pratiche  suggerì* 
tegli.  Arrertitone  appena  ,  fu  anzi  soUedto  presso  i 
ministri  papali  per  ricuperare  la  sui^lica ,  a  me  con- 
ìsegnando  lo  scritto  di  mano  del  iratel  suo ,  acciò  pò* 
tessi ,  quando  che  fosse  ,  manifestare  quanto  egli  abor- 
risse da  ogni  sorta  di  intrigo ,  e  come  stimasse  of- 
fendere ogni  umano  ufficio  colui ,  che ,  sebbene  fondato 
in  buone  ragioni  fu  di  recar  disturbo  ad  altrui. 

Questa  fu  la  cagione  che  per  dodici  anni  restasse 
nudo  da  ogni  pubblico  ministerio.  Locchè  se  è  assai 
desiderabile  da  uomo  che  abbia  larghezza  a  Tirere  ^ 
riesce ,  o  sembra  dover  riuscire  grave  a  chi  sia  stre- 
mo di  que'beni  che  dà  e  ritoglie  la  fortuna.  Vero  è 
che  il  Visconti  di  nulla  difettò  :  cosi  poco  sentiva  i 
bisogni.  Ma  vero  è  altrettanto ,  che  ebbe  a  parere  un 
miracolo  il  non  avere  voluto  esser  grave  dt  un  che 
ad  alcuno  ;  lo  avere  serbata  costantemente  una  nobile 
indipendenza  da  tutti.  Dell'uscire  di  Roma  e  condursi 
a  insegnare  nell'alta  Italia,  secondo  ne  era  sollecitato, 
scongiurato  per  Luigi  Lamberti  ^  per  Lodovico  yal^ 
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riani  ,  per  altri ,  non  Toleva  sentirne  paroltf.  Fu  que^ 
sta  la  prima  Tolta  che  mise  a  profitto  il  larorio  ,  che 
ho  detto  delle  medaglie  ,  e  dopo  essere  stato  liberal 
donatore  di  esse  per  si  lunghi  anni  a  italiani ,  a  stra- 
nieri. 

A  questi  fatti  della  sua  vita  marayigliosamente 
corrispondendo  quelli  insegnamenti  ch&  leggiamo  aver 
dati  Socrate  ad  Aristarco  ateniese  a  rimedio  centra 
la  poyertà  ,  sono  persuaso  che  il  Visconti  con  la  stes- 
sa dirittura  di  ragionare  abbisogni  suoi  provvedesse  , 
co'quali  quel  maràyiglioso  ingegno  di  Socrate  vi  proT- 
vedeva.  Questo  non  dico  io  a  vana  mostra  di  erudi- 
zione )  ma  perchè  guardando  bene  le  azioni  e  la  vita 
del  figliuolo  di  Sofrcmisco  ,  e  comparandola  a  quella 
del  nostro  collega  ,  in  molti  e  diversi  capi  si  trove- 
ranno conformi.  Come  in  quello  che  gracili  ambidue 
della  complessione  ,  emendarono  con  V  arte  e  con 
l'esercizio  del  corpo  il  difetto  della  natura  :  e  avendo 
l'animo  in  tutto  avverso  al  sangue  e  alle  armi ,  chia- 
mati dalla  voce  de'magistrati  a  esercitarle  ,  obbediro- 
no ,  e  dierono  ciascuno  secondo  i  bisogni  ,  e  le  usan- 
ze de'  tempi  e  de'  luoghi  esempio  di  severa  disci- 
plina. De'patrii  instituti  Tuno  e  l'altro  furono  tenacissi- 
mi,  e  (  come  ho  notato  nella  necrologia  che  ne  scris- 
si )  il  nostro  Visconti  li  tenne  con  maggior  diligen- 
za ,  e  nel  pubblico  ,  quando  coloro  che  avevano  nelle 
mani  il  potere  li  dispregiavano.  Ugualmente  evitaro- 
no le  vane  occupazioni,  e  andarono  nelle  cose  con- 
siderando sino  a  qual  segno  fossero  utili.  Tempera- 
tissimo  era  l'uno  e  l'altro  nelle  spese  ,  magnifici  poi 
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nelle  cose  pubbliche.  E  nella  sobrietà  del  cibo  ,  e 
nello  schifo  di  ogni  delicatezza  ^  e  nel  restire  negli* 
gentemente  ,  e  nel  tollerare  con  grande  indi£ferenza 
le  amarezze  della  moglie  ,  e  con  maggiore  costanza  i 
malori  del  corpo  ,  furono  affatto  uguali. 

In  questo  torno  di  tempo  ritrasse  vantaggio  dalla 
scienza  e  dalla  pratica  ,  che  ayera  nel  giudicare  de- 
gli antichi  monumenti.  Cosi ,  proponendolo  monsignore 
Oaetano  Marini  ,  fu  chiamato  a  Venezia  per  descri- 
Torri  e  stimarvi  il  museo  Obiziano  del  Cataio  :  e 
procurandone  io  la  commissione  ,  fu  eletto  a  questo 
stesso  uffizio  dalla  congregazione  di  Propaganda  j  e  dai 
Borgia  ,  perchè  si  recasse  a  Yelletri  per  apprezzare 
e  descrivere  quel  museo  famoso  di  antichità  di  ogni 
genere  ,  che  il  cardinale  Stefano  vi  aveva  fondato» 
Nella  quale  ultima  operazione,  non  si  fidando  di  se 
quanto  bastasse  per  le  cose  cufiche  e  per  le  egizia-- 
ne  ,  volle  a  compagno  il  defunto  nostro  collega  Aker* 
blad« 

Con  questi  mezzi,  non  pur  soddisfece  ai  bisogni 
reali  e  di  convenienza  ,  ma  ne  crebbe  di  giorno  in 
giorno  la  domestica  biblioteca  ,  che  nelle  cose  per- 
tinenti a  Roma  era  ricca  meglio  che  di  trecento  ar- 
ticoli 9  oltre  quanti  a  gran  diligenza  ne  aveva  regi- 
strati il  Ranghiasci.  Non  però  queste  cure  ,  uè  lo 
assistere  talvolta  personaggi  che  recavansi  presso  noi 
per  vedere  e  ammirare  gli  avanzi  venerandi  della 
città  eterna  ,  né  il  prestare  ogni  sorta  di  uffici  agli 
amici ,  lo  impedirono  mai  che  applicasse  agli  studi. 

Appartengono   a  questa  epoca  della  sua  vita  le 
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«ddizioni  9  le  enendBSMiii. ,  e  le  note  con  le  qnali 
{  per  usare  della  sua  frase  )  fumuliuariamente  àdór-^ 
nò  una.  nuora  edizione,  della  Roma  di  Rodolfino  Ye* 
nuti  ,  che  Stefano  Piale ,  per  ragione  di  negoziato,  tor^ 
nava  a  stampare  nel  i8o3.  Vi  appartiene  la  ristarne 
pa  del  comentario  di  Vespasiano  Fiorentino  intorno 
a  la  Tita  di  Francesco  FUdfo  ,  che  fece  eseguire  a 
sue  proprie  spese  nella  forma  ,  e  con  la  data  ,  e  col 
nome  del  primo  stampatore  Bartolomicchi  :  e  la  nitida 
ristampa  di  una  sua  lettera^  già  inserita  nell'anno  1807 
nelle  Memone  enmclopediche  del  Guattani,  nella  quale 
tolse  a  dichiarare  vn  medaglione  diFauatifm  seniore. 
Yi  appartiene  infine  la  pubblicazione .  del  primo  Tolu** 
me  del  Museo  Chiaràmofai. 

Di  queste  letterarie  fatidie,  le  prime  due  non  so^ 
no  tali  da  rolerne  o  poterne  dare  ragione.  Della 
esposizione  del  museo  Ghiaramonti ,  stringerò  in  poco 
due  solenni  e  autorcToli  giudizi ,  che  già  ;  ne  sono 
alle  stampe.  Intorno  al  medaglione  di  Faustina  ,  co* 
me  il  solo  latore  di  lui  itella  numismatica ,  nella  quale 
a  giudizio  di  tatti  egli,  tanto  Tabe  ^  spenderò  jpiu  di 
parole. 

Propone  6  dimostra  da  prima  tre  verità  di  quella 
scienza  :  La  prima ,  che  intorno  a'  tempi  degli  Anto** 
nini  ebbero  in  uso  i  romani  arricchire  i  medaglioni 
di  una  laminetta  di  argento  (  li  dicono  suòerati  con 
voce  tecnica  ) ,  e  tale  è  il  quello  che  toglie  a  illustrare. 
I4a  seconda  ^  che  quasi  esdusivamente  ai  medaglioni 
riserbarono  la  rappresentazione  di  riti  ^  di  ceremonie) 
o  di  solenni  azioni  e  religiose  e  ciyili ,  perchè  ncMi 


erano  le  medaglie  capaci  a  contenere  quella  numero- 
sità di  figure  ,  cui  tdi  soggetti  addimandano  a  Tolere 
che  nano  facilmente  letti  da  chi  guarda  nel  tipo.  La 
terza  die  della  eleganza  del  conio ,  della  ag^ustatezza 
deUà  inyenzione  ,  e  della  correzione  dd  disegno  prenr 
deyano  maggior  cura  ne'  medaglioni  ,  i  quali  non 
erano  battuti  per  uso  di  commerci ,  o  a  ra[^resenta* 
zione  di  valorì  ,  ma  per  onoranza  di  perronaggi  ,  e 
per  rimetterne  la  effigie  sotto  gli  occhi ,  e  nella  me^ 
mona  de'  loro  parziali  e  deroti. 

Ricorda  quello ,  che  già  notarasi  per  molti  y  co-, 
me  nelle  storie  di  che  s'  arrìcdii?ano  i  medaglioni  so- 
levano effigiare  le  auguste  sotto  immagine  di  qualche 
divinità  ,  ornarle  co' loro  attributi.  Contrade  però  che 
rarissimo  sia  questo  medaglione ,  nel  quale,  fuori  della 
maniera  usata  generalmente  ,  si  vede  nel  rorescio  una 
festa  greca ,  ch^  dal  nome  di  Giunone  i  greci  dissero 
Iferea  ,  i  latini  Gitmonia.  Del  rito  della^  festa  tocca 
quello  che  basta ,  nel  sacrifizio  della  ecatombe  ,  ne* 
certami  atletici  de'  giorani ,  nella  corsa  delle  donzelle^ 
Esclude  che  fosse  celebrata  solamente  in  Argo  :  af- 
ferma averla  imitata  altre  città  o  borgate  di  Grecia. 
Concede  però  che  per  cagione  di  queste  feste  il  tem- 
pio di  Giunone  Argiva  soprattutti  i  sacrati  alla  moglie 
e  sorella  di  Giove  fosse  ricco  ,  celebrato  ,  frequentar* 
tissimo  neir  Argolide.  Legge  quel  testimonio  di  Tattico 
che  riguarda  la  pompa  argiva  :  la  descrive  come  per 
appunto  é  nel  medaglione  narrata  per  disegno  :  e  fer- 
ma l'argomento  sulla  forma  singolare  del  telo  sopra- 
imposto  fd  sacrato  d' Argo  per  riconoscerlo  quale  esso 
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è,  per  escludere-: che  sia  un  altro,  tempio  quello,  rap- 
presentato nella  medaglia.  Questo  del  roTesdo. 

Della  parte  poi  doTQ  è  eCBgiata  T  augusta  gli  si 
.4»ffre  degno  di  nota  il  yederla  discoperta  i  capelli, 
.de'  :qualL  può  assai  beile  distinguersi  V  acconciatura  :  da 
eààe  deduce ,  né  costante  ,  né  fórse  antichissimo  essere 
dtato  il  costume  di  .èiBgiare  rdate  le  anguste  ,  alle 
^uflili  siccome  à  questa  Faustina  si  era  accordata  V  apo^- 
teosi>.'Jl.inèdagtiòne  era  .inedita  y  la  lettera  è  indiritta 
a  Pier  Natale  AleUi;  ^  <^^^^^'b  selle  cose  greche  dot- 
tissimo.. 

Del  museo  Ghiaramonti  già  sono  nelle  mani  de* 
letterati  due  edizioni.. La: originale,  procurata  da  Antor 
nio  d'Està  «Gaspare  Gapparoni ,  magnifica  per  ogni 
▼eiso  usci  a  luce  in  Róma  per  le  stampe  di  Bourliè 
in  foglio  ,  Tanno  1808.  A  GìoTanni  Labus  nostro  col- 
lega dobbiamo  la  seconda  edizione  ,  eseguita,  in  Mila- 
no dal  de  Stefani:  in  ottavo  ,  e  pubblicata  Tanno  1820. 
L' -esposizióne  di.  questa  accessione  grandiosa  al  gii 
grandioso  museo  Pio  dementino,  fu  commessa  al  sapere 
del  nostro  Visconti  e  di  Giusef^  Antonio  Guattani. 
Posso .  aasicuraie  ,  che  T  estensione  di  questo  primo  TO* 
lume  è. tutta  del  Visconti,  sebbene  comune  ne  avesse 
col  Guatlani  il  'guadagno.  Erano  convenuti  in  £ra  lor 
ro  ,  che  à  vicenda  dard>bero  opera  ad  un  volume  cia-r 
scuno^  Jtfa  sopràwenno  la  seconda  invasione  degli  stra- 
lùeri  n^l  1809 ,  e  pessò  n.egli  imprenditori  la  volontà 
di  condurre  a  termine  una  impresa  A  vasta.  Cosi  tutto 
ìA  merito  delT ordinanieato  dell'opera  (  che  non  sa- 
«db|)e -stato  T ultimo  pregiò  di  tanto  ampio  lavoro), 
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gi  deve  al  nostro  Yiseonti.  Né  die  egli  stesso  ragicme 
con  la  prefazione^,  4oTe  si  legge  il  perchè  non  abbÌ4 
.seguite  le  tracce  e  V  esempio  fraterno  ,  che  nella  espo*- 
sizione  del  museo  Pio  dementino  divise  i  gruppi  e 
le  statue  da' busti,  e  da' busti  i  bassorilieTi.  Yi  n. 
legge  eziandio  la  cagione  ,  perchè  ad  ogni  divinili 
radano  di  seguito  i  suoi  seguaci.  Bella  semplicità  ài 
questa  diirisione  ,  per  la  quale  Io  studioso  viene  libe^^ 
rato  da  molte  inutili,  ripetizioni ,  e  da.  onde  risulta  nil 
più  completo  trattata  di  ciascun  soggietto ,  '  assai  loda 
gli  fu  retribuita  da  Clemente  Cardinali  nostro  col* 
lega  )  il  quale  ne'  due  9on  brevi  articoli ,  pubblicati 
nelle  Effemeridi  romane  in  settembre  e  in  novembre 
del  1821,  die  ragione  non  pur  del  merito  ddl'opera  ^ 
ma  delle  differenze  della  edizione  milanese  ^  e  della 
prefazione  aggiuntavi  dal  Làbus.  Io  per  non  trascri- 
vere  le  molte  e  belle  discoperte  che  il  Visconti  fece 
in  questo  lavoro  ^  le  emeadazioni  ,  e  i  raddrizzamenti 
degli  errori  ,  o  degli  equivoci  ch^  èrano  in  cofso  a 
riguardo  di  più  monumenti  compresi  in  qui»ta  rac? 
colta  )  rimando  a  que' fogli  chi  ne  fosse  voglioto.  Con 
questo  volume  dimostrasi  (  conchiude  cosi  re£femer[T 
dista)  che  Roma  moderna,  nel  pregio. .delle  arti  pa* 
tifiche  y  e  particolurmmie  nel  raceòglieré ,  emuèrbaf 
re  ^  e  meritamenie  apprezzare  1  momimenfi  di  esse  i 
tion  la  cede  a  Berna  antica:  il  perchè  cisiripendi^ 
ea  coii  si  primato  che  in  questo  genere  di  opere  ci 
si  voleva  da  allri  contrastare.   / 

Da  questo  giudiao  non  istimo  abbia  ad  essere 
disgiunto  quello  del  Labiis,  il  quale  dopo  Avere  pta^ 
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saté  in  rassegna  le  utilità  risultanti  dai  ràffròtiti  isti^ 
tiriti  dal  nostro  Visconti,  aggiunge  :  Ci  òasii  solo  l'aver, 
notato  y  che  dove  Ennio  Quirino  Fiaconti  ha  congiun- 
ta la  fondamentale  teoria  del  confronto  colle  testimo^ 
nianze  de' poeti,  e  de' prosatori  greci  e  latini,  e  so- 
pra tutto  degli  antichi  scoliasti  ;  nella  esposizione 
tisi  museo  ChiaràmonU  a  questi  presidii  s' aggiunse  il 
fre^entissimo  uso  delle  medaglie ,  depositarie  fedeli 
della  più  sicura  erudizione.  Di  che  non  sappiamo 
come  retribuirne  lode  bastevole,  e  ce  ne  duole  assai:, 
che  il  faremmo  con.  esultanza,  se  non  ne  arrestasse 
con  prudente  ritegno  V  intimo  convincimento  che  abh 
biamo  della  nostra  incapacità.  Ad  uomini,  il  cmnór 
me  famóso  risuona  in  Europa,  si  addice  r  applauso 
non  di  noi  adhuc  hospites  in  antiquitate ,  ma  dei  ifefrt 
sapienti.  Fin  qiii  le  paiole  di  uomo  non  saprei  se  più 
dotto  9  o  modesto. 

Usciva  appema  a  luce  questo,  volume  ,  che  Gio** 
vanni  Piroli  e  Giovanni  dall'  Armi  impegnavano  il 
nostro  Visconti  in  due  opere  ,  Tuna  d'antichità ,  Tal? 
tta  d' arte.  Era  il  Piroli  interessato  per  ragione  dell' 
arte  sua  nella  pubblicazione  de'  ffassorilievt  antichi^ 
de'  quali  Giorgio  Zoega  pensava  la  più  ampia  colle^ 
zione  che  si  fosse  mai  vista.  Ma  lo  Zoega  venne  ra-* 
pito  agli  amici  e  al  progresso  dell'  archeologia  in 
sul  primo  dell'anno  1809.  Restava  Tesposizione  mon* 
ca  :  più  arretrati  i  riscontri  delle  citazioni  :  più  Fedi* 
zione.  Quindi  il  trarre  calorosamente  il  Visconti  nelL' 
impegno  :  pregaivlo  che  volesse  prendere  sopra  di  se 
il  carico    di  mettere  fine  almeno  al  secondo  volume 
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^ìk  dallo  Zoega  condotto  sino  al  òaisoriltevo  ehi  iem* 
jDtd  di  Deljo  ;  sopplinie  le  citazioni  ;  oompUame  gli 
indi^  ;  Gurarae  la  stampa  ,  che  sarébbesi  ehiuàa  in 
quello.  Tenera  il  Viscónti  in  grande  e  meritata  stì« 
ma  la  vasta  eriidiziiDne  dello  Zo^a ,  e  la  profonda  di 
lui  conoscenza  di  ogni  pi&  di£Bcil  mito  :  tenera  co^ 
me  di  una  utilità  stragrande  per  F  augumsnto  della 
amenza  k  pubblicazione  dell'opera.  Prese  dojpa  di  se 
per  queste  ragioni  1*  incarico ,  e  compiuto  il  testo 
die  mwcara  alla  iUustraiìone  de'  IbiattoHUevi  albani  ^ 
e  sòddiilatta  per  ogni  altra  parte  la  ocmmissàone  \ 
Topera  la  più  dótta  delio  Zoe^  ride  per  le  sue  ave 
la  luce. 

Gioranni  dall*  Armi  il  pregata  che  volesse  di- 
«hiarare  quelle  pitture  a  buon  fresco  ,  me  Masaccio 
iiveva  colorite  in  una  cappella  melki  basilica  di  s.Gte^ 
mente  alle  radici  del  Viminale.  E  la  ragione  «ra  cj^e^ 
«tà.  Aveva  quell'industrioso  uomo  operato,  che  Carlo 
Labruzà  val^tissimo  disegnatore  lucidasse ,  con  quella 
iiiàestria  che  gU  era  profMÌa ,  tutte  le  teste  che  si  veg^ 
gono  e£Bgiate  in  que'dipinti  :  ^  sò£Enva  il  cuore  di 
mandar  fuora  quel  bel  lavoro  digiuno  afibtto  di  |H[- 
role.  Il  Visconti  fece  che  ti  a^ongesse  a  contorno 
(ma  di  molto  ridotto  dalla  grandezza  )  finsmm,  co- 
me  dicono  ,  cosi  del  dipinto  il  quale  è  suir  altare  , 
i^me  degli  altri ,  e  prepose  a  tutto  la  notizia  intor- 
no àUà  vita  ed  alle  opere  di  quel  maraviglioso  fre- 
scante. La  racéo2zò  dalle  opere  di  Filippo  Baldisue- 
t»  ,  e  degli  altri  biografi  ,  o  si  istorisi  delle  arti  del 
'^tisegno,  consultandoli  tutti  inniio^Aliaigi  Lana!  :  ma 
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non  senta  adom&rU  4i  gladiziose  osservazioni ,  a  schia- 

rimento  di  fatti  ,  i  quali  alla  rita  di  Maso  si  àcco« 
stano  ,  e  che  non  erano  stati  sinora  intevpretati  a  do* 
Tere.  Per  si  fatta  guisa  si  vide  (  per  esempio  )  che 
una  dipintura,  la  quale  si  era  costantemente  affer- 
mata rappresentare  la  sagra  di  una  basilica  ,  si  tro- 
ra  rappresentare  più  yeramente  la  consecrazione  di 
un  vescOYO  ,  del  quale ,  non  senza  dubitazione  mode* 
sta  )  rintraccia  il  nostro  Visconti  la  persona  ed  il 
nome.  Si  contengono  alcuni  di  questi  esami  e  raf- 
fronti nelle  trenta  note  ,  che  adornano  il  testo  della 
notìzia.  Segae  la  descrizione  della  cappella  ,  e  vi  si 
indaga ,  ma  senza  profitto ,  chi  la  edificasse  :  e ,  senza 
riuscire  ad  assicurarsene ,  chi  la  facesse  dipingere  da 
Tommaso.  Però  fatta  ragione  che  Maso  usò  in  questo 
lavoro  uno  stile  lontano  ancora  dalla  perfezione  che 
dimorando  in  Roma  acquistò  :  e  tenuto  conto  del  suo 
giugnervi   intomo  al  quattrocento  ventuno  :   sembra 

molto  avyicinaisi  al  probabile  lo  affermare  che  fa  il 

.  .  .        •      - 

Visconti  Toifdinamento  del  lavoro  al  cardinale  Gondul- 
merio;.  Procede  alle  singolari  dichiaraziom  dei  dipinti , 
e  in  sulFentrarvi  propone  a  considerare  quanto  poco 
di  vero^  e  per  lo  contrario  quanto  molto  di  esage* 
i  falso  ,  si  riconosca  negli  atti  di  santa  Ga-[ 
terina  di  Alessandria  ,  alla  quale  il  più  delle  storie 
si  riferiscono.  .  ^ 

•    f  r  •  t  f 

E  qui  da'  segno  a  sperare  che  saranno  quegli  atti 
per  isplendére  di  una  luce  più  pura  ,  per  cura  di  al* 
cuno  di  isHia  conoscenza  ,  che  gli  atti  scritti  dà  ^/a- 
nasio  caehigrafo  di  lei  servo  ,  da  un  codice  della  ibi* 
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blioteca  chigiana  aveya  con   mdta  cura  descritti  e 
illustrati. 

Sopra  di  che  voglio  ayyertire  per  il  debito  the, 
me  ne  corre  e  verso  la  religione ,  che  scapita  con  la 
pubblicazione  delle  favole  ,  e  verso  questa  metropoli 
de'  buoni  e  severi  s(udi  di  critica  ecclesiastica  ,  co- 
me quegli  atti  furono  da  ben  due  secoli  addietro  co* 
nosciutì  mercè  delle  eure  di  Leone  Allacci.:  se  non  iq 
questo  diversi  ^  che  ei  ne  legge  jithonasio  TautQre ,  e 
furono  giudicati  apocrifi  dagli  uomini  che  scrìssero 
della  storia  con  miglior  presidio  che  la  nuda  paleo^ 
grafia  :  tanto  che  se  mai  venisse  ad  alcuno  prurito 
di  pubblicarli  superfluamente  ,  avanti  di  farlo ,  legga 
quello  che  i  dotti  e  pii  boUandìsti  ^  e  '1  padre  della 
storia  ecclesiastica  Cesare  Baronio  scrissero  degli  atti 
di  questa  martire. 

Ne'  stimi  alcuno  che  il  Visconti  desse  quel  cenno 
per  fondarvi  sopra  alcun  giudìzio  nel  dichiarare  i  di- 
pinti. Per  r  opposto  protestò  che  gli  converrebbe  se- 
guire le  antiche  tradizioni ,  senza  prendere  alcun  pen- 
siero di  critica  ,  ai  tempi  di  Masaccio  '  essendo  ben 
poco  in  uso  nelle  sagre  legende. 

Fu  questo  lavoro  pubblicato  in  foglio  massimo 
per  le  stampe  del  Poggioli  ,  senza  però  che  lo  stam- 
patore apparisca  nel  libro  ,  il  cui  frontespizio  è  in- 
ciso nel  rame.  Ma  quale  che  si  fosse  la  buona  volontà 
del  Visconti  ,  e  qua^ntunque  non  poche  le  lodi  che 
gliene  fecero  i  fogli  di  Francia  ,  a  molti  potrà  sem- 
brare arida  quella  maniera  che  ha  tenuta  nelle  dichia- 
razioni. Già  non  aveva  egli  di  questi  studi  uno  eser- 
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cìzio  ,  0  un  fondamento  basterole  :  anzi  solamente  da 
questo  tempo,  comincio  la  raccolta  degli  scrittori  dell' 
4Pte.  Quanto  a  me  non  loderò,  seppure  fa  suo,  Tordir 
ne  Qol  quale  i  dipinti  sono  stati  numerati.  Quello 
.che  è  ollaro  avrei  collocato  per  primo  ,  secondo  quellq 
che  si  numera  sesto  ,  terzo  il  quinto ,  quarto  il  sesto  , 
quinto  il  primo ,  sesto  il  settimo ,  settimo  il  secondo  , 
ultimo,  quello  che  si  pone  nel  terzo  luogo  :  se  pero 
quelli  che  si  numerano,  quarto  e  nono  ,  fanno  parte 
di  questa  storia.  Imperciocché  allora  la  disposizione 
parehhQ  tale ,  che  avanti  ogni  cosa  verrebbe  proposta 
B  popsiderare  la  maravigliosa  puerizia  di  Caterina  ; 
poi  r  andare  di  lei  nel  tempio  a  recare  fira  la  genti* 
lita  la  luce  del  vangelo  :  quindi  il  priegare  di  lei ,  gii 
conosciuta  dal  pc^lo ,  quando  i  castighi  deirOnnipo-, 
tente  venivano  a  testimoniare  la  verità,  della  predica- 
zione :  .di  poi  quella  disputa  co'  filosofi  della  gentilità  ^ 
che  U  ebbe  guadagnati  alla  fede«  e  avviati  a  la  eo^. 
rena  del  martirio  :  appresso  la  di  lei  prigionia  ,  q 
r  allocuzione  ad  una  donna  coronata  :  in  seguito  il 
mailirio  delle  ruote  :  e  da  ultimo  ,  dopo  la  decolla- 
zione ,  il  trasporto  delle  sue  spoglie  mortali  in  sulla 
vetta  del  Sinai  per  le  mani  degli  angeli. 

A  questi  tempi ,  o  là  intorno ,  appartiene  un  al- 
tro scritto  del  nostro  collega  intorno  a  le  belle  arti. 
È  ordinato  in  lettere ,  nelle  quali  die  conto  delle  ope- 
re di  pittura  ,  scultura  ^  architettura ,  e  incisione  espo- 
ste nelle  sale  capitoline  nel  novembre  1809.  Furono 
pubblicate  in  un  foglio  periodico  ,  che  si  disse  Gior- 
naie  del  Campidoglio:  la  prima  al  numero  71  di  esso. 
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Protestò  il  Visconti  dì  non  volere  giudicare  le  molte 
e  belle  opere  d' arte  ,  che  in  quella  esposizione  si 
ammirarono.  Non  si  però  sono  descrittire  ,  che  alcu- 
na  volta  non  ri  si  legga ,  o  condannata  la  maniera, 
o  lodata  la  semplicità  ,  la  grazia  ,  V  osservanza  del 
costume. 

Frattanto  la  seconda  invasione  sopravveniva  :  e 
fralle  molte  cose  che  si  progettavano  ,  o  si  vero  si 
decretavano ,  e  le  poche  cose  che  si  eseguivano ,  Gin* 
seppe  Maria  De^Gerando ,  scienziato  di  non  poca  foma 
e  di  merito  non  ordinario  ,  e  Sestio  Miollis  ,  della 
cui  letteratura  abbiamo  bastevol  cenno  nella  vita  che 
Vittorio  Alfieri  scrisse  di  se  medesimo,  restituivano 
alla  vita  questa  nostra  romana  accademia  di  ar* 
cheologia ,  che  da  prima  fu  mal  gindicata  in  Baif to« 
lomeo  Platina  |  da  poi  fu  restaurata  e  protetta  calda* 
mente  da  papa  Lambertini ,  il  quale  letterato ,  senza 
averne  la  vanità,  piacevasi  di  onorarla  di  sua  pre** 
senza. 

Sin  dal  primo  giorno  fu  eletto  il  Vttconti  a  uno 
de^  segretari  accademici ,  e  glie  ne  venne  fidato  Tar* 
ehivio.  E  bene  a  ragione  <  li  principale  uulituto  della 
dotta  colleganza  era  quello  di  tornare  alla  luce  ,  e  il* 
lustrare  gli  avanzi  venerandi  della  città  eterna^  Ora 
era  serbato  a  Filippo  Aurelio  Visconti  Io  abbracciare  , 
con  una  forza  di  concetto  degna  de*  tempi  antichi ,  in 
iin  solo  prospetto  <[uanto  v'  è  del  tempo  de'  re ,  della 
repubblica ,  deir  impero  :  il  sanare  linee  grandi  quanto 
semplici  dirette  efficacemente  ad  ottenerne  lo  scopo, 
che  ho  detto.  Questo  lavoro  che  è  inedito ,  e  che  fu 
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diretto  é1  De-CS^ando  Fanno  1810 ,  bo  ayuto  io  sotto 
««chi ,  dd  ho  fenduto  al  nipote  ,  perchè  Io  conservi 
come  il  più  evidente  documento  della  vastità  e  rettir 
tudinè  de' concetti  della  mente  dello  zio. 

Ancora  ebbe  egli  luogo ,  per  volontà  di  dhl  teneva 
il  potere ,  fra  i  conservatori  della  lùblioteca  vaticana  : 
•ledè  nella  coomiisaione  delle  antichità  e  delle  belle 
arti  :  fu  deputato  con  una  scelta  di  specchiati  perso^ 
saggi  a  vegliaró  la  eonsarvazùme  didle  chiese..  Ma 
perdié  le  più  di  queste  prowìsimii  restavano  là  dove 
erano  seminate  senza  fiorire ,  eUbe  egli  grande  agia 
di  continaare  nelle  predilette  sne  oeciqpazioni»  E  la» 
voro  di  questi  anni  sono  la  Indùtazùme  delle  8culiurèf 
che  Vinceneo  Gius&iiani  aveva  raccolte  nel  principio 
del  sècolo  dedmosettino  a  ricco  ed  elegante  orna,-* 
mento  delle  soe  case  ampissime  e  nobilissime  ]^esso 
il  Panteon;  e  ia  J^hdzm delh  ZeeguiÌBt  i^oale  acoQin» 
pagoò  della  iacisiaiie  di  qael  ritratto  die  b«  aveva 
operaio  il  «ostro  collega  Alberto  Tfaordràldsen»  Forsd 
il  desidèrio  di  soddìsfiire  soUedlanente  questo  tt£Gzio 
verso  l'amico  defonto  ,  forse  la  delibenzione  di  inse* 
riila  aeli*òperà  de'banorilievi  ,  fecero  'ché  non  vi  si  al» 

largasse  più  che  non  foce  per  di&tlo  di  notizie  e  di 
tempo. 

n  concepimento  e  le  prime  lineo  della  Raecolìa 
delle  più  òu^ifaòtncke  di  Berna  imtka  e  de*  tuo* 
ffbi  adiacetUi  appartiene  all'  anno  ottoc^ito  dieci.  Tre 
nomini  di  .un  mento  assai  distinto  conoorseyano  al 
grandioso  lavoro.  Vincenzo  FéoH  avenra  carico  di  dare 

incin  in^  grandi  tavde .)  e  diligentissima* 


mente  misurati  in  ogni  membratura ,  cosi  V  insieme  de« 
gli  edifizi  ^  come  le  parti  più  importanti  delle  archi^ 
tetture  e  degli  ornati  propri  di  ciascheduno  edifizio 
sviluppati  in  maggior  proporzione.  Giuseppe  Yaladier 
architetto ,  capace  di  assaporare  il  bello  degli  antichi 
edifizi  )  aveva  ad  espome  le  ragioni  con  osservazioni, 
architettonidie»  H  Visconti  doveva  soddisfare  al  carico 
delle  osservazioni  iouitiquarie.  Il  primo  a  ritrarsi  da 
questo  triumvirato  ,  che  sarebbe  riuscito  a  grande  ono- 
re del  paese  e  del  secolo  y  fu  11  Yaladier.  Appresso 
mancò  il  Feoli.  Ma  queste  cose  vennero  dopo. 

Intanto ,  per  dare  una  qualche  idea  del  lavoro , 
dico  come  la  prima  fabbrica  ,  cui  tolsero  a  pubbli-^ 
care ,  fu  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina.  E  ^  per 
istringermi  alla  parte  che  v*  ebbe  il  Visconti  ^  si  fece 
strada  alle  osservazioni ,  ricordando  come  onesta  cagio- 
ne allo  innalzare  questo  edificio  a  onoranza  di  essi  le 
virtù  che  fecero  veneranda  la  memoria  dell'imperatore 
filosofo  y  e  della  moglie.  E  tratto  dallo  amore  di  ma- 
gnificare Fantica  Roma,  propose  ingegnosamente  a  con- 
siderare quanta  dovesse  esservi  abbondanza  inenarra- 
bile di  edifizi ,  se  dei  molti  che  i  regionari  numera- 
no dedicati  a  Faustina  e  Antonino  ,  ninno  risponde  a 
questo  di  ch*ei  ragiona.  Dove  si  allarga  escludendo 
un  pò  sottilmente ,  che  il  cenno  di  un  tempio  nella  IV 
regione  possa  giudicarsi  a  questo  che  esiste*  E  quinci 
prende  occasione  di  passare  in  rassegna  tutti  gli  ar- 
gomenti, che  la  profonda  conoscenza  della  numismatica 
può  somministrare  per  istabUire  in  fatto  ^  quelle  con- 
getture.  Nel  quale  esame  gli  occorre  bellamente  di 
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p]!f>po]!re  r emènda  dì  Capitolino  ,  laddove  afifermatra* 
passate  Faustina  l'anno  III,  nelle  medaglie  alessandrine 
del  museo  veliterno  segnandosi  col  titolo  di  Augusta 
sino  all'anno  Y. 

£ ,  scendendo  ai  particolari ,  religioso  nel  proponi- 
mento di  evitare  ogni  congettura  che  non  metta  evi- 
dentemente radice  in  un  fatto ,  ricorda  quella  famosa 
muraglia  esteriore ,  e  quasi  ricinto  del  tempio ,  della 
quale  si  lodò  Andrea  Palladio.  Ma  comunque  il  vir 
centìno  affermi  averne  veduti  gli  avanzi  ^  il  Visconti 
non  avendo  potuto  mostrarne  orma  alcuna^  a  malgrado 
de' più  accurati  scavaménti  ^  ne  tiene  il  silenzio.  Gra- 
ve lezione  a  coloro  ,  i  quali  prendono  a  guida  del 
criterio  loro  intomo  a  la  scienza  antiquaria  il  roman- 
zo di  Walter  Scott.  £m»ida  come  errate  le  descrizioni 
di .  Roina ,  nelle  quali  le  colonne  di  questo  tempio,  si 
dicono  di  marmo  frigio  ,  mentre  si  hanno  a  dire  e 
sono  di  marmo  carisfeio  ,  recando  in  mezzo  la  opinione 
di  Ennio  fratello  suo  ;  ciocché  abbiamo  in  oggi  dotta-- 
me^te  cbniefmato  pei*  le  testimonianze  de' classici  dal 
nostro  onorando  amiteo  Faustino  Corsi  nel  suo  lavoro 
sulle  pietre  antiche  \,   doviet  le  corrispondenze  de' nomi 

antichi  co' moderni  scmo  state  stabilite  :  .opera  prima  di 
lui  desiderata  ,  ma  non  tentata  da  alcuno. 

Da-  ùltimo  cagionando  dell'  ornato  scolpito  nel  fre- 
gu)  del  tempio  y  fissa  nella  ragione  dell'effetto  ,  alla 
quale  gli  antidhi  ebbero  grande  riguardo  ,  l' iinperchè 
non  reggano  alle  misure,  e  alle  proporzioni  le  imma- 
gini de' grifi  che  vi  sono  scolpiti  :  e  lievemente  scor- 
rendo sulla  favola  che  assegna  a'  grifi  la  custodia  delle 
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cote  prezioge  ,  quindi  reputa  essere  stati  eletti  a  goar^ 
dia  de'  candelabri  ,  su'  quali  ardevano  preziosi  profa* 
mi  )  e  fa  fine. 

Dal  fin  qui  detto  può  conoscersi  come  queste  os« 
serrazioni  trattino  delle  ragioni ,  che  si  ebbero  a  innal- 
zare gli  edifici  che  illustrano  :  della  loro  antica  topo^ 
grafia  :  dello  stato  in  che  sono  le  parU  restate ,  o  si 
quelle  che  sopra  le  monche  e  lacere  possono  ristabilii^ 
si  :  deir  epoca  più  probabile  nella  quale  furono  eret* 
ti  :  delle  qualità  de'  marmi  che  vi  si  adoperarono  : 
delle  ragioni  degli  ornamenti  onde  furono  Cheiliti. 

La  edizione  fu  eseguita  in  fo^io  di  grande  di« 
mensione  per  le  stampe  di  Mariano  de  Romanis  ,  il  più 
eccellente  tipografo  che  abbia  fiorito  alla  nostra  età. 
Accolsero  il  lavoro  con  entusiasmo  nostrali  e  stranie* 
ri ,  e  nello  stesso  anno  1 8 1  o  si  spedi  U  Visconti  della 
llltatrazione  del  tempio  detto  della  Sibilla ,  i  cui 
avanzi  elegantissimi  si  veggono  a  Tivoli  :  e  quindi  ap* 
presso ,  con  intervallo  di  tre  anni ,  di  un  altro  delubro 
insigne  per  le  vane  questioni  de'  topografi  ,  il  tempio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Festa. 

Intanto  rapito  indegnissimamente  il  Papa  da  Ro* 
ma  ,  uscitone  a  viva  forza  tutto  il  collegio  de'CSar- 
dinali ,  la  prelatura  dispersa  ^  restati  senza  provvista 
que' molti  ufiiciali  ,  che  sono  a  servigio  di  tutta  la  cri- 
stianità ne'  tribunali  ecclesiastici ,  ne  conseguitò  in  ogni 
classe  di  cittadini  tanta  miseria ,  che*  fu  nece^ità  in 
chi  aveva  il  potere  provvedervi  alla  meglio.  E  questo 
meglio  fu  giudicato  dare  opera  alle  demolizioni  ed  agli 
sterramenti ,  da'  quali  ebbero  orìgine  i  giardini  pub- 
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blici  al  Pincio  \  là  restituzione  di  una  parte  del  foro 
Traiano  ,  del  colosseo  ,  di  altri  luoghi.  Quindi  il  pul- 
lulare di  molte  questioni  fra  gli  studiosi  delle  cose  an- 
tiche di  Roma.  Quindi  V  alimento  ordinario  di  questa 
accademia.  Fra  le  rettificazioni  della  nomenclatura  de* 
monumenti ,  non  tiene  l'ultimo  luogo  quello  di  una 
colonna  isolata  che  é  nel  foro  non  lunge  dall'  ateo  di 
trionfo ,  che  il  senato  dedicò  a  Settimio  Serero.  Si 
erano  assottigliati  i  topografi  intomo  all'  uso  cui  fosse 
stata  destinata  in  principio  ,  o  non  leggendo  in  Gamuc- 
ci  che  chiaramente  notava  soprastare  essa  ad  una  base 
Scritta  ,  ed  essere  onoraria  :  o  dispregiando  tutta  la 
narrazione  perchè  eyidentemente  erronea  in  quella  par- 
te ,  nella  quale  opinara  che  fosse  eretta  quella  colon- 
na a  onore  di  Duillio  ;  senza  por  mente  che  della 
base  e  della  scrittura  bastayano  gli  occhi  a  fare  buon 
giudicio  :  e  quindi  immensa  era  la  differenza  che  do- 
veva farsi  da  questo  testimoniare  ,  all'  opinione  circa 
al  personaggio  ,  che  si  voleva  onorato  nel  monumento. 
Cosi  dilungandosi  i  nostri  padri  dall' insistere  sul 
fatto  ,  andarono  di  sogno  in  sogno  dal  tempio  di  Giove 
Custòde  alla  Grecostasi ,  da  questa  al  portico  augusta- 
le  ,  o  altro  che  di  sjmigliante.  Gli  sterramenti  del  iStS 
riposero  sotto  gli  occhi  il  fatto  che  fosse  una  colonna 
onoraria.  E  Marziale  Darù  dava  commessione  ai  con- 
servatori della  biblioteca  vaticana  che  dichiarassero  la 
epigrafe  sottoposta  ,  e  questi  ne  rimettevano  tutta  la 
cura  ài  Viscónti.  Egli  nella  tornata  del  primo  di  aprile , 
cioè  sette  giorni  dopo  la  discoperta  ,  leggeva  in  que- 
sta accademia  una  lettera  ,  la  quale  con  poco  intervallo 
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.renne  fatta  di  pubblica  ragione  con  edizione  magnifica. 
La  cura  del  disegnare  per  parti  e  nell'insième  il  monu- 
mento r  aveva  assunta  il  nostro  collega  Pietro  Bianchi  : 
e  cosi  vennero  fuora  i  disegni  in  accompagnamento  della 

4 

scrittura.  Questa  premetteva  gli  argomenti  di  singolare 
evidenza  per  affermare  la  colonna  più  antica  assai  dall' 
epoca  della  iscrizione.  Quindi  essere  stata  in  precedèn* 
za  destinata  ad  altro  uso.  Per  le  maniere  dello  scarpello 
tenevasi  potersi  assegnare  al  secolo  degli  Antonini* 
JSmaragdo  dedicava  quel  monumento.  Il  nome  dell'onci 
rato  non  si  leggeva  più  ,  abrasovi  ad  arte.  Di  Smara- 
gdo  si  delineò  la  biografia  dal  primo  esarcato  ;  qK>- 
nendo  i  pubblici  carichi  che  sostenne ,  le  dottrine  re- 
ligiose .di  che  si  nutrì ,  le  disgrazie  auliche  che  sof- 
ferse ,  la  ristorazione  di  sua  fortuna ,  e  il  secondo  esar- 
cato. Al  quale  veniva  dimostrato  doversi  giudicare 
il  monumento.  E  regnando  allora  l'imperio  Foca,  con- 
chiudevasi  a  questo  doversi  dire  dedicato.  Di  Foca 
si  tocca  il  volo  straordinario  onde  ascese  all'  imperio  , 
le  lodi  con  che  lo  rimeritò  S.Gregorio  Magno  pel 
favore  accordato  al  cattolichesimo  ,  le  contumelie  con 
che  il  diffamarono  Michele  dica  e  Teofilatto  :  V  odio 
pubblico ,  che  gli  concitarono  i  yìzì  stragrandi ,  de' 
quali  si  contaminò.  Da  onde  si  generò  V  abrasione 
del  suo  nome  nella  iscrizione.  Questa  Tiene  ap- 
presso dichiarata  ,  e  supplita  ,  e  giustificata  ne' sup- 
plementi con  parche  e  aggiustate  parole ,  e  con  l'au- 
torità delle  medaglie  ,  degli  scrittori ,  delle  bolle  pon- 
tificie, de*  papiri  diplomatici.  Una  seconda  edizione  di 
questa  illustrazione  ,  aggiuntivi  i  monumenti  che  emer- 
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^ero  in  progresso  da  quella  escavazione  ,  comparre  da 
poi  nel  i8i8.  Io  non  ricorderò  1  a  contesa  degli  eru- 
diti discordanti  intomo  ai  supplementi  della  iscrizione 
di  Foca  ,  e  intorno  alla  ragione  delle  epoche  cro- 
nologiche ,' delle  quali  è  insignita.  Armeggiarono  in 
èssa  fra  molti  il  Fea  ,  il  Masdéu  ,  v  alcuni  anonimi. 
Una  assai  accurata  esposizione  della  questione  leg- 
gesi  pubblicata  dal  Guatlani  nel  1817.  Ma  scriyendo 
l'elogio  di  Filippo  Aurelio' Visconti ,  già  mio  maestro 
ed  amico ,  mostrerei  di  far  poca  stima  di  lui ,  se  con- 
tro tC  suoi  principii  ne  richiamassi  ad  esame  i  par* 
ticolari.  Ecco  che  pensasse  egli  di  simili  dìspute.  JVon 
parlerò  (sono  le  sue  parole)  di  quéste  letterarie  conr 
tese,  che  sentire'  eccedano  dai  limiti  del  giusta,  e 
scendendo  al  sarcasmo ,  discreditano  u  mio  crederà 
la  letteratura. 

Da  questo  principio  ha  proceduto  il  nobile  silen- 
2do  ,  col  quale  egli  trascurò  àlcuìie  contraddizioni ,  che 
Tide  inserite  di  sc^piatto  nelle  memòrie  del  Guattani  : 
da  questo  il  non  arer  dato  alle  stampe  un  ragiona- 
mento letto  li  24  di  settembre  181 2  neir  accademia  in- 
tomo allo  stile  ddir  arte ,  agli  attributi ,  ai  lineamenti , 
pe'  quali  la  statua  colossale  del  museo  Gapodiferro , 
ora  de' principi  Spada  ^  stiinaTa^OTersì  giudicare   a 

Pompeo  Magno. 

Quindi  tutti  gli  accademici ,  comunque  dissentis- 
sero alcuna  volta  da  lui ,  lo  tenevano  in  quel  conto 
che  si  meritava  di  sincero  ,  ma  discreto  uomo  :  di  par- 
latore libero ,  ma  modesto.  Della  stima  universale  che 
si  procacciò ,  e  del  vostro  giudicip  libero  iu  suo  fa- 
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TOre ,  sono  eridente  dimostrazione  gli  atti  della  solenne 
tomaia  del  6  di  maggio  i8i3,  quando  commessa  alla  ac- 
cademia la  proposizione  di  tre  ìndiTidui ,  perchè  ser- 
visse al  gOTorno  di  Francia  nella  scelta  del  direttore  delle 
medaglie,  l'uno  dei  candidati  ottenne  sei  Tod  ,  noTe 
r  altro ,  trentuno  ,  cioò  il  pieno  numero  ,  il  nostro  Vi- 
sconti. 

£  già  r  occupazione  delle  armi  napoletane  annun- 
zìara  Y  aurora  della  seconda  restaurazione.  E  qu^ino 
che  maneggiavano  proTTÌsoiìamente  le  cose ,  a  niuno 
meglio  die  al  Visconti  seppero  affidare  Tordinam^to  e 
la  cura  della  calcografia  camerale ,  stabilimento  ma- 
gnifico e  testimonio  non  ultimo  della  costante  ptote- 
zione  acccNrdata  dai  papi  alle  arti  del  disegno  e  della 
incisione  nel  rame.  Ed  il  Visconti  in  que*  pochi  mesi 
che  durò  il  napolitano ,  si  occupò  a  tutt'  uomo  della 
compilazione  di  un  esatto  inventario  di  tutte  le  favole 
incise ,  che  possedeva  lo  StabiUmento  ^  e  api^esso  dell'or- 
dinamento giudizioso  ddl*architio  immenso  delle  im- 
pr^sioni.  Cosa  facile  a  narrare,  difficile  ad  eseguile, 
ifdn  è  tale  questo  lavoro  che  possa  io  dame  ragi<Mie^ 
iSi  tale  però  che  confermò  quella  opinione  di  infati- 
càbile ,  e  scrupolosamente  diligieiUe ,  che  ei  dimostrò  in 
tutte  le  incumbenze  esercitate. 

E  il  pontefice,  e  i  ministri  che  tornatone  sulle 
braccia  e  fra  le  acclamazioni  de*  popoli  inquietati  in 
casa  dalla  coscrizione ,  fuori  nell'esercizio  del  culto , 
conoscevano  bene  il  nostro  Visconti ,  perchè  non  avesse 
punto  ad  essere  rimosso  da  quegli  uffici  che  potevano 
comporsi  con  la  direna  natura  del  governo.  Per  si 
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fatta  guisa  conservò  egli  il  segretariato  di  questa  ac« 
cademia  archeologica  ,  ed  ebbe  assai  parte  aUa  riforma 
degli  statuti;  di  poco  mutati  da  quelli  del  1810. 

La  operò  il  cardinale  Consalvi ,  e  fu  dal  Visconti 
il  consiglio  del  darne  la  protezione  al  cardinale  ca- 
merlengo ,  la  quale  tuttavia  conserviamo  con  singo* 
larità  di  privilegio.  Al  Visconti  fu  dato  carico  della 
stampa  delle  leggi  riformate ,  e  deir  albo  accadèmico  : 
ciocché^  esegui  con  tale  modestia  e  discrezione ,  che 
non  venne  in  punto  alcuno  alterata  la  verità  de' fatti. 
Dimostratone  evidente  del  torto  giudizio ,  che  si  fa 
delle  cose  romane,  quando  leggonsi  in  questo  elenco 
consegnati  per  fatto  storico  i  nomi  di  alcuni  che  il 
governo  papale  avevano  gravemente  oifeso. 

E  subito  dopo  conferita  ad  Antonio  Canova  la  di«- 
gnità  di  presidente  dell*  accademia ,  incominciò  il  Vi^ 
sconti  a  trattare  che  il  più  tosto  venissero  riprese  le 
ordinarie  admianze  :  ciocché  ottenne  a  mezzo  del  18 16. 
E  aVenti  di  luglio  dell'anno  stesso,  per  deliberazione  del 
cardinale  Bartolomeo  Pacca  allora  camerlengo,  venne 
eletto  a  consigliere  e  segretario  ddla  commissione 
consultiva  di  belle  arti.  Elezione  che  tornò  a  grande 
onore  del  nostro  Visconti ,  come  quella  che  veniva  da 
personaggio  nelle  cose  di  stato  ugualmente  che  nelle 
letterarie  di  molto  criterio  e  valore. 

Passò  il  Visconti  Tanno  seguente  nell' ordinare  e 
scrivere  le  Osservazioni  al  tempio  di  Giove  Statore , 
eJ  al  tempio  di  Giove  Tonante ,  che  in  prosecuzione 
della  raccolta  si  pubblicanmo  nel  18 18.  Le  illùstra*- 
zioni  furono  dettate  con  lo  stesso   ordine  e  concetto 


che  ho.  Bancalo  in  principio.  E  le  Effemeridi  romane, 
giornale  che  ehbe  per  divisa.  T  onorare  senza. adula^ 
zione  neppnr  di  firasi  il  nostro  paese ,  i  nostri  lettera- 
li ,  i  nostri  artisti;,,  sema  dare  la  preferenza  a^  altri 
per  la  sola  ragione  che  sono  stranieri  ,  furono  soUer 
cìte  di  abbellirsene ,  dandone  ragione  in  idue  separali 
Tolumi.  Nel  primo  de'  quali  recarono  per  mezzo  del 
Melchiorri  questo  giudizio  dell'opera:  e  La  dirai  un'ape-^^ 
ra  peifetta  m  ftggiugner  vuoi  all'artistico  lavf»;ù  kk 

dotta  ed  accurata  iUuairawue.  del  oh.,  FUippo  Aur 
relio  Visconti,  il  quale  sotto  il  modesto  titolo  di  osr 
nervazioni  antiquarie  ha  fatto  per  ogni  dove  pompo- 
sa  mostra  della  sua  ben  nota  dottrina.     . 

Porta  la  data  del  seguente  anno  1819  una  sua 
lettera  scritta  da  Firenze  al  nostro,  onorando  collega 
Antonio  Nibby .  Dà  a,  lui  contezza  di  un  grande  ;bas- 
soriliero  antico  esistente  in  un  casainento  presso  il 
portico  di  Ottaria.  Il  quale,  sebbene  franmientato ,  jLa-, 
scia  tuttavia  chiaramente  vedere  ritratta. la  j fronte  d^t 
tempio,  di  Venere  e  Roma.  Si  duole  che  non  abbia 
seco  le  meda^ie ,  con  le  quali  ^nM>strerebbe  nop.  pò-, 
tersi  prendere  ìscambio  quanto  al  tempio  ,  stante 
la  storia  che  vi  si  vede  effigiata  nel  frontone.  Pui; 
tuttavia  ricorda  un  medaglione  di  Adriano  affatto  S9t 
migliante  a  la  storia  effigiata  nel .  bassorilievo  :  e  prò-* 
mette  tenerne  più  ampio  ragionamento  neU'  acca- 
jdemia.  .    .  ,     . 

Fu  questa  lettera  publ>licat&  subito  coA  m^o.d^l 
■Diario  romano  :  e  come  intorno'  a  quel  tempio  areTii 
fatti  operare  disgombri  dispendiosi  il  duca  Blac^s.d'Aulni 


intellìgeaté  )  e  munìfico  mecenate  di  ogni  liberale  di^ 
sciplina  :  e  mi  architetto  francese  ne  ayera  proposto 
il  restauro  :  e  più  ampio  studio  vi  veniva  facendo  at- 
torno il  nostro  collega  Angiolo  Uggeri  :  cosi  a  cia- 
scuno giovò  quella  discoperta  ,  e  la  lettera  del  Vi- 
isconti  venne  da  priiha  inserita  nel  Giornale  arcadico, 
di  poi  fu  nitidamente  stampata  dal  de  Romanis.  Ma 
egli  non  ne  fece  in  accademia  quel  più  largo  di- 
scorso che  aveva  fatto  sperare.  Frattanto  meglio  che  un 
anno  dopo  l'Uggeri  avendo  lette  all'accademia  \  le  ra- 
gioni del  suo  restauro  ^  tornarono  per  questa  occa- 
sione a  ricordare  la  lettera  ,  cosi  gli  effemeridiati 
come  i  giorhaiisti,  rimeritando  concordemente  il  bene- 
merito Visconti  del  primo  cenno  dato  nel  pubMico  di 
quella  scultura. 

Egli  vegliava  intanto  air  ordinamento  delle  dis- 
sertazioni accademiche  che  i  censori  avevano  scelte 
per  essere  pubblicate  in  istampa.  E  più  vegliava,  di 
unita  col  nostro  collega  Antonio  Nibby  ,  alla  edizione 
del  primo  volume  ,  che  venne  alla  luce  sul  cadere 
dell'  anno  1 82 1  •  Preparava  eziandio  le  Osservazioni 
antiquarie  sui  teatro  di  Marcello ,  che  fu  il  sesto  edi- 
ficio di  quella  raccolta ,  la  quale  in  esso  si  terminò, 
e  della  quale  fanno  il  complesso  un  edificio  del  se- 
colo di  Cicerone  o  li  intorno  :  tre  dell'aureo  secolo 
di  Augusto  :  due  di  quello  degli  Antonini  fausto  , 
e  felice  alle  arti  non  meno  che  alla  filosofia  e  alla 
repubblica.  Gli  ejfemeridisti  di  Roma  ne  resero  ra- 
gione ,  e  notarono  la  grande  distanza  che  interce- 
deva tra  le  prime  e  le  ultime    incisioni    nel   rame. 
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Questo  già  arerà  notato  il  nostro  Visconti  ,  che  n$ 
prese  disgusto. 

Ma  io  reputo  più  rero ,  che  non  arrebbe  in  re? 
run  conto  potuto  attendere  a  lungo  in  quello  studio, 
quando  gli  anni  aggrararano ,  e  le  consulte  intorno 
alla  riparazione  della  basilica  ostiense  ,  alle  quali  per 
Tolontà  del  gorerno  partecipara  assai  Toccuparano ,  e 
le  commissioni  del  cardinale  camerlengo  si  moltipli*' 
carano  a  più  doppi,  tantoché  si  hanno  più  centinaia 
di  roti  scritti  da  lui  nella  qualiià  di  segretario  della 
consulta  di  belle  arti ,  i  quali  io  esecutore  della  sua 
ultima  rolontà  ho  fatti  consegnare  negli  archiri  del 
camerlengato«  Né  punto  leggier  carico  gli  renira  daU* 
ordinare  e  regliare  la  edizione  degli  atti  di  questa 
accademia ,  ciocché  fece  con  tale  diligenza  ,  da  riu* 
scire  a  pubblicarne  tre  grossi  rolumi  a  tutto  il  i8b5. 
Al  quinto  rolume  che  fu  impresso ,  non  pubblicato ,  lui 
rlrente ,  non  potè  prestare  alcuna  cura. 

Solamente  pregò  che  ri  si  inserisse  una  lettera 
già  letta  in  accademia  ,  indiritta  al  cardinale  camer- 
lengo ,  nella  quale  esponera  il  titolo  sepolcrale  che 
coperchiara  le  reliquie  della  martire  Falentina.  Erar 
no  quelle  sante  lipsane  spedite  dalla  nostra  corte  a 
Vienna  per  soddisfare  al  religioso  desiderio  del  prin- 
cipe di  Metternich.  Questa  lettera  ed  una  brere  di- 
chiarazione di  un  bronzo  letterato  dorè  è  memoria  di 
Narciso,  quel  famoso  nella  storia  augusta,  sono  te  scrit- 
ture del  Visconti  che  faccian  parte  degli  atti  pubbli- 
cati. Ambedue  di  non  molta  fatica ,  giudiziose  però, 
o  dettate  con  parca  quanto  scelta  erudizione. 


\ 


L'ultima  grsrissima  commìsàone  del  nostro  gover- 
no cui  soddisfece  fu  quella  di  dare  ,  in  compagnia  di 
altri  due  a  questo  eletti ,  una  sommaria  indicazione 
degli .  antichi  vasi  di  terra  cotta  discoTertì  intorno 
al  i8s8  nelle  terra  di  Canino  e  in  tutta  quella  piag- 
gia dell'antica  Etruria  ,  che  è  là  d'intorno^  La  pre- 
ziosità di  simili  stoTiglie  in  parte  decresciuta  dalla 
quantità  che  se  ne  trasse  allora  dai  sepolcri  sino  a 
Tinceme  ogni  credenza  ,  non  aTeya  rattiepidito  nel 
Visconti  il  desiderio  che  il  goTcmo  ne  facesse  l'acqui^ 
sto.  Diceya  offerirsi  spontaneo .  negli  Stati,  della  difesa 
il  più  ricco  ripostiglio  che  mai  si  fosse  veduto  di  que- 
sta specie  :  non. essere  da  permettere  che  trasportati 
.«Itrore  X  monumenti ,  tornasse  a  prender  vigore  quella 
4>ggi  fallita  sentenza,  che  aveva  privata  l'Italia  ,  do- 
mata la  Grecia ,  di  questo  documento  solennissimo  di 
più  antichissima  civiltà.  Doversi  cogliere  questa  oc- 
caùone  ad  innalzare  il  museo  vaticano  andie  per  que- 
sto: lato  alla  inarrcvabUe  fama  che  tiene  ne' monumenti 
di  scultura  e  di  epigrafia.-  Avrebbe  egli  questa  for* 
tuna  prima  di  morire ,  di  vedere  a^iungere  nuovo 
splendore  a  quel  museo  vaticano ,  che  nato  fra  le  mani 
del  padre  j  fatto  già  strag]?ande  fira  le  sue  ,  era  ren* 
duto  oggetto  di  ammirazione  e  di  invidia  a  quanto 
è  mondo  civile  dalla  penna  del  fratello.  Ma  uguale 
a  questa  brama  oeoentissima  era  in  lui  quella  del  sod<- 
diafiare  religiosamente ,  e  secondo  verità ,  al  carico  ad- 
dossatogli :  tantoché  cosi  del  classificare  ,  come  dei 
numerare  que*  tanti  monumenti ,  e  descriverli  per  tal 
guisa  che  non  potesse  correr  pericolo  alcuno  disicam- 
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hio ,  fu  per  la  costituzione  sua  di  tanta  fatica  ^  che 
quindi  innanzi  aggrayò  dei  dolori  nefritici ,  i  quali 
non  più  a  distanze  di  tempi ,  e  per  interTallo ,  ma  piiraso 
che  ogni  giorno  lo  afflissero ,  lo  tormentarono. 

S' aggiunse  a  quel  cruccioso  malore  che  la  matti- 
na del  16  di  marzo  1829  fu  colto  improvvisamente  dalla 
cecità.  Non  punto  alterato  di  animo ,  domandò  il  con« 
siglio  di  Pietro  Lupi ,  di  Giuseppe  De  Mattheis ,  e  dei 
fratello  Alessandro  ,  nella  medica  scienza  de'  qttali 
confidava  con  buona  ragione.  Obbedì  alle  prescrizioni 
curative  che  dettarono  :  e  sperò  alcuni  giotrni  -  di  mi^ 
gliorare.  Come  appena  ebbe  sperimentata  la  inisuf* 
ficienza  de'  rimedi ,  si  racquetò ,  né  si  vide  in  lui  mu« 
lazione  alcuna  da' familiari  usi  e  consuetudini  i,  4se  non 
quanto  prese  alcuna  disposizione  per  girne  fiiora'  ac^ 
jcompagnato.  Né  mancò ,  quando  alfa-a  non  glie  ne  fa- 
cesse impedimento ,  di  recarsi  presso  que*  pochi ,  i  qtiaU 
tenesse  in  conto  di  suoi  parziali  e  benevoli.  Sentì  il 
lento  mancare  delle  forze  vitali  assai  da  lontano ,  e  con 
mente  cosi  serena,  da  giudicare  dello  stato  proprio  me- 
glio che  ogni  altro.  Sollecitato  a  disporre  delle  cose 
sue,  quando  allettato  pe'  mali  della  vescica  nell'estate 
del  i83o  lo  tenevano  come  ispedito ,  rispose  senza  com* 
muoversi ,  che  come  appena  fosse  tornato  da  Ni^li 
Luigi  Cardinali  lo  avrebbe  fatto.  Difatti  gli  durò  la 
vita  meglio  che  sette  altri  mesi.  Il  cardinale  Galleffi  ca- 
merlengo prese  cura  che  il  governo  lo  aiutasse  di  mezzi 
sufficienti  al  molto  dispendio  del  suo  vivere.  Orazio  Fal- 
conieri ,  il  principe  e  la  principessa  Gabrielli  non  ne 
presero  cura  minore,  I  professori  di  mediciflAche  ho 


•momin&tii  (^ioer'«pJi$Uijì$' filali  fìd^v^,  la  assisterono 
ainoRnraimebte  sèimr.  aleotU^.- ìQteieaie:  e  cqh  assidoità 
•liiorì  dd'coinuiic.  Noa'  difeUQ  4i  qualsiasi  specie  <U 
nùidi.:  nessuBÒ  degli  aoiici  fu  stanco  del  TÌsitiurlo  £rQ- 
immitemente  per  eosi  lungo  icorreie  di  tempo.  I  nepoti 
gli  resero  costantemente  ogpi  sorta  di  uffici-  Gli  scrisse 
«cedi  aitabidue^i  iu3iilratt«aria  la  moglie.  Legò  agli  ami- 
ci per  mostrarsi  }oro  gratp  ,  legò  a'  serri  largamente  : 
^o|le.  cl^^e  il  ^nipote  Fe^pe  offerisse  air  illustre  collegio 
4e^  avrocati  eoncistQriali  tutte  ^  le  dissertazioni  da^  quel 
«e6>  (p[uWiejite  |,  e  da^se  con  isiudio  di  trenta;  anni 
r{(ccoUe,  Nominò  eBeeutpri  della  sua  Tolontà  monsigiiore 
IteQedetto  Perfeiti;  chierico  di  camera.,  e  LuigiCardinali^ 
.  :  'A'  quelle  ere  che  ti^iUi  ripensano  la  religione  ,  egU 
4ion  febbé  a  fare' cosa  s^tr^rdinaria  ,  e  phe  non  avesse 
sempre  fatta    4i9AAti   settantasette  anni.   Nell'ultima 
•malattia  (a  racconsolato .  dalla  elevazione  del  cardinale 
4]lappellari  al  soglio  pontificio  ^  il  quale  sperò  non  in- 
Tana{  e jaoi  joe  sentiamo  gli  effetti  )  proteggitore  mum- 
lieo  della,  sua  ^ diletta  accademia  archeologica.  Fu  in- 
dispettito dai  looyimenti  ehe  intorbidarono  F  aurora  di 
vqliei^  .^«itoppiù  «rduo  e.  ^difiBicile  ,  tantoppiù  ^memo- 
ìxehìiè  CQt»Q  di.  pOi]itiQeato  ;  e  prima  dell*  ultimo  gior- 
no seppe  :  rabsicurato:  Io  jsta^o  \  dispersa  la  nebbia  che 
tentaya  oscurare  il  cielo  romano. 

i  ndoidato:  alcutie  letterarie  istituzioni  che  si  ono- 
il  ÙAetetlo  .nel  loro  sepo.  Fu  inolbre.  accader 
coore  H^b)  I^eUe  -arU  in  s^nXuca  y  ;  spcio  j  let« 
ierario  rolsca  tt-YeUQtB/;:]^e9Ì94è  L'^^i^degiia  eùe^plc^ 
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a  Roma  t  appai^ténne  alla  «oetetà  ionica*  I  dotti  cardi- 
nali Bòschi  e  Flangini  vollero  averlo  nel  novero  de' 
nobili  lor  faibigliari  :  ebbe  sedia  nel  collegio  degli  scnii- 
tori  apostoFici  tnaioris  gmtìae.  Della  facilita  con  la 
quale  prestavasi  abbisogni  altrui  in  fatto  di  letterq, 
molti  sono  i  testimoni  che  lo  confessano  ndla  sua 
corrispondenza ,  che  è  presso  il  nepote  cavalier  Pie- 
tro. Alcuni  se  ne  possono  leggere  in  istampa  ,  e 
nella  nuova  raccolta  di  opuscoli  dello  Inghirami  ,  e 
nelle  dediche  che  gli  ittdMzzarono  Giiiiq>pe  Meldiior* 
ri  ,  Clemente  Cardinali  nostri  colleghi  ,  Odoardp  Ger- 
hard prussiano  ,  Filippo  de  Romania  nelle  effemeridi  , 
altri  altrove.  Della  officiosità  con  che  prese  cura  di 
onorare  la  memoria  degli  amici  trapassati  ne  fanno 
certi  lo  impegno  con  che  concorse  alla  accademia  fu- 
nebre pel  Canova ,  al  monumento  ohe  gli  amici  po- 
sero al  Pessuti ,  r  elogio  che  dettò  a  onore  di  Fran- 
Cesco  Mora  dottore  in  medicina  ,  di  Filippo  Maria  Re- 
nazzi  giureconsulto  di  fama  europea ,  dell'  abate  Sil- 
vestro Torelli  procuratore  generale  de  monaci  silve- 
8 trini  ,  di  Gio.  Antonio  Ricci  ,  di  Giwgio  Zoega  ,  e  i 
molti  articoli  necrologici  che  si  leggono  segnati  del 
suo  monogramma  nel  diario  romano.  Vero  è  ,  che  voi 
rimeritaste  largamente  il  Visconti ,  quando  io  pregan- 
done il  cardinale  Galleffi  nostro  protettore  ,  il  quale 
nomino  a  cagione  di  onore ,  ed  egli  accolta  benigna- 
mente la  preghiera  ,  e  cercatone  il  liberò  vostro  giu- 
dizio,  deliberaste  ùnànimametite  che  fossero  a  spese 
deir  accademia  ^fenduti  a  Filippo  Aurelio  Visconti  gli 


(4^9) 
ultimi  solenni  uffici  :  ciocché  con  esempio  sin^  allora 
unico  ne' nostri  annali  fu  santamente  eseguito  in  san 
Giovanni  de'  Fiorentini ,  dove  egli  era  stato  tumulato 
fin  dal  giorno  3 1  di  marzo  nel  sepolcro  de'  suoi  mag- 
giori. 
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Notizia  ddle  adunanze  ordinarie  è  straordinarie 

tenute  dalla  pontificia  accademia  roma- 
na di  archeologia  negli  anni  i832  , 
j833  ,  i834>  e  i83$  ....    pag.       I 

Catalogo  de*  sòci  ordinarìi  ,  onorarti  e  corri- 
spondenti della  pontificia  accademia  ro- 
mana di  archeologia  nel'  mese  di  di- 
cembre 1 835 •  LXXV 

I.      Cenni  storici,  e  ricerche  icnografiche  sul  teatro 

di  Pompeo  e  fabbriche  adiacenti ,  letti  dal 
socio  ordinario  cavaliere  Luigi  Canina  , 
nell*  adimanza  tenuta  nel  dì  a  di  geiir 
Toìo  iSii  feon  ire  tavole  m  rame J  ipag,       i 

n.    Dissertazione  sopra  un'antica  iscrizione  cri- 
stiana ,  letta  dal  cavaliere  Pietro  Ercole 
I  Visconti ,  socio  ordinario  e  segretario 

I  perpetuo  dell'accademia,  nell'adunanza 

del'  di  24.  di  gennaio  i833     ...»     39 
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III.  Ragionamento  primo  sulle  scoperte  recente- 
mente fatte  in  Tivoli ,  letto  dal  socio  or- 
dinario cayaliere  Clemente  Polchi ,  nell' 
adunanza  tenuta  nel  di  98  di  marzo  ì833 
e  con  due  tavole  in  rame  )  .     .     .  »     53 

lY.     Rajgionamento  secondo  sulle  scoperte  fatte 

in  Tivoli ,  letto  dal  socio  ordinario  cava- 
liere Clemente  Folchi ,  nell'adunanza  te- 
nuta nel  di  17  di  aprile  1834*  (  con 
una  tavola  in  rame  J  ,  ,     .     .  j     73 

y.      Dejgli  orti  serviliani ,  dissertazione  letta  dal 

isocio  ordioario  e  censore  Antonio  Nib* 
by ,  professore  di  archeologia  néir  uni- 
Tersità  di  Roma,  nell' Adunanza  tenuta 
nel  di  4  di  luglio  i83$    .     .     ,     .  s     87 

VI.     Notizie  intorno  alla  ritn  ed  alte  opere  in 

Roma  ili  MelozKO  da  Forlì  pittore  del 
secolo  XY ,  lette  dal  socio  ordinario  mar- 
chese Giuseppe  Melphiorri ,  nell'adunan- 
ba  tenuta  nel  di  2  di  gennaio  i834>  i>   ^^9 

YII.    Ragionamento  sul  clivo ,  sulla  posizione  e 

soU'architettura  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino ,  letto  dal  socio  ordinario  cava- 
liete  Luigi  Caòina ,  neiràdunanea  tenuta 
nel  di  |3  di  febbraio  i834  (con  tre 
tavole  in  rame  ) disi 

YIII.  Dell'isola  di  Taso  e  degli  aniidii  monumenti 

«he  in  essa  si  veggono.  Ragionamento 
primo,  letto  dal  socio  corrif^windente  cava- 
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liete  Aotenio  Prokesdt'D'QiteD)  nell'ada- 
.naoza  tenutu  nel  di  i^  di  maggio  i834  >  179 

IX.  D^Ii'i^ola  di  Taso  e  degli  antichi  monu- 

menti c^e  in  essa  si  feggono.  Ragio- 
.  nam^to.  secondo ,  .aggiuotari  la  relazio- 
ne  di  un  yiaggio  a  Pella ,  letto  dal  socio 
.  corrispondente  caT.  Antonio  Proiesch 
d'Osten,  nell'adunanza  tenuta  nel  di  i* 
di  maggio  1834  (  con  una  favola  in 
rame  )     ...........  197 

X.  Dissertazione  sopra  la  cristianità  di  Ciostan- 

tino  Magno  dimostrata  co*  monumenti  e 
.  con  le  medaglie  ,  .e  sopra  il  nimbo  usato 
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socio  ordinario  dottore  Alessandro  Vi- 
sconti nell'adunanza  tenuta  nel  di  1 5  dì 
n^gio  i834     .«.....>  ao/ 

XI.  pi  un  nuoTO  diploma  militare  dell'impera- 

tore Adriano.  Dichiarazione  letta  dal  so- 
cio corrispondente  Clemente  Cardinali 
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al  cosi  detto  Aristide  di  Napoli ,  letta 
dal  socio  ordinario  Luigi  Yescovali  nell* 
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cavaliere  Luigi  Cardinali  nell'adunanza 
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